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IL VANGELO 

‘ MEDITATO 


MEDITAZIONE CCLXXI. 

‘Parabola dì talenti (a). 

Matt. jc. 25. v. 14-30. 

i.De! Padrone, che distribuisce i talen- 
ti ; 2. dei servi , che mettono a profitto i 
loro talenti; 3. del servo, che lascia in- 
fruttuoso il suo talento. 

PRIMO PUNTO 
Del Padrone , che distribuisce i talenti . 

u Distribuisce i talenti con bontà .... 
Imperocché ( la cosa è ) come quando un 
uomo partendo per lontan paese , chiamò i 
suoi servi , e mise il suo nelle loro ma- 
ni (a)... Che bontà in questo Padrone , e 
che fortuna per questi servi ! Essi avevano 

A • 2 nien- 

( a) ^ Abbiamo veduto una parabola qua- 
si simile in S. Luca 15. n. Medit. 22 6. 

( b) Hat. c. 25. v. 14. 
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nC °"’. P jerTi” che del suo ha niente, e che 

HErita e iella natura, e in questo mo£ 
nell ora pio tutt0 quello, che- 

t h Ma nell' ordine della grazia > considerar 

dobbiamo, Salendo J cielo, ha lasciato 
sto .1 quale . , S beni ,' tutte ie 

alIl sua Chteaa “tt^ti > ^ |e , 

sue grazie v t sacramenti . Tutto 

IT g abbiamo in questo gene^- 
Se daini. Applichiamoci a , «graziamelo , 

e t DistXiscTi talenti con .diversi^ 

£ ditte all' ttoo cinque talenti "" 

1 - [jn^ntarsi eBefe statò ' dimend- 
, , cato P " il Padrone ha dato a wm . N ““ n “ 

■ 

£s£ 

Lesti ha certamente sempre più da fatica 

rtJ Ck.'c'p > iù ’ fedele al SU0 ££"* 

(*) Mat. 2 . 2 5 ‘ v * **' 
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ne , e per altra parte avrà sempre un mi- 
nor conto da rendere . Dobbiamo dunque 
-tutti ringraziare il padrone , ad amarlo , ap- 
pi icarci ciascuno per quanto ci è possibile, 
a profittare de’ suoi benefizi , a impiegarli 
al suo. servizio, e star sempre preparati a 
rendergliene conto. E’ egli questo ciò, che 
noi facciamo? . ' < 

5. Distribuisce* i talenti con sapienza... 
jt ognuno a proporzione delia sua capaci- 
ta (a) ... Questa diversità è un effetto 
•della sapienza: così fanno gli uomini sag- 
gi 4 Dio in noi non trova alcuna disposizio- 
ne naturale, che da lui non sia derivata; 
nella distribuzione de’ suoi doni soprannatu- 
.ralt ha riguardo non alle disposizioni natu- 
rali, ma a ciò, che conviene alla manife- 
stazione della. sua gloria: dunque questa 
‘.espressione qui significa, che Dio distribui- 
sce !.. Suoi .doni secondo la sua santa sa- 
pienza, e secondo i differenti disegni, che 
egli ha su ciascuno di noi (£). La Chie- 
sa forma un corpo composto di differenti 
membra : queste membra hanno funzioni 
differenti , e Dio adatta le sue grazie alle 
funzioni, che esige da, ciascuno, e agl'im> 
pieghi , a cui li destina . Non sono tutti 
Apostoli , Profeti , Dottori . Guardiamoci 
dunque di sconcertare quest’armonia, che 
c L‘ effetto della sapienza di Dio. Non in- 
' , « A 3 vi- 

• , ( a ) Mat. ivi . 

- ( b ) 1. ai Cerint, ' , 
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Vaiamo T impiego altra! , non ambiamolo ; 
non critichiamo la maniera -, con cui un . al- 
tro adempie i suoi doveri; non ci frammi- 
schiamo in quello , che a noi non ispetta . 
L’unica emulazióne, che ci sia permessa, 
e che eziandio ci sia raccomandata , è -di 
mettere a profitto per quanto possiamo il 
talento, che Dio ci ha affidato, e di adem- 
piere con ogni possibile esattezza # ,t* impie- 1 
go di cui siamo incaricati ,. e di metterci 
perciò in istato di adempiere coh frutto tut- 
ti quelli , che la Divina provvidenza vor- 
rà addossarci . Vogliamo noi , seguire una 
strada ancora più .eóceffente ? Adempiamo 
i doveri del nostro stato ,. abbracciamo per 
mezzo di una carità, ardente tutta la Chie- 
sa, desideriamo di contribuire al bene ge- 
nerale mediante il nostro particolare trava- 
glio, come ciascun membro travaglia per 
tutto il corpo, facendo le sue particolari 
funzioni. . j 

SECONDO PUNTO : * 

Dei servi , che mettono a profili* - 
i loro talenti . 

, * ■ \ * 

i. II loro travaglio mentre il loro pa- 
drone è lontano .... E immediatamente si 
parti . .Andò dunque quegli , che aveva ri- 
cevuti cinque - talenti , e li trafficò , e ne 
guadagnò altri cinque. Medesimamente co- 
ìuj } che ne aveva ricevuti due , ne guada- 
gnò 
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Meditazione CCLXX 1 . 7 
gnò altri due (a) Lavoro prontamente 
cominciato . . . Distribuito che ebbe il pa- 
drone i talenti , subito partì . IT servo in- 
caricato dei cinque talenti tosto se ne an- 
dò, e travagliò a trame profitto $ lo stesso 
fece il servo, che ne aveva ricevuti due..* 
Non v’è tempo da perdere. Sin dalla gio- 
ventù bisogna consecrarsi al Signore , e fa- 
ticare unicamente per esso . Dacché una 
persona è provveduta d’ un impiego , e col- 
locata in un posto, deve adempirne i do- 
veri, e attendere al proprio suo ministero 
. . . Travaglio coraggiosamente sostenuto , . . 
Dopo lungo spazio di tempo ritornò il pa- 
drone di que' servi (b) . Il padrone fu per 
lungo tempo assente , ma i servi fedeli non 
si rallentarono , e continuarono a faticare 
con fedeltà , con costanza , con assiduità , 
e perseveranza . Lo scoglio della nostra 
virtù , e del nostro zelo é questo lungo tem- 
po, Molti comincian bene, la dufano per 
gualche tempo ; ma oh quante volte la vi- 
ta lunga di taluni è stata fatale alla loro 
propria gloria , e salvezza , e agli interes- 
si della Chiesa!... Lavoro finalmente co- 
ronato da un esito felice . Riesce ad amen- 
due di raddoppiare la somma ricevuta . . . . 
Esaminiamoci su questo modello, ripariamo 
il passato, e applichiamoci a provvedere 
all’ avvenire . 

A4 2. La 

{a) Mat. c. 25. v. 15. 1 6 . 17. 

(b) Maf. c. 35. v. 157. “ 
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2. >La loro confidenza all’ arrivo del pa- 
drone. r. E chi amolli ai conti . E venato 
-colui , che aveva ricevuto cinque talenti , 
gliene presentò altri cinque , dicendo : Si- 
gnore , wi hai dato cinque talenti , ec - 
cone cinque di ' più', che Ito guadagnati . . . 
Si presentò poi anche l } .altro, che uvea ri - 
-cevuto' i due talenti -, e disse : Signore , tu 
mi desti due talenti ' , ecco che io ne ho 
guadagnati due altri (a). Tòsto presen- 
taci questi servi fedeli. Sospiravano T ar- 
rivo del loro padrone. Gli volano incontro 
al sentirsi da esso chiamare ; con una gio- 
ia ineffabile veggono il fine delle lor pene, 
nè punto loro rincresce una vita y che si 
consolano d’ avere totalmente impiegata ai 
suo servizio. S’accostano, senza sbigottirsi } 
e che mai avranno essi a temerei Un pa- 
drone',- che essi hanno sempre amato , e 
• per cui solo hanno faticato * Ah ! cosi non 
è quegli^ che ha perduto di vista il pa- 
drone, e ha trascurato i suoi interessi . Che 
sorpresa, che spavento, quando gli sì an- 
hunzia, che bisogna rendere i conti! Pure*, 
preparato, o non preparato, questo è' wft 
conto , che nessuno può schivare . . . Presen- 
tano quelli i loro conti senza turbarsi . Que- 
gli , che ricevuto avea cinque talenti , ne 
presentò altri cinque , che avea guadagna- 
ti, e quegli', che ne avea ricevuti due , 
due ne presentò*.. Anime salvate dall’in- 
. ì . . • r * féi- 

(a) l^at* c. 25. v. 19. 20.. Ai. . 
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ferno , tratte fuori dal peccato , istruite,' 
compunte , edificate , vizj combattuti , e sra- 
dicati, la fede difesa , e sostenuta, T auto- 
rità della Chiesa rispettata , e conservata , 
e in loro stessi un accrescimento di gra- 
zie, una moltiplicazione di opere di pietà , 
di penitenza , di carità , ecco ciò , che pre- 
senteranno i servi fedeli : ma ohimè , per 
me, che presenterò io mai?... Finalmente 
riconoscono , che tutto spetta al padrone. 
Niente appropriandosi , Signore tu rn hai 
dato cinque talenti , eccoli ; sono tuoi , te 
li rendo : leeone cinque di più , chehogua - 
dagnati , sono questi pur tuoi ; te li rimet- 
to ancora... L’umiltà è la base della' con- 
•fidenza , siccome è il fondamento di ogni 
virtù. Chi non riconosce, che tutto il be- 
ne, che egli ha, e che fa, viene da Dio, 
e gli appartiene , altro in se non ha , che 
un intollerabile orgoglio , e la sua fiducia 
altro non è, che una stolta presunzione. 

3. La loro ricompensa nel giudizio tenu- 
to dal Padrone... Gli rispose il padrone : 
Bene sta , servo buono , e fedele , perche 
■ nel poco sei stato fedele , ti farò padrone 
del molto:: entra nel gaudio del tuo Signo- / 
re (a). i. I servi fedeli sono prima dal loro 
padrone lodati , bene sta , servo buono , e 
fedele. Quest’approvazione, e queste lodi, 
oh quanto abbondantemente risarciranno il 
servo fedele di quelje, che gli uomini gli 

A 5 han- 

(4) Mat. C./25. v. 21. 23. 
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hanno ricusate, e che egli ha rigettate, ed 
eziandio de' motteggi, delle satire, delie 
calunnie, degl’insulti fattigli per la sua fe- 
deltà, pel suo zelo!...,.. a. I servi fedeli 
ricevono dal loro padrone grandi promesse, 
ti farò padrone del molto. Questa promes- 
sa riguarda tutto insieme e la vita presen- 
te , in Cui quegli , che ben si serve delle 
prime grazie , ne riceve ideile maggiori , 
ovvero quegli, che bene adempie i suoi 
primi impieghi, ne riceve de’ pià importan- 
ti; e la vita futura, in cui ciascuno è ri- 
compensato a proporzione del suo lavoro, 
e sempre in ‘maniera che la ricompensa è 
infinitamente superiore alla fatica * . . Final- 
mente i servì fedeli ricevono dal loro pa- 
drone Tingresso nel Cielo Entra nel gau- 
dio del tuo Signore. Oh quale ingresso per 
un debole mortale, che esce da questa vi- 
ta ì Entrare nei Cielo, vedere Dio intuiti- 
vamente, godere di lui, possederlo, amar- 
lo , entrare nella partecipazione della sua 
eterna, ed essenziale felicità! Ahi se noi 
avessimo l'idea di quella infinita felicità 
presente al nostro' spirito , con quale ardore 
faticheremmo ! Tutto ciò, che noi faccia- 
mo, tutto ciò, che noi soffriamo, il mar- 
tirio eziandio il più lungo, e il più crude- 
le , poco ci sembrerebbe , come ih fotti Io. 
è in paragone della gloria futura, che si 
manifesterà in noi, 

TER- 
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TERZO PUNTO 

Del servo , che nasconde il suo talento . 

i. L’ingiustizia di sua condotta. Ma co - 
. lui , che ne aveva ricevuto uno , andò , e 
fece una buca nella terra , e nascose il de- 
naro del suo padrone (a)... L’ingiustizia 
di questo servo ci indica i. l’ingiustizia 
di quelli , che per accidia non fanno tutto 
il bene, che potrebbero fare, e che sono 
obbligati di fare secondo il loro talento, 
e l’ obbligo del loro stato; di quelli, che 
non obbediscono alla loro vocazione, 'e ri- 
cusano d’entrare in uno stato, o di accet- 
.tare un posto, nel quale avrebbero da fa- 
ticare, benché per questo abbiano il talen- 
to necessario, e vi siano chiamati; di quel- 
li, che cercano continuamente di procurarsi 
una vita di riposo; di tutti quelli finalmen- 
te , che temono le pene della virtù , e del- 
lo zelo, e che perciò ne abbandonano la 
pratica. Questo è nascondere il danaro del 
padrone . . . 2. La più grande ingiustizia di 
quelli, i quali per motivo di affezioni ter- 
rene, in vece di far valere il loro talento 
in vantaggio del padrone , che loro l’ ha 
dato , lo fanno unicamente servire alla loro 
ambizione, alla loro avarizia, e ai loro 
piaceri; i quali sono soltanto intenti ad og- 

A 6 getti 

(a) Mat. -C.-a5.tv. 18. 
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getti terreni , ad essi consacrano i toro» 
travagli , e le toro vigilie , il loro, corpo 
e il loro spirito, il loro rango, e la loro 
autorità, persino la virtù- stessa. Questo è 
nascondere sotterra il loro talento... j.L’in-. 
tolleràbile ingiustizia di coloro , che per mo-. 
tivo di dissolutezza , o. di empietà impiega- 
no il talento ricevuto da Dio a sedurre le 
anime, a corrompere i costumi, a ispirare 
' T erróre, ad attaccare la Chiesa , a ''com- 
battere hi religione . Quantunque la pre-- 
sente parabola non li riguardi direttamente* 
no» ci fa essa forse sentire quanto a più. 
forte ragione la loro condotta sìa abomine- 
vole agii occhi del loro padrone , contro il ; 
quale si servono de’ loro proprj benefizi ì 
z. L‘ assurdità de’ suoi ragionamenti. . . .. 
presentatisi poi anche colui , che- aveva 
ricevuto un talento , disse Signore , so y 
che sei uomo austero , che < mieti dove non 
- hai seminato , e tacco gli dove bai sparso* 
nulla: è timoroso andai a nascondete il tuo 
talento sotto terrai eccoti il tuo . Ma il 
padrone rispose , e dìsseglì : Serva malva- 
gio , e infingardo , tu sapevi , che io mieto . 
dove non ho seminato , e raccolgo dove non 
ho sparso . Dovevi adunque- dare il mio 
denaro a- banchieri , e al mio ritorno avrei 
ritirato il mio con l J interesse (<*)..,. La 
scusa malvagia di cotesto servo infingardo 
. era di sora mo oltraggio ai padrone, e di 
- • . ; * con- 

(a) Mat. c. 2.p v,. 24. 27.. 
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condanna al servo medesimo. Eppure que-, 
sto è il modello, sul quale i peccatori cer- 
cano ancora di giustificarsi , e la conclu- 
sione volgesi sempremai contro, di loro me- 
desimi. La salute, van essi dicendo, è un 
affare tanto- diffìcile , debbono dunque ap- 
plicarvisi . Pochi sono quei , che si salva- 
no ; debbono dunque seguire il piccolo nu- 
mero, e non la folla. Le mie passioni so- 
no vive- al sommo, dovete dunque affati- 
carvi a domarle, e schivare tutto ciò, che . 
può irritarle . Il mondo è còsi corrotto , e ' 
seducente ; dovete dunque fuggirlo , solo 
comparirvi per necessità, e con ogni sorta 
di precauzione ! L* eternità , la morte , il 
.giudizio, r infèrno-’, sono verità le più ter- 
ribili; dovete dunque .meditarle, e senza 
riscaldare in ciò la vostra immaginazione al 
' segno di sconvolgerla , dovete farle servire 
di contrappeso alle vostre passioni , e alle 
vanità del mondo, e schivare con dò quan- 
to esse hanno di terribile ,' e non già allon- 
tanarne il' pensiero per precipitarvi da cie- 
chi, e assicurarvi una miseria , il cui solo 
pensiero fa fremere ogni essere ragionevo- 
le, E’ egli possibile , che ragionisi così male 
in un affare di questa conseguenza , e che 
ragionamenti sì storti procurino tranquillità 
ad un gran numero di persone» che cre- 
djonsi sagge K 

3. La severità del suo castigo ... Toglie^ 
te gii adunque il talento , che ha , e datelo 
# qojui che ha dieta talenti, imperciocché 
* . a chi 
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a chi ha, sarà dato, e troverassi nel E ab- 
bondanza : ma a chi non ha sarà tolto an- 
che quello , che sembra avere . E il servo 
inutile gettatelo nelle tenebre esteriori : ivi 
sarà pianto, e stridore di denti (a) ... II 
primo supplizio de.’ peccatori al giudizio di 
Dio sarà il rossore di vedersi convinti da* 
loro proprj ragionamenti... Il secondo, il 
dispetto di vedere, che le grazie, che loro 
erano state accordate , e dalle quali non 
cavarono profitto, sono state lor tolte , e 
date a quelli, che meglio ne profittavano, 
;e che quelli, che essi più disprezzavano ; si 
sono arricchiti a loro spese, e colle loro 
proprie spoglie ... Il terzo, la disperazione 
•di vedersi condannati senza appellazione , 
e per loro colpa, a subire nei supplizi 
eterni tutto il rigore della giustizia di Dio. 
Beco- le terribili verità , che Gesù Cristo * 
' nostro Divino Maestro ci ha rivelate e che 
ha involte sotto parahole appunto per ren- 
dercele più sensibili, e più famigliàri. Guai 
a noi, se le dimentichiamo , e non ne ca- 
viamo profitto. ‘Pianto , e stridore di den- 
ti ; pesiamo bene queste espressioni , di cui 
il Salvatore si è così spesso servito per 
esprimere gli amari rincrescimenti dei re- 
probi. "i: r 


PRE- 

(<*) Mat, c. 25. v. 2$. 25>. 30. 
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PREGHIERA. 

Ab ! Signore se la vostra giustizia ha» 
trattato così il servo inutile, che non ha* 
messo a profitto un solo talento, che sarà: 
di me, che ho ricevuto molto , a cui voi 
avete fatte tante grazie, e che ne ho fatto' 
un continuo abuso , di me , che non solo- 
ho dissipato tutti i vostri doni , ma che 
eziandio li ho impiegati contro di voi ? Oh* 
quali rimproveri avrete mai a farmi ì Dio 
di bontà abbiate pietà di me prima di quel 
giorno terribile, in cui entrerete in giudi- 
zio contro di me « Deh f non mi togliete i 
vostri doni, che conosco purtroppo d’aver 
meritato di perdere . Risolvo di farne un 
miglior uso col vostro divino soccorso, fa- 
ticherò per la mia salvezza con coraggio» 
con umiltà , con un progresso , che secon- 
dato dalla vostra grazia, mi condurrà alla 
vostra gloria. Così sia. 


ME- 
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MEDITAZIONE CCLXXU. 

Dell'. ultimo Giudizio. i 
. *• • , - 

i Matth, c» ^,5 . v. 3 X - 45 r. : . • 

' ■ / ; . ci „ 2 . ! ' ' 

1. Dell 'apparato di questo giudizio; 2. 
della sentenza, che sarà pronunziata in fa- 
vore de’ giusti ; 3. di quella, che sarà pro- 
nunziata contro i reprobi. ; 

. 1 t t - * • 

vi . . a . , 

" ; PRIMO PUNTO ' ■* 

1 : Dell' appettato di questo Giudizio. 

‘ * - - */. • .'j , - 

1. Del Giudice .... E primieramente la 
maestà, colla quale comparirà .-. . j Quando 
poi verrà il Figliuolo dell' uomo nella sua 
maestà... Allorché Gesù Cristo coronato di 
gloria , e tal quale è presentemente alla 
destra di suo Padre , scenderà dal Cielo , 
mostrerassi visibilmente , e in persona in 
tutto lo splendori di sua maestà . E chi 
mai può immaginarsi quale sarà questa mae- 
stà del sommo Giudice? Chi mai ne potrà 
sostener Io splendore?.... 2. Il suo corteg- 
gio... E con lui tutti gli jlngeli (a ) . 
Tutti gli Angeli del Cielo l’accompagne- 
ranno in qualità di suoi sudditi , di mini- 
stri de' suoi voleri , e di esecutori de' suoi 

or- 
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ordini . Oh qiial moltitudine di Spiriti.beatì ! 
Che splendore^ che forza, che zelo, che pode- 
stà ! Gedeone si tenne per morto per aver ve- 

- duto un Angelo. Alla vista di un sol An- 
gelo , le guardie del sepolcro di Gesù Cri- 
sto caddero come morte . Che terrore non 
ispirerà dunque quella moltitudine ìnnuroe- 

-rabile di Spiriti celesti che circonderanno 
• il loro Rei... 3 . 11 suo trono . . . <Alloi'a 
sedera sopra il trono della sua maestà (a ). .. 

- Che mai possiamo noi immaginare ancora 
.della gloria di questo, trono > La nube la 
-più risplendente, farro in cielo il più ma- 
gnifico , che giammai sia comparso ai no- 
stri occhi,, sono ai certo un niente in pa- 
rogone di. ciò, che noi vedremo allora . E 
se il menomò fenomeno , che veggasi ne* 
Cieli , getta adesso lo spavento in tutti i 
cuori ; che sarà veder Gesù Cristo mede- 
simo in persona, assiso su quel trono scin- 
tillante , circondato da’ suoi Angeli, aven- 

- te a* suoi piedi tutte le nazioni , e dispo- 
nendosi a decidere delia lor sorte eterna } 
Ah ! se noi avessimo questo pensiero pre- 
sente al nostro spirito , lo serviremmo for- 
se con maggior fervore ; e allorché lo ve- 
diamo velato sotto i simboli eucaristici , 
e assiso sut trono di sua misericordia , sta- 
remmo forse alla sua presenza con raag- 
. gior rispetto , e raccoglimento , e merite- 
remmo di vederlo nell’ ultimo giorno con- 

- * ’ . *.; mag- ■ 

(ir) Mati ivi „ ; 
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maggior confidenza assiso sul trono di sua 
giustizia . 

. a. Degli uomini, che debbono essere giu- 
dicati. i. La loro presenza/... E Radune- 
ranno dinanzi à lui tutte le nazioni.,. 
Cioè , tutte le nazioni di tutti i paesi , e 
di tutti i tempi , tutti gli uomini dal prin- 
cipio sino alla fine del mondo. Non ci fer- 
miamo qui a cercare come ciò potrà far- 
si : chi ha saputo crearli , e regolarne la 
successione, secondo l’ ordine de’ secoli, sa- 
prà bene radunarli . Pensiamo solamente , 
che vi saranno tutti ; che chiunque noi sia- 
mo , vi ci troveremo anche noi con tutti 
quelli y che abbiam conosciuti , a cui ap- 
parteniamo , con cui abbiamo avuta qual- 
che relazione, senza che essi , e noi pos- 
siamo dispensarci dal comparirvi ... a. La 
loro manifestazione . . . Saranno conosciuti 
tutti , e conosciuti non solo dal Giudice , 
e da’ suoi Angeli , ma ancora da tutti co- 
loro, che saranno là presenti per essere lo- 
ro stessi giudicati . Non isperiamo , che o 
noi , o chiunque si sia possa nascondersi 
•nella folla . Là luce di Dio , infinita in se 
stessa , e ineffabile nelle sue operazioni , 
. porrà tutto in evidenza , e ciascuno sarà 
conosciuto , manifestato , « regnato da tut- 
ti, corno se fosse il solo , che Dio volesse 
«sporre agli sguardi di tutte le creature ... 
3. La loro confusione. .'. . Ah! dove an- 
drò, Signore, dove mi nasconderò? Altro 
non mi rimane, che la penitenza , e la vo- 
stra 
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stra misericordia, o mio Dio, per sottrai 
mi alla vergogna di quel giorno terribile . 

3. Italia separazione de’ buonVj > &dei cate- 
ti vi Ed egli ^epurerà gli unì dagli al- 

tri , come il pastore separa le pecorelle 
dai capretti , e , metterà le pecorelle, alla 
sua destra , e i capretti alla sinistra (a) . 
Terribile preliminare! Crudele separazione T - 
ma separazione giustissima , che sarà fon* 
data solo sul merito, sullo stato di grazia, 
c di peccato .. Metterà forse da un canto 
le teste coronate, i grandi, l nobili, i ric- 
chi, i sapienti e dall’ altro i plebei» ipo- 
veri:, gl’ ignoratiti ? No ; Metterà forse. , 4 * 
un canto gli «ecclesiastici , e ì religiosi v -e 
dall’altra le genti di mondo ?’ No - Tutti 
questi saranno separati, in questo solamen- 
te , che da un canto saranno le pecorelle 
docili alla voce del sovrano Pastore ,, e tut- 
ti quelli , che saranno morti nella, sua gra- 
zia; e dall’altro i capretti immondi, e tut- 
ti coloro , che morti saranno- nel peccato 
« di qualunque rango , di qualunque stato* 
fossero nel mondo. Separazione, che si fa- 
f rà senza resistenza , colla stessa facilità , 
colla quale un pastore separa là sua greg- 
gia . r Eh ! chi mai potrebbe resistere alla 
sovrana potenza ì Chi mgì ardirebbe lotta- 
re contro la sovrana sapienza r Chi mai 
ardirebbe dire : io sono pecorella , eppur 
mi veggo messo alla sinistra ? Non mostre- 
* •' . ^ , i i • •’ '~t fc . ras- 

( a ) Mat. c. a 5.. v. 3 a. 33^, 
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rassi forse: a tutti I’ evidenza > La differen- 
zà~3Lun capretto da una pecorella non la- 
•■Scia sbagliare il pastore -. Molto- maggiore 
sarà la differenza tra i corpi de’ giusti , e i 
còrpi de’ reprobi' : potranno forse^sbagliarli 
gli Angeli di Dio ì No r ciascuno sarà sfor- 
zato a -rendere giustizia v a ’se stesso , >e a 
metterai al posto ; che gli conviene .Vi Fi- 
•n&lmente, separazione , che Sarà' sol tanerii 
* preludio della formidabile ' , ed estrema se- 
parazione. Sposi , e spose sarete vot se- 



parrocchia , che vivete nella 'Casa 'stessa*', 
sarete voi sépàrati ? O Santi , e Sante, ani- 
"tne giuste di tutti i paesi;- e di tutti l- se- 
coli ; Voi sarete riunite , ma alla destra . 
Quanto a me, dove sarò io -mai, con chi 
mi troverò riunito*; • : 


J » Y" •*- 


\ ) i cv*t- -, ; . - 

: SECONDO PUNTO ' < 

Della sentenza in favore de Giusti . 


v ♦ 

i, I termini della sentenza. 1 .; Allora il ‘ 
Re dirà ... Non occorre dimandare , qual 
Re: -più non ve ne ' - hà. che un solo . Que- 
sto Re adesso così poco temuto, allora fo- 
ra sentire j ed oh con qual attenzione , 
con qual agitazione di cuore , con quale 
diversità di pensieri sarà allora ascoltato ! 
saliera il Re dirà a quelli , che saranno 

all a • 
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alla sua destra: venite , benedetti dal ‘Ta- 
dre mie , prendete possesso del regno pre- 
parato a voi sin dalla fondazione del mon- 
do .... O parole ben consolanti per queste 
pecorelle fedeli , e assuefatte a 'seguire la 
voce del loro divin Pastore ! Più loro non 
dirassi: andate in mezzo ai lupi , fate pe- 
nitenza , vendete tutto ciò , che avete , e 
datelo ai poveri , rinunziate a voi stessi , 
soffrite, portate la vostra croce; loro bensì 
dirassi: venite , possedete , godete in pace 
la gloria,, le ricchezze , le delizie accumu- 
late nel regno, che vi è stato preparato da 
quello, che ha creato 1’ universo, da quel- 
lo , che è vostro Padre , • e di cui voi sie- 
te i Figliuoli diletti . Odano i reprobi que- 
ste tenere parole, sappiano ciò, che hanno 
perduto, veggano coloro, che ne sono sta- 
ti messi in possesso , ed oh ! qual orrido 
principio d'inferno loro cagiona una tal vi- 
sta , in qual disperazione li getta ; questo 
ancora non basta ; per accrescimento di 
pena , ne sappiano ancora i motivi - 
2. I motivi di questa sentenza .... Im- 
perocché ebbi fame , e mi dette da mangia- 
re: ebbi sete , é mi deste da bere: fur pel- 
legrino , e mi ricettaste: ignudi , e mi ri- 
ceveste: ammalato , e mi visitaste : carce- 
rato , e veniste da me .... Oh quanto ani- 
mar ci debbono queste parole a far limo- 
sina ai poveri , a visitare gli ammalati , e 
i prigionieri, e ad.incoraggire quelli , che 
sorto dedicati al servizio degli uni, e degli 

'al- 
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talcri ! Ma si dimanda : rimarransi dunque 
le altre virtù senza elogio, e senza ricom- 
pensa nel dì del giudizio > No senza dub- 
bio . Ha voluto il Salvatore con queste 
parole raccomandarci l’ amore del prossi- 
mo , senza escludere le altre virtù ; sicco- 
me quando loda la fede, e dice chi crede- 
rà, sarà salvo, non esclude le opere di ca- 
rità . Pensiamo qui soltanto a ben impri- 
mere nei nostri cuori 1’ obbligo di pratica- 
re questa virtù . E se il Redentore qui 
esalta opere così piccole in se stesse, così 
poco difficili , così poco austere , *che sarà 
•delle opere più considerabili.'* Che sarà l’a- 
ver consecrato le proprie sostanze, la pro- 
pria persona , la propria vita al servizio 
del prossimo ? E se le opere corporali di 
carità sono di un sì gran prezzo , che sarà 
delle opere spirituali fatte col medesimo 
spirito di carità ? Deh ! non tralasciamone 
alcuna , cerchiamone l’ occasione ; e ralle- 
griamoci d’ averla trovata . 

3. La sorpresa de’ giusti .... \Allora gli 
risponderanno i giusti : Signore , quando 
mai ti abbiamo veduto affamato , e ti ab- 
biam dato da mangiare : assetato, e ti dem- 
mo da bere ? Quando ti abbiamo veduto 
pellegrino , e ti abbiamo ricettato : ignudo , 
e ti abbiamo rivestito ? Ovvero quando ti 
abbi am veduto ammalato , 0 carcerato , e 
venimmo a visitarti ? E il Re risponderà , 
e dira loro : in verità vi dico ; ogni vol- 
ta: che avete fatto qualche cosa per uno 

de' 
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de' più piccoli di questi miei fratelli , V 
avete fatto a me (a ) ... Questo c’ insegna , 
i. che i meriti de’ giusti si troveranno mol- 
to più grandi nell’altra vita di quello, che 
essi medesimi l’abbiano immaginato in que- 
sta , e sarà questo per essi un motivo di 
sorpresa ben dolce , e ben consolante. 2. 
Ghe 1* eccellènza , e la grandezza di questi 
meniti vengono dall’unione, che Gesù Cri- 
sto ha contratta con noi , per mezzo della 
quale egli è nostro Capo, e noi siamo sue 
membra, cosicché egli è in noi, e in tutti 
i Cristiani in una maniera così intima , 
che sorpassa il nostro intendimento . Que- 
sto gran Re non isdegna di chiamarci suoi 
fratelli , e di guardare come fatto a lui 
stesso ciò che facciamo agli altri , e ciò 
che gli altri fanno a noi . Non è già que- 
sta una esagerazione , essa è una verità , 
della quale egli stesso ci assicura . 3. Ghe 
per aver questo merito , non è già neces- 
sario d’aver sempre quest’idea presente, 
e questa intenzionè formale . Per verità è 
meglio averla , e appunto per questo qui 
il Salvatore ci fa sapere la sua risposta ; 
ma ci rappresenta i giusti come se non 1* 
avessero avuta, per insegnarci, che le ope- 
re di carità fatte per amor suo , e senza 
altro riflesso , non lasciano d’avere il me- 
rito , di cui egli ci parla . Oh quanto è mai 
grande , amabile , consolante tutto questo , 

ed 

(*) Mat. c. 25. v. 37. ad 40. 
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ed oh qual viva impressione deve fare sui 
nostri cuori! / v . ■* > “*• 

. ’ v> * 

TER^O PUNTO ' •» 

• * • , , 

Della sentenza contro i reprobi . 

- - • * , * 

c » 

1. I termini della sentenza,.., Allora - 
dira anche a coloro , che saranno alla #///-' 
stra ; mia da me > maledetti , al fuoco eter •' 
no , che fu preparato pel Diavolo , « pe' suoi 
Angeli (a.)... Che colpo di fulmine ! Chi 
mai può udirlo senza fremere d’orrore! Ne 
rimarranno atterriti anche i giusti; che mai 
sarà de’ peccatori ? Può forse trovarsi in que- 
ste una sola parola ■, che seco non porti la 
più orrida disperazione ? Essere cacciati dal- 
la presenza del loro Re, -del loro Dio, del 
loro Salvatore? Altro. non portar con loro, 
che la maledizione di Dio, e di tutte le 
creature! Essere condannati al fuoco, e a 
un fioco eterno ! Ah ! non era già egli 
stato preparato per cotesti uomini maledet- 
ti , ma bensì pel Demonio, e pér 1 suoi 
Angeli malvagi, che li hanno sedotti',' aven- 
do meglio amato seguire le abominevoli lo- 
ro suggestioni , che obbedire alle leggi di- 
vine del loro Creatore . 

2. I motivi di questa sentenza V... Im- 
perocché ebbi fame > e non > mi destò' da man- 
giare: ebbi sete , e non mi destò da berti 

\ et* 

( a ) Mat. c. 25. v. 41.' \ 
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era pellegrino , e non mi ricettaste: ignu- 
do, e non mi rivestisse : ammalato , e car- 
cerato, e non mi visitaste (a) ... E’ dunque 
nn gran delitto la durezza verso i poveri , 
l’ insensibilità ai bisogni del prossimo nel 
soccorrerlo , e nel* consolàrio . E che sarà 
dunque 1’ averlo impoverito , ingannato , 
spogliato, afflitto, calunniato, maltrattato? 
Che sarà 1 ’ aver commesse queste ingiusti- 
zie non solo verso i semplici Fedeli , ma 
eziandio verso coloro , che appartenevano 
più da vicino a Gesù Cristo, che già erano 
alla testa del suo popolo , e a cui addossa- 
ta avea la cura di guidarlo ; aver commes- 
se queste ingiustizie in odio di Gesù Cri- 
sto , della Religione , della Chiesa , della 
pietà, e per allontanare L fedeli dalla con- 
fidenza, che avevano in quelli, cheli gui- 
davano nelle vie della salute» Ah! qual 
disperazione cagioneranno nei giorno estre- 
mo certi colpi di lingua avvelenata , che 
odonsi , certe maligne contentezze del cuo- 
re, le tante frodi, le tante congiure , e le 
tante macchine , con cui studiano taluni di 
denigrare la fama altrui , oggidì tra noi , 
ohimè ! tanto comuni, essendo che vi si 
punirà persino 1* ommissione dei soccorsi , 
delle consolazioni, della protezione , che la 
carità esigeva 

3 . La sorpresa de’ peccatori .... Allora 
gli risponderanno anche questi : Signore, \ 
Tom. X. B quan- 

ta) Mat. C. 45. v. 55. 3 6. 
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aitando mai ti, abbiamo veduta affamato t o 
''sitibondo, o pellegrino , o ignudo , o am- 
malato , o carcerato, e non , ti abbiado as- 
sistito ? ^Allora risponderà ad essi con di- 
re : in verità vi dico : ogni volta che non 
avete ciò fatto per uno di questi piccoli , 
non lo avete fatto nemmeno a me (<*) . .... 
Questo c'insegna, i. che una delle pene, 
de’ reprobi sarà vedere tra gli eletti que’ 
medesimi , che essi avranno sprezzati , ri- 
buttati, e a cui avranno ricusata la loro 
assistenza. Ma non si. deve conchiudere, 
che la mancanza di carità sarà allora sol- 
tanto degna d| castigo , quando sarà stata 
commessa riguardo agli eletti, oche la ca- 
rità sarà soltanto >iegna di ricompensa quan- 
do sarà stata fatta agli eletti . Non occorre 
fare una tal differenza, tutti i Cristiani, 
tutti gli uomini appartengono a Gesù Cri- 
sto, e fintanto che vivono sulla terra, pos- 
sono essere , o divenire membra , e fratelli 
di Gesù Cristo, e figliuoli della sua Chie- 
sa .. . 2. Che la gravezza dei peccati com- 
messi contro il prossimo deriva dairunione 
ineffabile di Gesù Cristo cogli uomini, per 
la quale egli considera come fatto a se 
stesso ciò, che è fatto contro il prossimo. 
Deh! non perdiamo di vista questa verità, 
che egli qui ci attesta... 3. Che lo stesso 
dir si deve in proporzione degli altri pec- 
cati commessi non solo contro Dio , la Re- 

ligio- 

(<») Mat. c. 25. v. 44. 45. 
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Ilgione, i Sacramenti, ma ancora contro noi 
stessi coll’ intemperanza, coll’ impurità , e 
con altre simili colpe . Infatti i peccatori 
avranno motivo di restare molto sorpresi al 
vedere , che i loro peccati mirano così da 
vicino il loro Re, e il loro Giudice . Que- 
sto è ciò , che ha fatto dire a s. Paolo , 
che T abbandonarsi all’ impurità è prostitui- 
re un membro di Gesù Cristo, e profanare 
il Tempio dello Spirito Santo. Compren- 
diamo, e meditiamo bene questa verità: il 
mondo se ne burla; ma compremleralla net 
giorno estremo, quando non sarà più tem- 
po di profittare di questa cognizione. 

PREGHIERA. 

O divin Salvatore, che un giorno sepa- 
rerete in una maniera visibile i vostri eletti 
dai reprobi, separatemi fin d’ora colla vo- 
stra grazia da quelli , che meritano soltan- 
to la vostra collera. Accendeteli mio cuo- 
re col fuoco della vostra divina carità; fa- 
te, che io tema i vostri giudizj, affinchè 
ne schivi il rigore, e vi ami per meritare 
d’ essere da voi amato . Così sia . 


2 g II Vangelo, meditato • 

meditazione CCLXXIII. - 

Esecuzione iella sentenza del Giudizio 
, finale» 

A ... ‘ * * 

: .. Mattb. c. 25. v. 4*. 

1 Questa esecuzione fisserà la sorte ci 
nttìle creature; 2. questa esecuzione giu- 
itificherà la condotta di Dio su tutteje 
sue creature ; 5- <i uesta esecuzione e » 

-d è bastantemente conosciuta dalle crea 

ture. 

- PRIMO PUNTO .. . 

•Esecuzione, thè 'fisserà la sorte di tutte 
le creature . 1 

i. La sorte di tutti i peccatori... E.an- 

deranno questi all' eterno supplicto ....A 
supplicio: questa parola dice tutto Per essi 

altro più non havvi , che supplizio , 
supplizio , che corrisponde alla giustizia - 
fintoci Dip, che X ha decretato. Perdessi 
tutto è supplizio, il luogo , il 1 » 

compagnia, il presente, l’avvenire, il loro 
corpo, la loro anima, il Cielo, i Sant, 
Dio medesimo. Supplizio senza mescolanz 
di bene, senza interruzione, senz * V™' 
nuzione, e ciò, che vi mette il colino 
senza fine . Chi mai può pensare ,ad un 

• Sur* 
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stato così terribile, senza essere preso da 
-spavento! Supplizio per tutti i peccatori, 
Angeli, e uomini, per tutti coloro, che in 
tutta la continuazione de’ secoli , e delle 
generazioni hanno ricusato o di credere alla 
parola di Dio , 0 di obbedire a’ suoi pre- 
cetti. Ed oh quale sarà il numero orribile 
de’ peccatori , che cadranno nel supplizio ! 
Che terribile esecuzione ! Se fremiamo al 
solo pensarvi, che sarà vederla., ed esserne 
testimonj! Ah! che sarà esserne l’oggetto? 
Misericordia , o mio Dio , abbiate pietà di 
me, salvatemi, voglio fedelmente servirvi. 

2. La sorte de’ giusti .... I giusti poi 
(onderanno) alla vita eterna... Alla vi- 
ta: questa parola dice tutto. Vita in Dio, 
•vita con Dio, vita di Dio y vita d’amore, 
che contiene tutte le delizie, tutta la bea- 
titudine dell’ Essere supremo , dell’ Èssere 
essenziale, e infinito. Per essi altro più 
non havvi che vita , tutto per essi è amo- 
re, e delizie, 1 il luogo, la compagnia, il 
presente, il passato , l’avvenire, il loro 
corpo , la loro anima , l’ inferno medesimo, 
da cui sono scampati, e ireprobi, da’ quali 
sono separati, e più di tutto, l’ autoré del- 
la loro liberazione, e della loro salvezza, 
il loro Dio, il loro Salvatore . Vita pura sen- 
za mescolanza,' senza ombra di male, di’ 
noja, di disgusto, o di timore, senza la - 
menoma interruzione, o diminuzione di de- 
lizie, colla' certézza , che non> mai '.finirà 
una vita così beata . Vita per tutti i giu- 

» 3 sti , 
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sti, Angeli, e uomini , per tutti quelli , 
che avranno conservata la fede, e osserva- 
ta la legge, in tutta la continuazione de v 
secoli, e delie generazioni. E quale sarà 
mai il numero di questi beati, che ande- 
ranno alla vita? Se si paragonano al nume- 
ro de* reprobi, è la greggia scelta , è il 
popolo d’elejzione, è la nazione santa, è‘ 
il piccolo marnerò; ma se si considera in 
se stesso, è una moltitudine innumerabile * 
- sono que’ veri figliuoli d’ Àbramo, parago- 
nabili pel loro numero alleatene del mate,, 
e alle stelle del firmamento.,.. AfFàtichia- 
moci dunque con coraggio per essere di 
questo numero : speriamo di essertele que- 
sta speranza ci animi a meritarlo . - • 

3. La sorto- degli uni, e degli altri per 
r eterni tà . ... Supplizio eterno , vita eterna,, 
non più cnmbiaroenta, non più vicenda,, 
non più alterazione noti più termine. Tut- 
to è fisso, e fermo per sempre. Per sem- 
pre l O che grande parolai Essere infelice 
per sempre l. Esser per sempre beato !' Ecco» 
ciò che dee sostener il nostro fervore , e 
la nostra pazienza, e rispondere a tutte le 
suggestioni del Demonio. E che ci va egli 
dicendo-, farsi sempre violenza, sempre com- 
battere, sempre soffrite?, impostore! la no- 
stra breve vita sulla terra egli la chiama 
sempre ; ie cos’ è la nostra vita in parago- 
ne della dlurazione del mondo? E cosa: sarà 
tutta la dlurazione del mondo in. paragone 
di quella eternità 0 di .supplizio* o- di de- 
lizie. 
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lizie , che non finirà giammai > Dio eterno ! 
a. voi solo spetta 1” eternità , a voi solo 
conviensi dare l’eternità, altro non havvi 
che l’eternità, che a voi convenga di da- 
re. Una ricompensa, che non fosse eterna, 
sarebbe indegna di voi , nè renderebbe sod- 
disfatti ì disegni del vostro amor infinito ; 
un castigo , che non fosse eterno , sarebbe 
a voi dìsdicevole, nè corrisponderebbe all’ 
idea della vostra infinita giustizia . Noi sia- 
mo stati fatti da voi , voi avete fatto il 
nostro cuore. Una ricompensa, che doves- 
se finire, a voi non ci trarrebbe; un ca- 
stigo, che dovesse finire, non c’incutereb- 
be timore . Ma nella vostra eternità voi 
avete- con che sottometterci , e domarci, con 
che farvi temere, adorare, servire, ama- 
re. Imperciocché chi non amerà un Dio sì 
grande, sì potente, sì giusto, .sì magnifi- 
co, un Dio sì buono, che ci manifesta il 
rigore de’ suoi castighi solo per farceli Schi- 
vare, e farci meritare più sicuramente la 
grandezza delle sue ricompense ì y 

*1 • , • 

SECONDO PUNTO 

» t 

Esecuzione, che giustificherà la condotta 
di Dio su tutte le creature. 

< *• ■„ . 1 >. 1 .■ 

Quando consideriamo ciò , che succede 
qui in terra, altro per. ogni dove non ci si 
presenta , che uno scandalo universale , che 
T empio arrivar a rifondere' sino in Dio. me+ 
t B. 4 de- 
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desimo. Il Cristiano però nella sentenza del 
giorno estremo, o nella esecuzione di essa 
troverà il rimedio a questo male apparen- 
te, e la giustificazione della condotta di 
Dio su tutte le creature. 

i. Scandalo circa la Fede , e la Religio- 
ne... Ciascuna nazione ha avuti i suoi Dei, 
che ha opposti al Dio d’Israele; ciascun 
popolo ha ancora oggidì le sue supersti- 
zioni , e le sue favole, che oppone al Cri- 
stianesimo. Nei Cristianesimo stesso, dif- 
ferenti Regni, Stati, Repubbliche hanno i 
loro differenti dórpmi , i loro differenti siste- 
mi , opposti alla fede della Chiesa Romag- 
na. Tutti dicono, che seguono la verità, 
e veramente ne affettano il linguaggi#-. Eh L 
come sbrogliare un tal caos ì L’ empio ne 
mena trionfo , raduna i fatti , mostra le so- 
miglianze, confonde insieme il vero, e il Eli- 
sa , ingrandisce gli oggetti , e accresce lo 
scandalo. Intanto ei si crede il solo sag- 
gio, perchè rigetta ogni religione. E voi. 
Signore , voi tacete , voi abbandonate gli 
uomini ai loro errori, voi soffrite, che in- 
sultino la verità. Ab! non durerà sempre 
Io scandalo, parlerete un giorno, smasche- 
rerete T ipocrisìa , manifesterete le passio- 
ni, e i delitti, che hanno. fatto> abbandona- 
re la fede , che hanno formata 1* idolatria , 
gli scismi, l’ eresie , tutti gli errori, eie su- 
perstizioni . Voi farete vedere con qual ma- 
la fède i Caporioni, ed i loro seguaci han- 
no abbracciato l’ errore , e in esso hanno 
..... per*- 
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perseverato contro i lumi della loro ragio- 
ne, e contro i rimorsi delia loro coscien- 
za ; e onderanno questi al supplizio eterno: 
i giusti poi alla vita eterna... Se gli uomi- 
ni avessero avuto avanti gli occhi l’ idea 
della terrìbile esecuzione del giorno estre- 
mo, oh con quale facilità distinto avrebbe- 
ro il vero Dio dagli idoli , e facilmente an- 
cora distinguerebbono la Religione Cristia- 
na dalle superstizioni , e la Chiesa di Gesù 
Cristo da quelle , che ne sono separate ! In 
una parola, tutte le dispute sulla Religio- 
ne sarebbero in uri momento purificate, se 
ciascuno fosse ben penetrato dal pensiero 
del giudizio finale; dunque lo scandalo de- 
riva dal canto degli uomini, dal canto di 
coloro , che volontariamente si accecano ; 
ma pel vero fedele non hav vi vèr uno scan- 
dalo, a* suoi occhi Dio è giustificato 
-• fi. Scandalo circa la legge, ed i costu- 
mi . « I giusti si applicano ad osservare 
puntualmente la legge di Dio; mortificano 
la loro carne, e domano le loro passioni, 
onorano Dio, amano il loro prossimo:cbe 
còsa mal ne ricavano? I peccatori al con- 
trario cedono a tutte le loro passioni , gB 
uni lo farmovcon . audacia , si gloriano de' 
loro peccati, stabiliscono iper regola della 
loro condotta il piacére de’ sensi -, e il loro 
particolare interesse: gli altri lo fanno con 
riserva , osai vano le apparenze , copronsi còl 
manto de ir ipocrisìa , e si abbandonano, se- 
gretamente a tutta la corruzione del* loro 

B 5 cuo- 
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cuore . H peccatore dichiarato -insulta il 
giusto, il peccatore ipocrita con lui divide 
la sua gloria. Il peccatore è prosperatole 
ricercato ; il giusto soffre, ed è sprezzato'. 
Fótta lmente il giusto muore come il pec- 
catore , e se mai havvi tra loro, qualche 
differenza , ella comparisce tutta in favore 
dell’ultimo. Che orrido roescuglio, che di- 
sordine, che scandalo! Ne hanno cercata- 
la causa gli antichi Filosofi -, e altro non 
hanno prodotto , che chimere . -I; novelli Fi- 
losofi ne accagionano Dio, la -sua provvi- 
denza, la sua bontà, la: stia santità. Si 
fanno vedere imbrogliati nelle obiezioni , 
che producono, e fanno mostra di soccom- 
bervi . Ma pensate voi , che durerà sempre 
questo mescugliof Volete voi. sapere lo scio- 
glimento :di questo problèma. , e vedere la 
giustificazione -.di Dio.&h questo apparente 
disordine NEceajla in; due parole: onderan- 
no questi al supplìzi#- eterno* i. giusti poi 
silo vita - etetria . j. Non. sono necessari per 
questi - dire principi opposti ;, bastano due 
termini opposti, ed eterni. Ecco la risposta- 
a flutto:, .'tolto lo. scandalo, e - Dio giu sci fi- 
dato. .‘bu r- ■; 

3. -Scandaloi neiruso:.del potere.*./! pec- 
catori* in ; quest© mondo sono, assai volte 
più potenti;' più. tìcchi , più accreditati che 
i giusti i e si ì sétv ono delvloro potere * dèl- 
ie loro ricchezze , del loro credito -per op- 
primere i giusti , spogliarli , scredltfàrli , per- 
seguitaci /.talvolta sino a far -doro soffrire 
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i tormenti i più crudeli , e la morte la più 
infame. E’ dunque questa la ricompensa del- 
la virtù? Havvi in Cielo un Dio , che veg- 
ga ciò, che succede sulla terra, e che lo 
soffra ? Sì , senza dubbio , havvene uno . 
Peccatori non fate festa , giusti non vi 
scandalizzate, e abbiate pazienza; solo per 
un certo tempo durerà questo disordine; 1 ’ 
ordine sarà ristabilito, e durerà eternamen- 
te: anderanno questi al supplìzio eterno: 
i giusti poi alla vita eterna . . . Questa pa- 
rola rimedia a tutto , cambia tutto , e* in 
tutto giustifica la condotta di Dio verso le 
creature. Aspettiamo con pazienza, il di- 
sordine è solo nel tempo, è solo l’effetto 
della potenza umana : l’ordine regnerà nell’ 
eternità , e sarà l’effetto della potenza di 
Dio. Così questo apparente disordine è da 
un-iCanto l’effetto della malizia degli uomi- 
ni, e dall’ altro un effetto della sapiens* di 
Dio, che riserva al peccatore un supplizio 
eterno, e al giusto un’eterna ricompensa'. 

TERZO PUNTO 

Esecuzione , che e' stata, ed e bastante- 
mente conosciuta dalle creature. 

• ^ * 1 • • , 

Non potendo gli emp) distruggere in noi 
questa verità, cercano d’ imbarazzarci nel- 
la nostra Fede, come hanno fatto con se 
stessi nella loro incredulità. 

Oppongono contro questo domma 1’ 
B 6 igno-. 
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ignoranza degli infedeli ma questa ignoran- 
za non è punto provata. Non possono i no- 
stri Filosofi sapere quale sia la misura dei 
lumi, che Dio dà agli infedeli, nè il gra- 
do di malizia, che fa, che questi popoli abu- 
sino dei loro lumi, che vi chiudanogli oc- 
chi, che H mutino, li modifichino ■, e vi 
mescolino le loro proprie idee , per fortifi- 
carsi nel peccato. Ciò, che noi sappiamo, 
si è, che havvi in noi stessi , e in tutti gli 
uomini un sentimento impresso dalla ma- 
no di Dio, che ci fa conoscere , che chiun- 
que trasgredisce la legge di Dio, la legge 
naturale, deve temere nelPaltra vita gli 
effetti della giustizia divina, e un castigo» 
proporzionato alla grandezza del Padrone, 
che egli ha offéso. Ciò, che noi sappiamo, 
si è, che oltre questo senso interno, che 
basterebbe per renderci' inescusabili,- non 
v’è dubbio, che non sia stata rivelata agli 
Angeli,’ e, agli uomini reternità delle pe- 
ne, e delle ricompense. Se ^costoro hanno 
alterata questa verità, l’ hanno contraffat- 
ta, 1’ hanno confusa 1 con favole, le loro pro- 
prie favole depongono contro di essi , e so- 
no per noi urta prova , che essi haiyio co- 
nosciuta la verità. Sé la moltipUcità, e 1* 
enormità de* loro peccati sono state cagio- 
ne» che la perdessero del tutto di vista, se 
in vece di rinvenirla nel loro cuore, si so- 
i^o sforzati di sempre più scancellati * , so- 
rto forse scusabili ? Ne è forse risponsabìfe 
Dio ? E noi , dobbiamo forse esserne' scon- 
‘ cer- 
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certati ? Non dobbiamo forse al contrario 
ringraziare Dio d’ averci tratti dalle nostre 
tenebre , per comunicarci un lume sì vivo ? 
Compiangiamo gli infedeli , preghiamo per 
loro , affinchè siano rischiarati dal lume del 
Vangelo. Lodiamo, animiamo, amiamo quel- 
li , che loro lo portano, ma della loro di- 
sgrazia non ci facciamo un motivo di ren- 
derci più miseri, e più inescusabili di loro 
stessi . Quelli , che sono istruiti , non ri- 
nunzino ai loro lumi , perchè altri non 
li hanno , l’ uomo illuminato non si regoli 
sugli errori dell’ignorante , deve anzi l’igno- 
rante ‘ regolarsi sulle cognizioni dell’uomo 
illuminato . 

2. Gli empj oppongono contro questo 
domma il silenzio della legge di Mosè... 
La legge di Mosè promette al popolo Giu-» 
daico ricompense soltanto temporali , se è 
fedele a Dio , o castighi temporali , se gli 
è infedele . In questo niente vi è di sor- 
prendente per chiunque conosce la natura 
della legge di Mosè. Questa legge era un’ 
alleanza particolare , che Dio faceva con 
questo popolo particolare , che ei voleva 
conservare, e separare dalla corruzione qua- 
si universale di tutti gli altri popoli della 
terra . Oltre la legge di Dio intimata a tut- 
ti gli uomini , oltre il culto stabilito da 
Dio , e conosciuto da tutti 'gli uomini prir 
ma, e dopo Noè, la legge di Mosè com- 
prendeva ancora un’ infinità di precetti i ce- 
rimoniali, relativi ai Messìa, che .dovex* 

ve- 
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ventre a salvare tutti gli uomini. Per que- 
sta particolare alleanza, Dio promette a 
■questo popolo particolare , se esso osserva 
i precetti generali , che gli rinnova , e i 
precetti particolari , che gli impone, gli pro- 
mette, che gli darà una ricompensa partico- 
lare , che lo renderà felice , ricco , poten- 
te , e vincitore di tutti i suoi nemici . Le 
pene, e le ricompense dell’altra vita erano 
uh domma generale, e comune a tutti gli 
uomini : esse non avevano, niente che fare 
nell’alleanza particolare, che Dio contrae- 
va col suo popolo , e la legge , che conte- 
neva gli articoli di quest’ alleanza ; non 
era necessario, che facesse punto menzio^ 
ne delle pene , o delle ricompense comuni 
a tutti i popoli . Cos’ è dunque cotesto 
trionfo, che vantano gli empj sul silenzio 
della legge Mosaica ì Fidatevi ora delle ri- 
cerche, dei lumi, della sagacità di cotesti 
spiriti sublimi, che diconsi forti per eccel- 
lenza , e che in effetto sono così, deboli * 
che in nessuna cosa s’internano, che non 
penetrano veruna cosa, che tutto veggono, 
e tutto presentano , in un falso lurae.-- 
3. Il numero degli increduli... Sarebbe 
una! cosa bene strana , che F incredulità de- 
gli’ emp); fosse per noi uno scandalo, e 
crollar, facesse la fermezza di nostra Vede. 
Deve anzi assodarla , e farcene sentire 1 ’ ec- 
cellenza v .Quali uomini sono mai cotesti in- 
creduli, quali opere producono mai costo- 
ro ?. Sogni ,„ chimere , assordita. , sofismi , 
j? dub- 
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dubbj , incertezze, contraddizioni, ecco ! 
parti del loro spirito; riguardo poi ai costu- 
mi, il rovesciamento di tutti i principe e 
di tutte le leggi. Per ogni dove si manife- 
sta la corruzione, nessuna vi è delle lor 
opere , che marcata non sia coll’ impronto 
della licenza, e della oscenità . E sono poi 
questi i maestri, che io seguirei, la cui au- 
torità farebbe vacillare nel mio spirito quel- 
la del Vangelo, de’ Santi Apostoli, de 'Dot- 
tori della Chiesa , e di tutti i Fedeli , che 
servono Dio nella santità, e nella purità > 
No, no, punto non mi sconvolge, nè mi 
sorprende la loro incredulità, H loro nume- 
ro ; ne veggo la sorgente infetta . Il cri- 
stianesimo è sempre stato , e sempre sarà 
combattuto da slmili avversar), e sempre 
ne trionferà. E che? Per credere una verità 
dimostrata, è forse necessàrio aspettare, che 
tutto il mondo la creda;, e che nessuno vi 
si opponga ? Ah ì Seguano* pure gli incre- 
dxili , malgrado il lume,, che loro viene pre- 
sentato,, e T esempio di coloro, che la fe- 
de santifica, seguano la corruzione del lo- 
ro cuore , s v accechi, o^ ptehsiooi, dicano, e 
scrivano tutto' ciò che loro piacerà in que- 
sto mondo, ma al- fine del mondo, la cosa 
andrà ben diversamente. Questi andranno 
al supplizio eternò) i giusti pai alla vita 
eterna, iu n~n r. a: u"' 
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i _ \ '* V' } ." ‘ • ‘ 

PREGHIERA. - i. >'•. 

* ( • i t ♦ . , • ì » * ' . f / * 

. Che alternativa, o mio Dio! Deh! Fa- 
te , che schivi la sentenza terribile, che pro- 
nunzierete contro i reprobi; fate che degno 
mi renda di quella gloria, che accorderete 
ai vostri eletti . Poss’ io< temere di far trop- . 
pò, per ischivare i fuochi ^eterni , per meri- 
tare il vostro regno? Così siate 

MEDITAZIONE CCLXXIV, 

\ t • y ^ 

Riflessioni sulle disposizioni del cuore, 
in cui jrovavansi i Giudei . 

* 1 » » J ' - '* j - * è m 

u joaiv c,. 12. v. 37-50; ; . 

\ , - f j _ 

1. Riflessioni’ sopra i Giudei increduli ; 
a. sopra i Giudei timidi ; 31 discorso di 
Gesù a’ Giudei increduli , o timidi . 

. : : /:i. f PRiMO PUNTO t * 1 

«.3 :o *' ■ r "■ ì.-'jltvj ‘.d ■* •• - -j * 

Riflessioni sopra i Giudei increduli . . -3 

». « * <v *\ r . i\ v ;m’ì . iinc /ìsi i»'* 7 4/ ; 5' •» * 

v Gi si . oppone : Se Gesù ha fatti tanti 
miracoli, come mai non hanno creduto in 
lui tutti i Giudei ? Veramente questo è un 
punto ben sorprendente; ma ne debbono di- 
struggere lo scandalo le seguenti riflessioni . 

. ;r ». Che 


Google 


Meditazione CCLXXlV. 41 

1. Che gli Apostoli hanno fatto essi me- 
desimi questa riflessione , e l’hanno pub- 
blicata, e che essi medesimi sono stati sor- 
presi di un sì grande accecamento. E aven- 
do egli fatto , dice S. Giovanni, sì grandi 
miracoli su loro occhi , non credevano in 
lui ( a ) . 

2. Che questo medesimo accecamento è 
stato predetto , ed è 1* adempimento della 
profezia d’ Isaia: ^Affinchè sì adempisse il 

. detto d' Isaia profeta, quando disse : Signo- 
re , chi ha creduto quello , che ha udito da 
noi ? E a chi e stata rivelata la potenza 
del Signore? (h) 

3. Che questo accecamento c un castigo 
di Dio . Questo è ciò , che hanno ricono- 
sciuto gli Apostoli, e i Profeti. Nelle fu- 
neste disposizioni , in cui si erano messi i 
Giudei, e nelle quali volontariamente per- 
sistevano , niente era più capace di mo- 
verli, e convincerli. Questo pure ave a det- 
to Io stesso Profeta , e lo nota l’Evange- 
lista . ‘Per questo non potevano credere , il 
perche disse parimente Isaia (c) : accecò ì 
loro occhi , e indurò loro il cuore: affin- 
chè con gli occhi non veggano , e col cuor 
non intendano , e si convertano , e io li ri- 
sani . Era M Profeta medesimo , che aveva 
ricevuto l’ordine dL accecare questo popo* 

v . " lo ; 

(a) Jo. c. iz;y; 37. 

(h) Isai. 5:3. 

(c) Isai. 6. 9. . .. .. .. ■ 
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Jq - nia quest’ordine l’aveva sempre rice- 
vuto da Dio . • % 

a. Che lo scandalo dell’incredulità de 

Giudei si volge in prova pel modo , con 
Gui è stato predetto: Tali cose disse Isaia : 
allorché vide la gloria di lui > e di luì 
parlò (a) . Il primo testo, che cita 1 Evan- 
gelista , è preso dal capo 55* > quale 
contiene le umiliazioni, le sofferenze, e la 
morte del Salvatore per la salvezza dei 
mondo ; e il secondo testo è preso dal capo 
6 in cui il Profeta riferisce tome ha ve- 
duta la gloria di Dio , e udito il Cantico 
celeste , Santo , Santo , Santo , cantato alla 
gloria di Gesù Cristo , come a quella del 
Padre, e dello Spirito Santo. 

5 . Che la possibilità di questo acceca- 
mento è abbastanza provata dall’esperien- 
za , e da quanto noi reggiamo a 'nostri 
giorni. Le prove della divinità dei Cristia- 
nesimo , della verità della- Chiesa Cattolica, 
non son esse forse portate al più alto se- 
gno di evidenza , che desiderar pos sa* u n 
cuor sincero ì Eppure l’empietà, e ferrare 
non accecano essi ancora un’ infinita ai 
Spiriti, sui quali più non fanno alcuna im- 
pressione i raggi della fuce la piùu vrva^ 

- in véce dunque di turbarci , e scanda- 
lizzarci di un tale accecamento , ricono- 
sciamo in esso la mano di Dio , gemiamo 
affine di calmare la sua collera, non ces- 

sia- 

(*) Jort».-C. 12. V. . ('■ 
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siamo di esortare questi ciechi volontari , 
ed edificarli coi nostri buoni esempi -, rin- 
graziamo Dio d’ averci preservati da un sì 
funesto accecamento ; temiamo di cadervi , 
dimandiamo incessantemente il soccorso del- 
la luce divina e la docilità necessaria 
perchè non ci accada giammai una tanta 
disgrazia « 


• *■ i 

SECONDO PUNTO 


Riflessioni sopra i Giudei timidi . 


'Tipniìntom molti anche dei' grandi cre- 
dettero in fui : ma per paura >de' Farisei 
noi confessavano per non essere scacciati 
dalla Sinagoga r imperocché amaron piu la 
gloria degli uomini > che la gloria di 
Dio (**).,.. Moki ve ne sono ancora, che* 
se avessero coraggio , si farebbero Cristia- 
ni , ritornerebbero alla Chiesa Cattolica , 
sceglierebbero il partito della pierà , osser- 
verebbero la legge di Dio , si consacrereb- 
bero alla divozione , Il motivo della nostra 
disgrazia , come di quella di questi. Giu- 
dei, è il rispetto rii m ano. Ciò , che teme- 
vano, ciò, che amavano questi Giudei , è 
quello, che temiamo, che amiamo pur noi.. 

i. Essi temevano i Farisei , tra’ quali 
vivevano » Che avevano jessi ,a» temer 
costoro ? . Temevano i-j discorsi , if'rimpro- 


( a ) Joan. 



c. 12. v. 42, 45.,.-^ 


ve- 
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veri, le beffe . Noi temiamo pure i liber- 
tini , gli empj , i mondani , gl’ indivoti , 
con i quali viviamo ; e che abbiamo noi 
mai a temer da costoro ì 

2 . Temevano d’essere scacciati dalla Si- 
nagoga , da una Sinagoga , la quale ben 
lungi dall’avere la promessa dell’ infallibi- 
lità , che Gesù Cristo .-ha fatta alla sua 
Chiesa, portava ne’ libri de’ Profeti la sen- 
tenza della ^futura sua riprovazione . Noi 
pure temiamo d’ essere scacciati , sprezzati, 
rigettati da un mondo percosso d’ anatemi ,. 
e di maledizioni . v 

3 . Amarono essi, e nói com’essi amia- 
mo la gloria, la stima, l’approvazione de- 
gli uomini. Stima cieca, falsa, sospetta , 
prendendo facilmente gli uomini il male per 
bene, e il bene per male , e giudicando it 
più delle volte solo per motivo di cabala , 
di prevenzione, di capriccio, di passione ..... 
Stima Incostante , e- manchévole , passando- 
facilmente gli uomini dalla stima al disprez- 
zo, e dal disprezzo alla stima ; ma ancor- 
ché fossero costanti snella loro stima per 
noi, ed essi , e noi, e la loro stima, tut- 
ttf^perirà , e la morte distruggerà ogni co- 
sa ... Stima sterile , da cui- a noi non ri- 
donda alcun sodo vantaggio*? Molto fati- 
chiamo per acquistarla: , più ancora per 
conservarla , e a pochissimi riesce l’uno e 
1‘ altro. Finalmente che mai ne ricaviamo *- 
Uit’vano fumo in questo mondo, e niente 
nell’ altro . 

4 . Non 
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4. Non amavano, e noi confessi non 
amiamo la gloria , la stima, l’approvazio- 
ne di Dio. Noi non ne facciamo alcun ca- 
so ; la stima di Dio non fa su di noi im- 
pressione veruna ; eppure essa è vera, fon- 
data su di un giudizio certo , e la gloria 
che ne risulta, è una vera gloria. La sti- 
ma di Dio è costante ed eterna ; Dio non 
cambia ciò che una volca stima , lo stima 
sempre , ed è eterna la gloria che ne ri- 
sulta . La stima di Dio ci colma di beni ; 
Dio ricompensa tutto ciò che stima ; pres- 
so di lui il merito non è mai senza ricom- 
pensa; e la gloria , che ne risulta , è ac- 
compagnata in questo mondo dalla pace 
del cuore e da interne consolazioni : nell* 
altro poi sarà unita ad una immensa ed 
eterna felicità . 

5. In concorrenza di queste due stime , 
preferirono essi, e preferiamo noi com’es- 
si la stima e 1* approvazione degli uomini 
alla stima", e all’ approvazione di Dio i O 
cieca e deplorabile preferenza, la quale fa 
che noi perdiamo eternamente 1’ una e l’al- 
tra ! Ah! verrà un giorno, che riformerà 
tutti i giudizj , e riunirà tutti i voti . Al- 
lora ciò che Dio avrà stimato e approva- 
to j sarà stimato e approvato da tutte le 
creature intelligenti, dagli Angeli , dai San- 
ti, dai Demon) medesimi , dai reprobi. O 
gloria di Dio , tu sarai l’ unica gloria in 
quel gran giorno ! O gloria degli uomini , 
tu sarai sprezzata , detestata , aborrita dall* 

v uni- 
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universo intiero, in quei gran giorno e per 
tutta 1‘ eternità ! Eleggi , anima mia , ma 
fa una scelta tale , che ti procuri un gior- 
no un’approvazione universale ed eterna/ 
e non tale che ti copra un giorno di una 
confusione universale, e perpetua. 

' TERZO PUNTO 

- J c ' * ' 4 * 

Discorso dì Gesù a' Giudei increduli , r< 
e timidi. 3 

’* 

Af<r Gesù alzò la voce , per farsi sentire 
a qifis’ sordi volontari , e per dare, coraggio 
a quelle anime timide che non ardivano di- 
chiararsi sue seguaci-. „ Dehl o mio Salva- 
tore, fate sentire la vostra divina , voce al 
mio cuòre , riempitelo di fede pep bèh co- 
noscervi , di coraggio per confessarvi pub- 
blicamente .... Non sappiamo in ; qual gior- 
no di questa ultima settìmàitó iì 'Salvato- ; 
re facesse quest’ ammirabile discorso che 
è come il compendio di quantó aveva det- 
to di più sublime e. di piu affettuoso , ma 
sappiamo che parlò delle seguenti materie; 

i. Della sua divinità .... Ma Gesù alzò 
la voce y e disse : chi crede in me crede 
non in me -, ma in colui , che mi'ha man- 
dato ... E chi vede me , vede colui che mi 
ha mandato ( a ) ... Gesù è la seconda Per- 
sona della SS. Trinità, differente dalla per- 

‘ ' 1 sona " : 

(a) Jean. c. 12. v, 44. 45. . ■ 

• • ' . * ' - v » 
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sona del Padre, che l’ha mandato, e que- 
ste due Persone colla terza che è lo Spiri- 
to Santo, fanno un. solo e medesimo Dio. 
Chi vede Gesù Cristo , vede il Padre ; chi 
riceve Gesù Cristo nella santa Eucaristia , 
riceve il Padre , chi crede in Gesù CrU 
sto , crede tutto questo adorabile mistero . 
Umiliamoci , annientiamoci dinanzi al no- 
stro Signore, al nostro Salvatore, e al no- 
stro Dio Creatore . 

i. Del fine per il quale si è incarnato, 
ed è venuto al mondo... Io son venuto lu- 
ce al mondo , affinché chi crede in me non 
resti tra le tenebre . E chiunque avrà udi- 
to le mìe parole , e non avrà creduto in 
me , io non lo giudico : imperocché non son 
venuto per giudicare il mondo , ma per 
salvare il mondo ( a ) .... Gesù è la luce es- 
senziale , increata , eterna \ egli è venuto 
al mondo per trarci dalle tenebre dell’ igno- 
ranza e del peccato , dalle opere delle te- 
nebre., dalle potestà delle tenebre . Non è 
venuto al mondo per giudicarci, e condan- 
narci , ma al contrario per salvarci ,. mo- 
strandoci la strada e i mezzi di salute, ciò / 
che noi abbiam da fare e da schivare, ciò 
che abbiam da temere e da sperare. Quale 
riconoscenza non dobbiamo noi avere per 
un Dio sì caritatevole! Qual impegno non 
dobbiam noi avere di meditare la sua pa- 
rola , di praticarla , e di profittare di tutti 
i diversi lumi che ci ha comunicati! 

5 - Del 

(a) Joan. c. 12. v. 4^. 47, 
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' 3. Del giudizio finale... Chi rigetta me j 

e non riceve le mie parole , ha chi lo giu- 
dica ; la parola annunziata da me , questa 
sara suo giudice nel giorno estremo (a) 

Chi riceve il Vangelo e noi pratica , chi lo 
rigetta e ricusa di riceverlo, saranno egual- 
mente giudicati e condannati da questo me- 
desimo Vangelo nel giorno estremo. O leg- 
ge divina, qual giudizio farai di quelli che 
ti avranno violata , sprezzata , rigettata , 
messa in derisione ! Ohimè a qual pena li 
condannerai ! Noi lo sappiamo , tu ce l’ in- 
segni- li condannerai al fuoco eterno,. M.t 
c’ insegni altresì , che i più gran peccatori 
possono qui in terra , prima di quel gran 
giorno , ottenere il perdono de’ loro pecca- 
ti , se rientreranno nelle strade della giu- 
stizia , e viveranno quindi secondo ciò , 
che tu loro prescrivi . Questo è ciò , o mio 
Dio , che sono risoluto di fare con tutto il 
mio cuore. 

4. Della divinità di sua dottrina... Con- 
ci ossi achè io non ho parlato di mio arbì- 
trio , ma il 'Padre che mi ha mandato , 
egli mi prescrisse quel che ha da dire , e 
di che ho da parlare ( b ) ... ; La dottrina 
evangelica non è punto un’invenzione uma- 
na, un sistema filosofico; essa ci viene da 
Dio, è la parola dì Dio medesimo, di quel- 
lo che ha fatto l’ uomo, -e l’ universo. Ge- 
sù 

(a) Joatì. c. 12. v. 48. 

( b) Joan. c. 12. v# 4«>. 
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sù Cristo annunziandocela, non ha fatto al- 
tro che eseguire l’ordine di Dio suo Pa- 
dre. Altro non ci ha detto, insegnato , ri- 
velato , se non ciò che Dio suo Padre gli 
Ina ordinato -di darci, insegnarci ,- rivelarci. 
Dunque questa celeste dottrina esige da 
noi ogni scrta di rispetto, d" attenzione, di 
riconoscenza , e di fedeltà . Felice chi fa 
pratica , dii ne sostiene gF interessi , e ne 
prende la difesa , chi si dichiara , chi sop- 
ire , chi -muore per essa ! 

5. Del frutto di sua dottrina... E so che 
il suo comandamento è vita eterna. Le co- 
te adunque che io dico, ve le dico in quel 
mode-, che le ha dette a me il T*adre (a ) ... 
Questa gran parola, vita eterna , non farà 
ella dunque' mai su di noi impressione ? 
Una vita miserabile e di un momento sul- 
la terra , ci occuperà ella sempre a segno 
di farci dimenticare una vita beata , e<i 
eterna nel cielo? O accecamento degli uow 
mini, sino a quando ti seguirò io stesso» 

'preghiera 

O luce divina , o Gesà , che siete ve- 
nuto al mondo per illuminarlo , sbandite 
le folte tenebre che mi circondano , riscal- 
date il ghiàccio , ammollite la durezza del 
mio cuore, affinchè sprezzando tutte le co- 
se della terra , a voi solo mi attacchi , voi 
Tomo X. C 

(a) Joan . c.„i$. v. $0. 

, * •••Ni 
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solo io segua, altro io non sospiri , che la 
felicità di possedervi nella vita eterna ! 
Così sia* ; • 

MEDITAZIONE CGLXXV. 

v s * * 

Gesù va a Befania il martedì sera. 

:ì j ; ti.-. 

Matth. c. 2 6 . v. 1-5. Mar.c, 14. v. 1-2. 
Lue. c. 22. v. i-2. 

1. Cjesù predice la sua Passione a* suoi 
Apostoli j 2. i Capi de’ (giudei tengono con- 
siglio contro Gesù . 

PRIMO PUNTO 1 ’ ‘ . . 

. . * • ^ l.* * 

Gesù predice la sua ‘Passione a' suoi 
Apostoli . 

1. Relativamente a Gesù ,, questa predi- 
zione è piena di misteri ..... Ed avendo Ge- 
sù terminato tutti questi sermoni v si mise 
-in cammino co’ suoi Discepoli per andare a 
Betania , e per istrada disse a suoi Disce- 
poli'. Fot . sapete che da qui a due giorni 
sara la Pasqua , e il Figliuolo dell' uomo 
sarà tradito per. essere crocifisso (a)... 
Era. il martedì sera, quando Gesù così par- 
la- 


« 
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lava ; e doveva poi mangiare la Pasqua il 
giovedì sera . Non vi erano più dunque se 
non due giorni d’ intervallo , il mercoledì 
e il giovedì . Gesù aveva impiegato tutto 
il giorno del martedì a rispondere * a’ suoi 
nemici, a insegnare a! popolo , e a istrui- 
re i suoi discepoli. Non s’era preso alcun 
riposo dalla mattina sino alla sera , e ad 
una giornata appunto così laboriosa, egli dà 
termine con annunziare la sua morte sulla 
croce. Gesù Cristo ne aveva fatto soven- 
te la predizione ; ma quello che havvi di 
ammirabile in questa , si è la certezza ad- 
da quale annunzia II genere di sua morte , 
che sarà la croce , i! tempo preciso che sa- 
rà da lì a due giorni , e la maniera , che 
sarà il tradimento . Ciò che havvi di più 
ammirabile ancora , si è quella tranquillità 
■d’ animo , colla quale annunzia un avveni- 
mento così terribile e così prossimo , Ma 
ciò che sopra tutto vi è d’ammirabile, si 
è queir unione di sua morte colla Pasqua , 
, per farci comprendere , che esso è la vera 
Pasqua } ,che V immolazione dell’ Agnello 
pasquale era soltanto la figura del suo. sa- 
crificio , e che il cibarsi del medesimo 
Agnello era solo la figura del banchetto 
celeste in Cui dar ci doveva la sua carne 
a mangiare, e il suo 'sangue a bere... Ab! 
chi penetra bene tutti 4 ì mister} racchiusi 
in questa predizione ,° può egli forse non 
riconoscere, che la- storia di suà passione , 
che andiamo a meditare , non è in attro 
’ : * :Ci ' ' mo- 
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Il , 

modo un avvenimento puramente naturale- 
che quegli, che ha da soffrirla è il Figliuo- 
lo di Dio, il Verbo di Dio fatto Uomo, 
e che la sua morte è l’opera di Dio per 
eccellenza , e il prezzo della redenzione di 
tutti gli uomini ?... Con questi sentimenti 
di fede, di rispetto, d’orazione, d’amore, 
e di riconoscenza, seguir vi voglio, o Ge- 
sù Cristo, mio divin Signore , in tutto il 
corso della vostra passione . 

2. Relativamente agli Apostoli , questa 
predizione fu ascoltata senza attenzione.... 
Erano assuefatti a udir il loro Maestro ; a 
parlare della sua morte , e nel medesimo 
tempo del suo regno, e deila sua potenza; 
non comprendendo l’ unione di questi av- 
venimenti , nutrivano la loro speranza col 
secondo senza inquietudine del primo . Per 
altra parte il loro Maestro loro parlava del- 
la sua morte con tanta tranquillità , che 
che ron ne erano inquieti essi mede- 
simi , nè questa morte predetta face- 
va su di essi alcuna impressione . Ma al- 
lorché poi furono testimonj di questa cru- 
dele esecuzione , e ne ebbero compreso il 
mistero, più non ne perdettero la. memori?, 

. e questa memoria li penetrava . a segno. , 
che più non vivevano se non per Gesù 
Cristo , più non si compiacevano se non 
nelle sofferenze, e altro più non desidera- 
vano se non di morire per esso ... Noi sia- 
mo in questo secondo stato , noi sappiamo 
ciò che il Salvatore ha sofferto;. quanto , 

- * . co- 


Digitized by Google 



Medi fazione CCLXXI'. 53 

come, perché , e per chi ; eppure imitiamo 
anche troppo l’ insensibilità, e la disatten- 
zione degli Apostoli prima che essi sapes- 
sero tutto questo. Ah! quale esser dovreb- 
be la nostra sensibilità alla menoma parola 
riguardante la passione , e la morte del no- 
stro Signore e Maestro ! Non dovremmo 
ardere d’ amore ogni volta che qualche og- 
getto in noi risveglia questa memoria ? E 
non dovrebbe il nostro amore continua- 
mente richiamarcela ? 

3. Relativamente a Giuda , questa pre- 
dizione fu udita senza rimorso.... UFigliuo - 

10 dell' Uomo sarà tradito... Questo acca- 
der doveva in due maniere . Dovevano i 
Giudei consegnarlo ai Gentili per ottenere 
dal Governatore Romano una sentenza so- 
lenne quale richiedevasi pel supplizio della 
croce, e qual dar non potevano i Giudei , 
aimeno nel tempo Pasquale ( a ) ; e prima 
egli doveva essere consegnato a’ Giudei per 
un tradimento , esser tradito da uno de’ 
suoi discepoli». Forse Giuda non era anco- 
ra ben determinato di commettere il suo 
attentato , ma almeno fin d' allora doveva 

11 suo spirito essere occupato da idee di 
tradimento : questa parola del Salvatore 
avrebbe ben dovuto turbarlo, e farlo rien- 

C 3 tra- 

C^O Questo avremo occasione di spiegar- 
lo , interpretando quelle parole di $. Gio- 
vanni , cap. 18. v . 31. Non è lecito a noi 
di dar morte ad alcuno. 
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trare in se stesso. Ohimè ! c troppo vicine* 
a commettere il misfatto, colui-,;. cui .più 
non ispira orrore il pensiero del misfatto 
Gesù doveva essere tradito , e consegnata 
per essere crocifisso , , alla festa di Pasqua £ 
e non è egli forse particolarmente' in que-, 
- sta santa solennità , che si rinnovano, an-. 
cora e il tradimento di Giuda , e la perfi- 
dia de’ Giudei, e la profanazione dei corpo, 
di Gesù ì Deh ! gemiamo, su di un si gran, 
peccato 3 e temiamo, di rendercene cok. 

pevoli. r , . 7 f ,,.r-.r - V 1 •- - 



SECONDO PUNTO, 



J Capì de' Giudei tengane?, consigli*, 
contro, Gesù..? r; r \ 

' : ; * • r, • n . 

i. Assemblea potente-, i cui sovvertitori: 
sono già adunati... £ avvi chiavasi la /*-. 
sta degli azzimi ? che chiamasi 1 Pasqua , 
era di lì a due gi ornil e ì Principi de' 
Sacerdoti , », e :gli anziani del popolo .... e- 
gli scribi ...si adunarono nei palazzo., del 
‘Principe de' Sacerdoti che si. : chiamava Cair- 
fa ( a Contempliamo da un canto, que- 
sta assemblea potente in numeravfmjilgni- 
tà , in, autorità , in : nobiltà , in, credi tp, in 
ricchezze, in dottrina Sono.. i dHe« sommi 
Pontefici, l capi delle famìglie sacerdotali, 

■ T ■ { - ( ' . r , c *"• ” giti . 

(a) Maf^c.. z6^y. y^Mttrc*. 
lue. c, 22. v. x. 
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gli anziani del popolo, i senatori , i magi- 
strati , gli scribi , e i dottori della legge , 

1 tutti uniti in mezzo della capitale , nel pa- 
1 lazzo di Caifà sommo Pontefice in eserci- 
zio, tutti animati da furore contro Gesù , 

• e i suoi discepoli. Contempliamo dall r altro 
' canto fuori della città, e sul pendìo di una 
! collina , Gesù assiso a terra accompagnato 
1 da dodici pescatori, o poco presso di que- 
| sto rango, gente senza autorità, senza cre- 
dito, senza lettere, senza forze, e senza 

1 coraggio, che non hanno di lor natura nè 
desiderio, nè inquietudine, né mire , né pro- 
getti unicamente occupati ad ascoltare tran- 
quillamente le istruzioni del loro Maestro . 
Chi mai crederebbe, che questa seconda as- 
semblea è fa rivale della prima, e che al-. 
Ior quando il suo Capo sarà stato messo a 
morte, questa Chiesa debole distruggerà quel- 
la Sinagoga fpriosa e potente ? Adunatevi 
dunque, Sacerdoti, e Pontefici, magistrati 
e dottori delfa nazione ; consultate a tutto 
vostro piacere : dodici ignoranti , tranquilli 
su questa montagna , che vivono di limo- 
sina, nè hanno aftra abitazione, che quel- 
la che foro somministra fa carità, vi com- 
f batteranno colfa forza della loro parola, vi 
t vinceranno, vi- distruggeranno , e saranno 
in vostra vece i maestri , e i dottori non 
sofo de’ Giudei, ma eziandio di tutte le na- 
1 zloni ... Se questa nascente Chiesa ha po- 
tuto crescere col soccorso di Gesù al pun- 

• eo nel quale la veggiamo, che mai posso- 

C 4 * no 
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no ora contro «li essa tutti gii sforzi de’ 
malvag; ì Adunatevi , Increduli , Deisti , 
Atei, Eretici, Novatori, Refrattari, unite 
insieme le vostre fòrze, e i vostri talenti, 
le vostre empieta^~t--vGstri errori , i vo- 
stri sofismi le vostre calunnie , i vostri ar- 
tifizi ma la Chiesa ne trionferà . 

2 . Risoluzione malvagia , la ctii pena - è 
già decisa e proferita;.. E tenncr consi- 
glio affine di catturare per vìa d' inganno- 
Gesù, e ucciderlo (a)... Fu in quest-’ as- 
semblea risolto di sospendere Gesù , di cat- 
turarlo, e di farlo morire. Nbn èra questa' 
la- prima volta che i Giudei avevano presa 
una tale risoluzione , e tenuto consiglio per 
eseguirla; ma* si trattava d ? eseguirla senza- 
dilazione, e prima della fèsta di Pasqua, 
che era vicina : imperciocché' dopo la fèsta 
Gesù poteva fuggire , e tornare in Gali'* 
lea.;. Non temere , Consiglio empio e san- 
guinario !" Gesù ti fuggirebbe ancor dalle- 
mani, se lo volesse; ma l’ora è giunta,, 
quell’ ora segnata dal suo Padre , che egli' 
ha accettata, e nella quale il’ suo amore 
deve abbandonarlo al tuo furore. Arriverà? 
al tuo intento; e versando il sangue di Ge- 
sù , commetterai il più' gran misfatto , che 
siasi giammai potuto commettere sulla ter- 
ra ; ma non far festa de* tuoi successi ; tir 
non sai ciò che in questo punto segue sot- 
to le tue mura. Quel medésimo Gesit, che 

tu 

(a) Mat. c. 26 . v. 
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tu sei in procinto di far morire, assiso sul- 
la montagna vicina , come su di un tro- 
no, alla vista della Città e del Tempio, 
in faccia del Cielo e della terra , ha pro- 
nunziato la sentenza di tua condannazione, 
di tua proscrizione , di tua schiavitù , di 
tua dispersione e della rovina intera di tut- 
ta la tua nazione . Questo non è già il tut- 
to; pronunziata la sentenza di tua eterna 
riprovazione , e fatti noti a’ suoi disce- 
poli i termini formali , nei quali te la in- 
timerà nel giorno estremo. Ahi se i pec- 
catori in mezzo de’ loro rei progetti, delle 
loro cabale , e delle loro congiure , sa- 
pessero ciò che si fa nei consigli di Dio ; 
se conoscessero i mali che li attendono in 
questa vita, e riflettessero all'ultima sen- 
tenza' che li condannerà al fuoco eterno , 
si agghiaccerebbe nelle lor vene il sangue, 
e prontamente abbandonerebbero il sentie- 
ro del peccato per entrare nelle strade del- 
la penitenza . .. Non perdiamo dunque giam- 
mai di vista le vie di Dio, e il rigore de’ 
suoi castighi . 

3, Misure incerte, i cui eventi sono già 
predetti .> . Ma avevan paura del popolo . . . 
Ma dicevano: non in giorno di festa , per- 
chè non succeda qualche tumulto tra il po- 
polo («)... La risoluzione di sorprendere 
Gesù , e di catturarlo era focile a prender- 
V C 5 si; 

(a) Mat. c. 26. v. 5. Marc. c. 14. r. a. 
Lut. c. 31 . v, i. 
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si; ma non èra poi cosi facile ad eseguire 
si . Non potevano rimetterne 1 ’ esecuzione, 
dopo Pasqua . , senza correr- rischio di la- 
sciarsela per sempre fuggire dalle mani. 
Non potevano tentarla durante la celebra-, 
zione della festa che durava-, otto giorni ,, 
senza esporsi a qualche- sedizione popolare 
di cui potevano restar vittime. Già da^ tre 
giorni,, Gesù; tutte le mattine andava al* 
Tempio v da cui non usciva^ se non verso- 
sera , - Sembrava , che questa fosse,; la sola, 
occasione, che potessero prendere Anche 
questa non era. del tutto ; senza pericolo, a. 
cagione del popolo che era affezionato a 
Gesù,, e che non l’ abbandonava . Ma oltre- 
questo. ^inconveniente ; un altro , ve n’era 
maggiore, che il consiglio non sapeva, ed' 
era che Gesù, non doveva più- - ritornare al' 
Tempio; in fatti più - porr vi: ritornò , nè ' il ; 
mercoledì- nè’ il giovedì.. . . 

O quanto sono, mai, limitate - le viste de-, 
gli uomini.!' oh. quanto, sono mai vani i pro- 
getti de’malvagj^, e tutta.- la,' loro prudenza- 
è debole contro il Signore e q-uej!i; che et 
protegge!' ciò non 1 ostante avranno. costoro 
il bramato, intento perchè’ .Dio. sì; serve del- 
la loro malizia per l’ esecuzione de*"suoi di- 
segni , e per la manifestazione di sua* glo-. 
ria. Avranno il loro intento per un caso,, 
a cui punto «on pensano , e che non 
possono prevedere ma che. è già predetto 
ed annunziato. Avranno, il loro effetto, non 
per la loro sapienza la quale è mera stol- 

tez- 
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tezza , ma per la disposizione prossima di 
quello stesso che essi fanno morire , e che 
ha già predetto il tradimento di Giuda, de- 
terminata la maniera , il giorno , e l’ora 
di sua .morte .. . .. Non volevano i Giudei 
crocifiggere Gesù il giorno dalla festa per- 
che temevano il popolo : ma per noi al 
contrario,, non è egli appunto il giorno del- 
la festa , in cui il timore del popolò e il 
rispetto umano ci rendono colpevoli del 
corpo e del sangue di Gesù. Cristo con co- 
munioni sacrileghe ?' 

PREGHIERA,.' 

Deh! non permettete ,. o Signore , che io 
imiti la malizia, la stoltezza, e il furore 
di cotesti Giudei „ che i vostri benefizi non 
hanno potuto intenerire, che 1 vostri miraco- 
li hanno anzi irritati ^ che le vostre lezioni 
hanno inaspriti, ai quali le vostre virtù, la 
vostra- presenza , la vostra medesima vista 
erano divenute- insopportabili.. I loro arti- 
fici per assicurarsi di vostra persona sareb- 
bero stati senza effetto, se voi non aveste 
voluto darvi nelle lor mani : ma voi aveste 
una brama infinitamente maggiore di mo- 
rire- per noi, di quella che essi ne avesse- 
ro di togliervi la vita. Voi dunque , o Ge- 
sù,, andate a consumare fa grand’opera di 
nostra redenzióne, morendo volontariamen- 
te sulla croce . Ma questa grand’ opera , 
consumata per parte vostra esserlo non po- 

- C 6 , treb- 
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trebbe dal 5 canto mio, se non fò morire 'iì* 
me, r uomo vecchio per mezzo della morti- 
ficazione di mia carne e de’miei’ sregolatt 
desideri ; se dire non* posso coll’ Apostolo ; 
sono affisso alla croce con Gesù Cristo-, Ah? 
Signore, fate dunque, che piò io non passi 
alcun giorno di mia vita senza offerirmi a- 
voi come vittima in unione con voi . Così sia . 

MEDITAZIONE CCLXXVI. 

Gesù a Befania cena, in - casa di Si mone 
U lebbroso (^)v 

Matth. c. 2^5. v. 

, • Marc. c. 24* v. 3-^ 

*• ^LT na donna spande deli’ unguento sulla* 
* est f di Gesà; a-, ne mormorano gli Ape- 
rtoli; 3; Gesù prende la difesa di questa 
«onn&. _ s . 

PRIMO PUNTO' * 

-, v . . , . . . » , 

Ityfl donna spande dell ’ unguento sulla- 
testa dì Gesù. 

Ed . essendo Gesù a Befania in casa d< 
Si mone il lebbroso,... ed essendo a- men- 
sa y 

(a) ^Abbiamo un fatto quasi sìmile in 
1,1 Giovanni-,, cap, jzu v. 1. Med-if. 234, 
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si appresso a lui una donna con- urt 
vaso di alabastro di prezioso unguento,..^ 
di nardo dì spigo dì gran pregio , e rotto- 
l'alabastro, glielo sparso su la testa (a) ... 

i. Delibazione esterna di questa donna ,. 
Gesù cenava co’ suoi dodici Apostoli nella 
casa di un abitante di B etani a chiamato' Si- 
mone-, e sopranominato il lebbroso; sia per* 
chè questo fòsse un’ sopranome di sua fami- 
glia, sia perchè fosse stato persona finente’ 
tocco d'alla lebbra , e forse da Gesù guari- 
rò ; qui venne la donna sulla di cui azione- 
rà r possiamo 1 seguenti riflessi . r. Ella im- 
piega ad onorare Gesù ciò che aveva dF 
più prezioso , ciò- che aveva di più caro,, 
e ciò che le altre fanno servire alla vani- 
tà, alla mollezza , alla seduzione, e alla 
scandalo'. 2. Niente per se riserva di que- 
sto preziosa unguento. 3. Rompe il vaso, 
affinchè niente ve ne rimanga , e affinchè 
essa medesima versandolo niente ne possa 
ritenere . Vogliamo noi piacere a Gesù , e 
meritare i suoi favori ? Imitiamo un sì degna 
esempio . Troveremo facilmente nei nostri' 
beni , nel 1 nostro cuore, nelle stesse nostre 
passioni , di che sacrificargli, e dargli prò* 
ve del nostro amore . Rompiamo questo 
cuore per consecrarne a Gesù tutti gli af* 
fetti , sacrifichiamogli ì più cari , per noi 
non- ne riteniamo alcuno, e mettiamoci, se 
è possibile , nella felice necessità dì non 
poter più ritrattare il’ nostro sacrifizio . ' 

- • z. Dei 

(a) Mat. c. z-6. v. &. 7. Marc. c. 14. v; 3; 
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Dei sentimenti interni di questa don- 
na». ... Possiamo facilmente giudicarne dalla 
sua azione ,, e figurarci con qual amore el- 
la l’abbia fatto,, con qual affetto,. con qual 
effusione di' cuore,, con qual desiderio di 
piacere^ al' suo divin: Maestro' ; con quale 
stima ,. con qual rispetto , con 1 qual venera- 
zione-, ella la facesse. E d’altra parte con- 
qual confidenza- egli aggradisse il suo ope- 
rare , leggess’e nel’ suo cuore i sentimenti 
dà cui era penetrata-,, vedesse là. sua-, buo- 
na. volontà , e la brama di fare eziandio 
qualche cosa di più per lui , .se. le fosse sta-- 
to possibile . Sì. senza dubbio , vedeva- il di— 
vin Maestro, tutte le sue disposizioni inter- 
ne-, e degnavasi dii aggradi riè ,. e di compia- 
cersene , e lè preparava una: ricompensa de- 
gna di sua fede, di sua generosità,, delsuo- 
amore., .. Richiamiamoci, alla mente questi 
sentimenti^,, allorché vediamo Gesù non as- 
siso» a mensa „ ma: quando fa sedere noi 
stessi alla sua, e a noi si da in nutrimen- 
to j ricordiamoci allora di questi sentimén- 
ti, e procuriamo di esprirmerli in noi. Dio 
li vedrà , vedrà i nostri sforzi e i nostri 
desideri, e li ricompenserà... 

3. Del’ silenzio di questa donna . . . Un 
azióne sì- santa- non. lascia d’ esserebiasima- 
ta.. Il mondo,, su: quali cose non estende 
egli la sua critica? Non è forse la virtù or- 
dinariamente l’ oggetto della sua più severa 
censura ?... Questa donna fu biasimata sot- 
to un pretesto specioso : dei pretesti al mon- 
do 
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dò: non ne mancano mai ; spaccia egli vo- 
lentieri le più' belle massime,, parla di ca- 
rità, di buon ordine,. di pietà, dì divozio- 
ne, dacché tali, discorsi tendono alla sati— 
ra a e possono servire a renderla più ama- 
ra... Essa fa biasimata- dai medésimi Apo- 
stoli . .... E’ - una gran prova per le anime 
pie, vedersi talora biasimati da que’ mede- 
simi che dovrebbero difenderle e incorag- 
gile. Chiunque si sia- che ci critichi , e 
sotto qualunque pretesto, imitiamo questa 
pia Israelita osserva ella un- profondo si- 
lenzio cercando solo. di piacere al suo di- 
vin Maestro; poco le importa di ciò che- 
gli altri dicano, o pensino; da lui solo at- 
tende il suo. giudizio .* se qualche cosa vi è 
dì riprensibile, nella sua azione,. sa, che ei = 
conosce il motivo che I’.ha fatta agire, edì 

è; sicura deila sua approvazione „ . •• 

• « * > 

SECONDO PUNTO" 
mormorano gli apostoli. 

Veduto ciò] t discepoli se V ebbero amas- 
ie y .e dissero : a che fine tanta profusio- 
ne ? Imperocché poteva quest' unguento ven- 
dersi a caro prezzo ; . . piu di trecento de- 
nari ,. e darsi a' poveri (a)..., Lo zelo di 
questi ; discepoli mormoratori era uno zelo ■ 
che aveva, i più viziosi caratteri. 

i. Era 

(a) Mat. c. 26, v. S. p* Marc. c. 14. v. 5. 
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* i. Era imo 2 elo precipitóso... Non tro- 
vavasi forse ivi presente H loro Maestro t 
Non sapeva ei forse così bene, commessi, il - 
prezzo di quell’ unguento, e T nso che avreb- 
be potuto farsene in favore de’ poveri ? Pu- 
re lascia che questa donna faccia, niente 
dice; e mostra col suo silenzio di appro- 
vare la sua azione. Non conveniva egli ri- 
spettare questo silenzio, e attendere che 
Gesù si spiegasse > Era forse conveniente ai 
discepoli di prevenire il loro Maestro f de- 
cidere così francamente in sua presenza , e 
parlare con tanta asprezza ? Tali sono per _ 
la maggior parte le nostre querele : ne schi- 
veremmo un gran numero , se rispettassi- 
mo come dobbiamo i nostri maestri, e i no- 
stri superiori . Viviamo su di essi tranquilli, 
e lasciamoli fare . Veggono essi ciò che 
noi vediamo , e più - di quel che noi vedia- 
mo . Del resto, non son questi i nostri af- 
fari; e le nostre dicerìe lungi dal correg- 
gere gli abusi, sono origine di nuovi forse 
più gravi di quelli che noi vogliamo cor- 
reggere . 

' 2 . 7 Un zelo ingiusto . . . Un unguento im- 
piegato per Gesù Cristo, era egli dunque 
un unguento scialacquato > E come ardir di 
parlare così in sua presenza > Non eravi 
forse altro mezzo di sollevare i poveri, che 
la vendita di questo unguento? Giuda in- 
caricato delle limosine, e il primo autore 
di queste querele, aveva egli già distri- 
buito tutto > Qtiella che comprato aveva 

quest’ 
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quest’unguento, avrebbe potuto senza ec- 
citar questioni, impiegarlo nella vanità; e 
non può ella impiegarlo in opera di religio- 
ne? E' forse questa donna dura verso i po- 
veri ? E' egli vero, che non abbia giammai 
dato loro cosa veruna ? E dopo aver sod- 
disfatta la sua carità verso di essi , non le 
sarà permesso di mostrare il suo amore a 
Gesù Cristo?... Oh quanto sono ingiusti i 
mormoratori di simil sorta! Se ne trovano 
talora di quelli , che al vedere la ricchez>- 
za de’ Tempj e la decorazione degli Alta- 
ri, lungi dall” essere edificati delia pietà de’ 
/ Fedeli, dicono come Giuda: quello sarebbe 
stato molto meglio impiegato nel sollievo 
de’ poveri. Credono essi , che quelli che 
hanno ornato i Tempj , abbiano niente da- 
to ai poveri ? Danno forse molto essi me- 
desimi ? Ciò che veramente sarebbe meglio 
impiegato nel sollievo de’poveri o ad orna-' 
re gli.. Altari, è quello appunto che essi 
medesimi impiegano nel lusso, nella mol- 
lezza, vanità; sono quelle gioje, que’ mo- 
bili preziosi, quell’ oro, quell'argento, di 
cui ogni giorno fanno pappa festosa, senza 
. ^ v er un menomo pensiero peT 1 miserabi- 
li . Non hanno zelo per i poveri , se non 
alle spese degli Altari ; la verità sta, che 
non amano nè i poveri, nè gli Altari . Deh* 
non ascoltiamo cosi ingiusti mormoratori t 
.seguiamo E inclinazione della nostra pietà; 
«diamo ora al sollievo de’poverì, ora ad or* 
a amento del Tabernacolo dove Gesù per- 
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sonalmente riposa, per timore, che col trop- 
po deliberare, ci accada come a molti, di 
non dar poi niente ne agli uni , nè all’ al- 
tro * 

$. Uno zelo ingannato... Giuda era il 
vero autore di queste doglianze ; gli altri 
discepoli ripetevano soltanto quel che ei 
diceva ►. . La mormorazione è un male con- 
tagioso, che facilmente si comunica, e con- 
tro il quale deve, ognuno ben guardarsi?... 
Giuda col mormorare ascoltava soltanto la 
sua passione, che era 1’ avarizia; il sollievo 
de’ poveri era un mero pretesto;; e i disce- 
poli ingannati da quest'apparenza di cari- 
tà ,« secondavano , senza saperlo, la passio- 
ne di quell’ infame traditore. .►Guardiamo- 
ci bene, che non siamo ingannati da’ co- 
testi perpetui mormoratori. Ne udiremo ta- 
luni gemere incessantemente sui mali della 
Chiesa; ma i loro gemiti ben differenti da 
qjuellb della colomba, altro non sono che 
satire amare contro la Chiesa stessa, con- 
tro i Pastori, contro, gli Ecclesiastici, con- 
tro i, Religiosi , contro tutte le persone 
dabbene . -Non ci fidiamo di suo zelo ozio- 
so, che alerò mon* fa che scoppiare in que- 
rele. I capi di simil razza di gente sono 
traditori , ; i quali sotto preteste* di riforma, 
cercano soltanto di inasprire £ cuori, e se- 
durrei gli spiriti . Coloro- che ingannati da- 
gli' arcifizjj. ripgfpno le loro doglianze > nonr 
sono tanto colpevoli' coiti’ essi, ma non la- 
sciano, di contribuire a. un gran male: scan— 

dàr- 
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datezzano i déboli, offendono,! Superiori,. in-* 
eoraggiscono, i cattivi , affliggono le perso- 
ne dabbene.. Se questi tacciono, non sento- 
no però meno i dardi che loro si scaglia- 
no , e il Signore ne farà poi una volta una 
più, pubblica, e più. severa, vendetta. 

TERZO PUNTO; 

, Gesù prende: la sua difesa,. 

■* 

U Osserviamo, con quale dolcezza ei ri- 
prende i suoi discepoli ..... Ma avendo, ciò 
inteso Gesù disse loro : .... lanciatela sta», 
re :. perchè' la inauietate. voi ? fila ha- fai»- 
to t una buona ■ opera versoi dì me (a) . . .. 
Tutto sapeva. Gesù ; sapeva e ciò che cia- 
scuno, pensava,, e ciò. che ciascuno diceva ; 
pure non si? mostrò commosso nè dalla per- 
fidia, di. Giuda,, nè dall’imprudenza- de’ di- 
scepoli. che lasciavansi ingannare dalla sua- 
ipocrisìa ,, nè' da quanto eravi di offensivo 
a- sua riguardo, nelle loro doglianze fu sol-, 
tanto sensibile all’inquietudine- che cagio- 
na vasi, a questa- donna .....Còsi pure ripren- 
de noi. stessi ,, e ci dice : perchè' inquietate 
voi quell’anima, pia , quell’ anima- divota ì 
Perchè la tormentate > Sarebbe diffìcile il 
saper dire perchè mai parlino taluni ogni 
giorno, contro- i diyoti ,, contro le persone 
Irreprensibili ne’lpro costumi , addette alla 
■ r ■ . ."Chie— 

(a) Mat-. c. v. 30.. Marc. c. 14 . V. 6., 
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* * 

Chiesa, applicate alle buone, opere, e che 
sentono in silenzio tutto ciò che contro di 
esse si dice . Perchè non le lasciate in ri-» 
poso ? Che male v’han esse fatto ? Fanno 
del bene : e voi non ne fate : ecco il loro 
delitto ai vostri occhi . Ma così non ne giu- 
dica Gesù Cristo ; riflettete che egli sarà un 
giorno il loro Giudice, e il vostro... In tal 
guisa pure dobbiamo noi prendere la difesa 
della pietà e delle persone dabbene, ripren- 
dere con carità quelli che ne parlano ma- 
le , e correggerli con dolcezza . Gesù Cri- 
sto ci sentirà, e non rimarrà senza ricom- 
pensa il nostro zelo. 

i. Osserviamo con quqle tranquillità Ge- 
sù parla della sua prossima morte.... Con- 
cìossiacchc avete sempre' con voi ' de pove- 
ri .... e potete far loro dei bene quanto a 
voi .piacerà: me poi non mi avete sempre ... 
Imperocché quand' ella ha sparso quest' un- 
guento sopra il mìo corpo ... ella ha fatto 
quel che poteva .... l'ha fatto come per sep- 
pellirmi , .... ha anticipato a ungere il mio 
corpo per la sepoltura {a) ... Gesù assiso a 
mensa punto non perde la memoria del sa- 
crifizio che è quasi alla vigilia di consu- 
mare , e questo pensiero punto non lo im- 
pedisce di assistere a questo pranzo, punto- 
non turba la sua tranquillità , non altera 
la sua dolcezza . Gli serve anzi ad esaltare 

- il 

Mat . C. 16. v. il. il. Mare. c„ 14 ^ 
y. 7. 8. 
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il merito dell’ azione di questa donna , e a 
scoprirne le misteriose relazioni . Quest’ a- 
zione è altresì per esso un’ occasione di 
rinnovare la predizione già fatta della sua 
prossima morte. Qui fa pi ù ancora; predi- 
ce la sua sepoltura; di più fa ancora ; im- 
perocché fa abbastanza intendere, che que- 
sta donna ha fatto bene di anticipare ad 
imbalsamarlo, perché non potrà farlo dopo 
la sua morte . In tal guisa mostrasi padro- 
ne degli avvenimenti, e previene egli stes- 
so lo scandalo della sua crocei.... Dovrem- 
mo a suo esempio portar per ogni dove il 
pensiero della nostra prossima morte , non 
per turbarcene , ma per rintuzzare il solle- 
tico de’ piaceri , e rimuovere l’effetto de’ 
soccorsi che siamo obbligati di accordare «l 
nostro corpo . Pensiamo che questo corpo de- 
ve ben presto essere sepolto, che deve vivere, 
e morire soltanto per Iddio, e questo pensie- 
ro santificherà i piaceri innocenti, che Sop- 
primere non potrà la penitenza . 

3. Osserviamo con quale sicurezza Gesti 
promette a questa donna le Iodi di tutto il 

mo.ndo In verità vi dico : in qualunque 

luogo sarà predicato questo Vangelo pel 
mondo tutto , sarà ancor raccontato quel 
che ella ha fatto , in sua ricordanza (a) 

O liberalità; o pazienza ben ricompensata! 
a quale de’ suoi eroi ha egli il mondo fat- 
to una simile promessa h Ha v vene alcuno' 

. tra 

(a) Mat. c. 14. -VI 57. Mard c. 16. v. 13. 
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tra essi, che noto in una parte del mondo,, 

. ignorato non sia , e posto in. dimenticanza 
nella più gran parte' dell’ altro; mentre che 
in tutto l’universo l’azione di questa don- 
na è lodata , é la sua memoria celebrata 
tutti gli anni senza interruzione * Già da 
diecisette secoli e più veggiamo 1* adempi- 
mento dì questa predizione, e i! passato cì 
assicura dell’ avvenire Ma chi è dunque 
■colui che fa una simile promessa nel tem- 
po stesso , in cui annunzia la sua morte? 
Chi è quegli che unisce- tanta /grandezza , 
e potenza a tanta umiltà , e dolcezza , se 
.non il Figliuolo di Dio, il Messìa , Gest» 
Cristo Dio e Uomo?- . , f 

. PREGHIERA, * 

“Sì , a questi divini caratteri vi ricono- 
sco , o vero Figliuolo di Dio , o amabile 
Salvatore , che il Padre in’ ha dato nella 
sua misericordia per riconciliarmi con lui : 
in essi vi riconosco^ o Gesù , mio Reden- 
tore , e mio Maestro, il più dolce, il più 
paziente , il più amabile dei figliuoli" cjegli 
uomini , che siete in procinto di darvi in 
braccio alla morte per riscattarmi ; ma che , 
morendo , sino nel seno e al di là della 
tomba, sarete l’arbitro sovrano dell’univer- 
so, e di tutti quelli che lo abitano, 11 Re 
de’ tempi e dell’ eternità. Fatemi la grazia 
di rendermi conforme a voi , o mio divìn 
. modello. Ah! poco m’importa, o Signore , 

* d’ es- 
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d' essere giudicato dagli uomini , se voi ap-’ 
provate le mie azioni. Fate, che mi solle- 
vi alto sino a voi col disprezzo del mon- 
do, delle sue vane dicerie, e de’ vani Suoi 
applausi . Così sia . 


MEDITAZIONE CCLXXVII. 

Giuda tratta coi Capi de' Giudei per 
dar loro nelle mani Gesù . 

Mat. c. 26. v. 14-16. Mar. c. 14. v. ic-ii; 
Lue. c. 22. v. yó. 

Immagine della caduta del 'Peccatore. 

1 . C^uale fu in Giuda la causa del suo 
tradimento \ 2. quali furono i maneggi di 
. Giuda per conchiudere il suo tradimento j 
3. quali furono* le disposizioni, in cui Giu- 
da trovossi dopo aver oonchiuso il suo tra- 
dimento . 

PRIMO PUNTO 

C 

^ * » > 

Quale fu in Giuda la causa del suo 
tradimento . 

La cagione del tradimento , e della ca- 
duta di Giuda fu come lo è in tutti i pec- 
catori ; una passione non mortificata . La 

. pas- 
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passione di Giuda era l’ amor del dòllaro , 
e il desiderio di arricchirsi . , 

i. Entrò nell’ apostolato con questa pas-' 
sione... Non la conosceva abbastanza* non 
la temeva.... Prima di abracciare uno sta- ( % 
to, di accettare una carica , un impiego , 
convien conoscere se stesso . Una passione 
che in se quegli trovi „ non è una ragione 
di non seguire la propria vocazione ; ma e 
bensì una ragione di stare attento su se 
stesso, e travagliare Incessantemente a mor- 
tificar questa passione , e se è possibile a 
sradicarla interamente . Ma che mai aspet- 
tar sì deve da colui che abbraccia .uno 
stato solo in vista di soddisfare la sua pas- 
sione ? 

2. Visse nell’ apostolato, fomentando que- 
sta passione. Giuda ben lungi dal trava- 
gliare a distruggere la sua passione , .fece 
tutti i suoi sforzi per mantenerla e farla 
crescere. Ricercò forse egli stesso la com- 
missione di portare le lincine, e distri- 
buirle ai poveri, avrebbe dovuto rifiutarla. 

Il primo pensiero di chiunque vuol domare 
una passione, si è di schivare la più pìc- 
cola occasione. Ciò che per un altro è in- 
differente , è di una estrema' conseguenza 
per un cuore dominato da .gualche malva- 
gia inclinazione . Giuda nutrì la sua passio- 
ne, facendosi lecito sul principio qualche 
.piccolo furto. Dopo il primo, avrebbe do- 
vuto rientrare in se stesso, confessare U 
sua roba al suo Maestro, scoprirgli la -pia- 
ga 
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ga dei suo cuore , e dimettere tra le sue 
mani il suo officio , affine di allontanarsi da 
ogni occasione . Ma fatto il primo furto , 
je lo condonò, vi prese gusto, ne deside- 
rò un secondo, se ne fece leciti moiri, lu- 
singandosi sempre che in tutto questo nien- 
te vi fosse di grave, e che non era capace 
di portare le cose a un certo eccesso r . . 
OH quanti sono stati ingannati da una tal 
persuasione , e sono stati condótti ai piu. 
orribili misfatti e ai piò scandalosi disordi- 
ni !•... Intanto 'Giuda era insensibile a tutto 
il rimanente* Conversava con Gesù senza 
amarlo ; vedeva i suoi miracoli senza am- 
mirarli, sentiva parlare del Regno di Dio, 
dove aragli destinato uti trono , senza de- 
siderarlo ; ascoltava gli anatemi fulminati 
contro l’ amor , del- denaro senza esserne 
co’pito . Ah 1 questa durezza di cuore tra 
gli esercizj di religione è un funesto pre- 
sagio! Chiunque in se la prova , deve es- 
sere certo, che essa è l’effetto di qualche 
viva passione, che ei nutrisce nel suo cuo- 
re , e che Io guida al precipizio se pronta- 
mente non vi rimedia . , , , 

$. Decadde dall’ apostolato , abbandonan- 
dosi alla sua passione..* Un unguento spar- 
so , un occasione di contentare la sua avi- 
dità che gli è rapita ; una dolce istruzione 
per. por fine ad Ingiuste querele, ecco mo- 
tivi bastanti per opprimerlo di dispetto , e 
per farlo correre alla vendetta . ?La cosa è 
finità; più non osserva -misura j apre il suo 
Tomo X. D cuo» 
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cuore al demònio. E Satana entrò in Gìi£ 
da , cognominato Is cariote , uno de' do de- 
ci (a). Satana se tle Impossessò , e di un 
Apostolo ne fece un Apostata , e il primo 
strumento della morte del Messia. Ah! che 
caduta ! Una cosa da niente ne è stata 1 * 
occasione ; la sorgente però si dee ripete- 
re più da lungi ; già da gran tempo il suo 
cuore era corrotto . V no dei dodeci ! Un 
.traditore, im perfido tra i dodici ! Chi non 
/.temerà , chi non tremerà , e in qualunque 
siasi stato , chi mai si crederà sicuro ? Giu- 
da cognominato Iscariote . O nome esecra- 
bile a tutti i secoli ! : Deh tanto temessero 
pure i Cristiani d’imitar Giuda , quanto de- 
testano il suo nome, e la sua memoria! 

SECONDO PUNTO 

x Quali furono i maneggi di Giuda per 
conchiudere il suo tradimento . 

i. Lascia Gesù per andar a trovare i ne- 
mici di questo Divin Salvatore.». xAllora 
Giuda ... se ri andò a trovare i 'Principi 
de Sacerdoti .. . per darlo nelle lor mani 

9 andò a discorrere coi ‘Principi de' Sacer- 
doti , e coi Magistrati , del modo di. darlo 
ad essi nelle mani (b) ...-E’ probabile che 

Giu- 

,(a) Lue . c. 22 . v. j. 

( b) Mat. c. 26. v. 14. Marc. c. 14. v. 

10 « LuC » C» 22. V. Ji 4- 
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Giuda si presentasse al Consiglio de’ Giu- 
dei , adunato contro Gesù . Subito dopo la 
cena di Simone il lebbroso , avrà profittato 
della notte per portarsi alla casa di Caifa , 
dove era adunato il Consiglio... Un* ani- 
ma disgustata della virtù-, si disgusta della 
compagnia delle persone virtuose , e cerca 
quella da’ peccatori . Nasconde con tutta la 
possibile destrezza , e per lunghissimo tem- 
po le sue sospette amicizie , e quando fi*, 
naimente sono scoperte , cerca mille prete- 
sti per giustificarle- Non abbandona però la 
compagnia ^.e 41 e persone dabbene , se non 
dopo che ha già abbandonato Dio; non si 
compiace della conversazione de’ peccatori , 
di quelli che sono nemici di Dio , della 
Chiesa , e della Religione , se non perchè. 

10 è pure egli stesso. 

2. Fa la sua proposizione ai Sacerdoti , 
« ai Magistrati.... E disse loro : Che vo- 
lete darmi , e io ve lo darò nelle ma- 
ni l (a) .,, 1. Dell* oggetto di questa pro- 
posizione.... Giuda, sei dunque tu che t’in- 
carichi di questo attentato ? Hai tu poi ben 
compreso tutto l’orrore di tua proposizio- 
ne ? Ve lo darò nelle mani\ Chi ? Gesù , 

11 Messia , il Figliuolo di Dio , il Re d' 
Israello, il Salvatore del mondo, il più dol- 
ce, il più- amabile degli uomini , quegli \ 
la cui santità tutto il popolo rispetta , i 
cui oracoli ascolta y i cui prodigi ammira . 

D 2 A chi ? 

(a) Mat. c. 2 6 ,.y, tfr ' > 
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A chi ? A’ suoi : nemici ad empj , a sedie- 
rati che lo perseguitano , e che solo per 
empietà e per gelosia lo odiano . A che 
fine? Affinchè sia alla loro discrezione, af- 
finchè lo trattino, a lor piacimento , lo in- 
sultino, l’opprimano d’ingiurie e di colpi , 
e lo facciano morire ne’ supplizi . Ah ! che 
havvi di più atroce > Ma , Giuda , tu che 
fai questa proposizione , chi sei tu ì E che 
,t’ha fatto questo Dio Salvatore? Tu se' uno 
dei dodici , che egli ha scelto nel gran nu- 
mero de’suoi Discepoli , per essere più vi- 
cino alla sua persona , per aver piu parte 
1 alla sua confidenza e a suoi favori . Non 
ti ha mai fatto alcun male, non ne ha fat- 
to ad alcuno ; ah ! piuttosto che non ha 
fattegli specialmente per te ? Ti ha eleva- 
to al rango d’ Apostolo , in questo alto gra- 
do ti ha distinto con tratti di una parti co- 
lar confidenza, ti ha ammesso alla sua fa- 
migliarità , ti ha fatto testimonio dè’ suoi 
miracoli ; a te pure ha data la potestà di 
farne ; in una parola tl ha colmatCHdi fa- 
vori ; e sei tu 'che # tj^.presenti ? Sei tu che 
dici : Che volete darmi , ed io ve lo darò 
nelle mani ? Ah ! tu sei un mostro «, f un 
demonio in carne : Satana possiede il tuo 
cuore, guida i tuoi passi , e parla per tua 
bocca, ne dico forse di troppo?..-* Ma ciò 
che dir posso di Giuda , non conviene for- 
se a me stesso ? e non trovansi forse ne’ 
miei peccati quasi simili circostanze > Che 
volete darmi ì Così la lingua sovente si 

espri- 
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esprime , e più sovente ancora questo ù il 
linguaggio del cuore , il quale per un vile 
interesse, per la speranza o di onore, 0 di 
■fortuna , è disposto a sacrificar ogni cosa . 
'Non trovasi forse pure in me una viltà 
consimile ? $e non è pel guadagno , non 
è forse per un piacere ancora più vergo- 
gnoso , che io ho tradito il mio dovere e 
macchiata la mia coscienza?.,. . 2. Del giub- 
bilo che cagionò questa proposizione . E 
questi , uditolo , si rallegrarono {a') ... O 
allegrezza infernale, che nasce e dall’occa- 
sione che si è trovata di far il male , e 
dalla caduta di coloro che consentono di 
concorrervi e divenirne .complici ! Tale è 
l’allegrezza de’ peccatori allorché veggono 
la virtù torcere il suo cammino , unirsi ad 
essi, parlare confessi, fare con essi allean- 
za. Se noi loro abbiam cagionato quest’al- 
legrezza, riflettiamo che l’abbiamo pure ca- 
gionata al Demonio e a tutto l’Inferno, 
ma che nel tempo stesso abbiamo contrista- 
to i nostri veri amici, i Santi , gli Ange- 
li, il nostro Salvatore, e lo Spirito Santo, 
che abbiamo sbandito dai nostro cuore 
che se noi stessi abbiam avuta questa con- 
tentezza della rovinale della perdita degli 
altri , consideriamo che la dividiamo col De- 
monio , e che in nessun’ altra maniera pos- 
siamo rendete! a lui .più somiglianti. 

•' 3; Le convenzioni sono accettate dall’un a 

D j' e dall’ 

(a) Marc. c. 14. v. ji. 
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•e dall’altra parte... Ed essi gli assegnarti 
no trenta danari d x argenta ... E n andò d % 
accordo... E cercava occasione favorevole 
per tradirlo (a) . . . Ecco dunque conchiùso 
V indegno contratto. . i. I Giudei" dal’ canta 
loro , promettono e s’ impegnano df dare a: 
Giuda una somma d’argento: sarà essa al 
certo una somma considerabile . No ; tren- 
ta denari d’argento .. Se questi- sono, sicli x 
sarebbero trenta lire di nostra, moneta , e 
questo era il prezzo di uno schiavo (b) : se 
sono denari', come vuoi la tradizione , e- 
come è più probabile, farebbero soltanto fa 
metà, cioè lire .quindici ... a-. Giuda dai 
canto suo promette, e s’impegna, di dar ló- 
ro nelle mani Gesù, di condurre ì loro, sol- 
dati al luogo dove si troverà , di mostrarlo- 
loro, e di scegliere un tempo, ed' un’occa- 
sione in cui. questo, potrà, effettuarsi sen- 
za turpulto , senza rumore , e senza che it 
popolo possa saper cosa ah una. Gèsù ven- 
duto a vii prezzo ; la sua grazia,. iisuo spi- 
rito , il suo amore cambiato con un ogget- 
to da niente ; le precauzioni prese , perchè 
niente traspiri al di fuori , affinchè il pub- 
blico non se ne accorga, e tutto si faccia in 
segreto e nelle tenebre; ecco le trame de” 
peccatori , i loro patti , e le loro confede- 
razioni. Oh quanto sono sprezzevoli , odio- 

8 . -, 7 ~ : V.; 7 7: . **»." 

(a) Mat . c. 2$. v. Marc* ivi.. Lue * 

C. 22* V. 6 . 

(b) Esod . 21. .32. ' ' 
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si , detestabili ! Non ho fors’io avuto parte 
ct>n essi ? Non ho io forse sacrificato il 
mio Dio per un menomo vantaggio , pen- 
sando solo a salvare le apparenze > O Ge- 
sù , a qual prezzo siete voi messo ! Felici 
quelli che hanno con voi qualche sofhi- 
glianza , contro i quali congiurano nel bu- 
io della notte i nemici del vostro santo no- 
me e della vostra Chiesa! Ma questi come 
potranno sostener i vostri sguardi , allorché 
voi verrete a smascherarli e giudicarli? 

TERZO PUNTO 

Quali furono le disposizioni , in> cui trovos - 
si Giuda dopo aver concbiuso il 
suo tradimento . . 

r. Giuda In presenza del suo Maestro- 
non mostra alcun timore .. . , Giuda ripieno < ’ 
del progetto dr consumare if suo tradimen- 
to , raggiunse sin dalla mattina Gesù cogli 
altri Apostoli „ Comparve dinanzi al suo 
Maestro senza temere nè i suoi sguardi, nè 
quella cognizione sovrannaturale che aveva 
dei cuori, tanto sicuro, come se la coscien- 
za niente gli rinfacciasse , cosr intrepido 
come non vr fòsse alcun castigo per il pec- 
cato .... Ah 1 quando un peccatore è giunto 
a questo segno, quando tra i suoi disordi- 
dini vive tranquillo come se niente vi fos- 
se a temere quando vive sotto gli occhi 
di Dio , seiiza paventare la sua vendetta , 

D 4 sen- 
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senza essere scosso nè dal pensiero detta 
morte, nè dal timore deH’infèrno, qual ri- 
medio gli rimane mai > e che sperar se ne 
può di favorevole ? Non mi son io trovato 
in uno stato sì funesto } non vi volle una 
grazia speciale dì misericordia divina* per 
trarmene fuora ? Che disgrazia per me se 
vi ricadessi? 

2. Giuda in compagnia de’suoì cotteghi 
dissimila con destrezza... Dopo aver con- 
dii uso il trattato, vive, conversa con essi, 
come se fosse ancora uno tra essi , come 
se non avesse altri pensieri , altri interessi, 
altri sentimenti ben diversi dai loro , Al’ 
pari di essi' segue Gesù , conf essi' ascolta 
le sue istruzioni , com’ essi eseguisce i suoi 
ordini coir* altrettanta sollecitudine , e affet- 
to apparente quanto aver ne. potessero gli 
altri , senza che niente si : traveda di disor- 
dinato nella sua aria , niente di violento 
nelle sue maniere , niente d* imbarazzato’ 
ne’ suoi discorsi ... Oh quanto sei mar pro- 
fonda , o notte de’ cuori! Ed appunto al fa- 
vore delle tue folte tenebre , si confonde 
colla pietà T ipocrisia , la perfidia coll’in- 
nocenza. Quell' anima, che non ha guari sr 
è abbandonata al peccata, e si è data in 
preda ai furori di una segreta passione , 
compare di nuovo nella compagnia de’ Fe- 
deli con un’aria serena e una profonda dis- 
simulazione, la quale col nascondere r suoi 
disordini, vi mette il colmo, e chiude tal- 
volta per sempre rentrat» al pentimento . 

; Nei 
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Nel Tempio medesimo, al medesimo Sacri- 
fizio , ai" medesimi esercizj di divozione , 
talvolta alla medesima santa Mensa e al 
medesimo' Altare ; colle medesime apparen- 
ze di pietà , trovansi il giusto e il pecca- 
tore , l’Apostolo e il Giuda, l’amico e il 
traditore. Gli uomini li confondono i il pec- 
cato ne fa festa ; ma Dio- li distingue , e 
la virtù trionferà . 

y Giuda in tutte le sue azioni altro non 
ha in mira nel* suo interno, che la sua pas- 
sione.... £ A' allora in poi cercava V oppor- 
tunità di tradirlo ...\ senza romore (a) .... 
A" che pértsava Giuda nel seguire Gesù , 
nell’ ascoltarlo, nel conversare con gli al- 
tri ? A guadagnare la somma che gli èra 
stata pattuita ad 'adémpiere la promessa 
che avev'a fatta , à trovar l’ occasione favo- 
revole di dar' nelle ’rfiani il suo Maestro 
senza strepito , senza tumulto , senza pub- 
blicità , sènza che il popolò he avesse no- 
tizia.... A che pensa un’anima peccatrice 
e ipocrita, confusa .colle anime sante e fer- 
vorose ? Pensa alla sua passione , ai mezzi 
di soddisfarla e nasconderla .'Ella vi pensa 
nelle strade è* riei Tèmpj , nel riposo e nel 
travaglio, hellà conversazione e nella pre- 
ghiera j È sempre applicata a quest’ ogget- 
to , non ha ài tri pensieri nel suo spirito , 
non concepisce altri dèsiderj nel suo cuo- 
re, non forma altri progetti nella sua im- 
- ’ D 5 ma- 

fa) Mat • c. 2$.,v. ìf. Lue . c. 22. v. 6. 


Digitized by Googl 


$2 11 Vangelo meditato 

maginazione , non per' altro richiama alla 
sna memoria il passato,, nè per altro. esten- 
de le sue mire sull’ avvenire, che relativa- 
mente alla passione che la predomina.. 

. . . PREGHIE RA* 

O Gesù , come soffrir poteste a h vostri 
fianchi un traditore, un perfido ,, tutti i cui 
pensieri e disegni eranvì palési ; uno spio- 
ne che avendovi venduto ai vostri nemi- 
ci x , stava sempre presso di voi ^ solo per 
osservare tutti i vostri passi , e-, cogliere il 
momento di tradirvi per ricevere il prezzi 
a cjui vi ha messa i Ohimè ! Còme mai 
avete potuto soffrire me stesso, allorché vi 
tradiva, e vi offendeva ; come potete sof- 
frirmi attualmente ,. allorché mi trovo alla 
vostra presenza tutto intento* , se non- al' 
peccato, e al disegno di tradirvi ( ah ! po- 
tessi piuttosto, morire mille volte pervoi),. 
almeno^ a. mille oggetti indégni- di voi che 
presentati mi vengono altresì da lle mi e pas- 
sioni-, da cui sarei pure esente se fossi più- 
fedele e più fervoroso ? O mio< Dio non 
ini abbandonate alla mia propria corruzio- 
ne.. Liberatemi dalle passioni che mi tiran- 
neggiano, e fatemi combattere i più legge-, 
ri sregolamenti, per timore; che mi strasci- 
nino ai più. gravi eccessi. Così sia.,. . 


ME- 
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MEDITAZIONE CCLXXVin. 


1 Discepoli preparano la Pasqua* 

Mattb„c.2é. v. 17-19» Marc, c, 14. v. ti-i 61 
Lue. c. 22» v. 7-13. 

r. Di Gesù, e della sua scienza divina ; 
2. degli Apostoli , e della loro diversa si- 
tuazione ; 3. degli altri avvenimenti di que- 
sta preparazione- 

PRIMO PUNTO 

Di Cesùy t della sua divina scienza . • 

z. Gesù conosce i suoi discepoli » e il 
grado della loro buona volontà a suo ri- 
guardo ..... Or il primo giorno degli az- 
zimi .... quando immolavan la Pasqua .... 
si accostarono a Gesù i discepoli , égli 
dissero : dove vuoi che ti prepariamo per 
mangiare la Pasqua* .... Ed ci mandò due 
de' suoi discepoli .... Pietro e Giovanni , 
dicendo loro : andate , preparateci da man- 
giare la Pasqua . £ quelli risposero : do- 
ve vuoi tu , che apparecchiamo * ( a ) Con- 
sideriamo prima i termini . Il primo gior- 
no degli azzimi o sia dei pani senza lievi* 

D 6 to, 

(a) Mat . c. 2 6. v. 17. Marc. 4C. 14. V. 

1 3. Lue. c. j2« v. 8. 9* 
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to cioè il primo giorno (li Pasqua > che 
cominciava in quell’ anno il giovedì sera » 
ai primi vespri, del venerdì quandi ì.mmo- 
tavan la 7 J asqva , cioè quando scannavano 
gli agnelli nell’ atrio del Tempio . Questa 
immolazione cominciava a tre ore dopo 
mezzo giorno. D’ allora in poi non era pi& 
permesso d’ aver in casa del pane fermen- 
tato, e nutrìvansì soltanto di pane azzimo' 
per tutti i sette giorni che durava la so- 
lennità . Ciascuna famiglia doveva prov- 
vedersi di un agnello immolato al Tempie; 
per mangiarlo la sera ai primi vespri di 
Pasqua . Era dunque ì'1 giovedì a tre ore 
dopo mezzo giorno , e a Betania , quando 
così parlavano gli Apostoli;. Gesù non- ave- 
va abitazione in Gerusalemme , ma aveva 
bene in questa città, eziandio' tra i Gran- 
di’, molti' discepoli che erano a lui addetti . 
Li conoscevi benissimo, e sapeva, ciò che 
ciascuno potava ed era disposto di fare per 
amor suo... Ab ! qual sorte d mai T attac- 
carsi a un- Maestro che conosce la» buona 
volontà, e che la ricompensa!’ 

2 . Gesù conosce tutti i futuri avveni- 
menti , eziandio i più precoti , persino i ca- 
si più fortuiti- Gesù nominò due de’suoi 
Apostoli, Pietro , e Giovanni-, per andare 
a fare i necessari preparativi ; ma siccome 
si trattava di assegnar loro una casa, Gesù 
rispose : andate in citta : .... al primo en- 
trar in citta v imbatterete in un uomo che 
avra una secchia d' acqtta '.. andategli dio- 

tra 
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tro fino alla casa nella quale entrerà e 
> in qualunque luogo entri , dite al padrone 
'della casa:... il Maestro dice a tei...'i , 
la mìa ora e vicina ,• io fo la Pasqua in 
casa tua colmiti discepoli •**'.. dov' e il mio 
refettorio , ove io mangi la Pasqua (a)?... 
Oh quanto è maraviglioso un ordine così 
circostanziato! Tutto in esso è ammirabile, 
pieno di grandezza e d’ amore . Chi altri 
mai , se non un Dio , veder poteva tutti 
questi minuti avvenimenti , e la loro-ccmi- 
hinazione ? Chi altri mai se non il Salvato- 
re del mondo * chiamar poteva suo tempo 
il giorno , in cui doveva darsi a noi , per 
noi soffrire e morire ? Chi ; a!tri mai , se 
non il Re d'Israéllo, poteva far dire a un 
nomo, in apparenza sconosciuto , io fo la 
‘Pasqua in cara tua .... do v' è il mio re- 
fettorio .**... . Degnatevi di venire - in casa 
mia , o mio Salvatore -e mio Re ! Tutto 
ciò che ho , non è egli vostro , non ne sies- 
te voi il padrone ? 

5. Gesù conosce fa libera obbedienza che 
sarà prestata a 'suoi voleri.... Ed egli vi 
fara vedere un cenacolo grande , messo in 
ordine , cioè una camera alta, o sìa sala da 
mangiare 5 coi letti proprj per mettersi a 
mensa tutti preparati .... E ivi apparec- 
chiate ( h ) . 11 Salvatore non • solo conosce- 
'■ - * ’ * ‘ • - / . > va 

(a) Mat. c. 26. v. 18. Marc? c. 14. v. 
14. a. 10. 

■' ih) Mara c. 14.V. rj.Luc. c.32. v^ir. 
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va le disposizioni presenti del padrone dt 
casa * ma sapeva ancora in qual maniera 
riceverebbe la proposizione , che gli sareb- 
be fatta , con qual giubbilo* con qual' rico- 
noscenza,. con qual prontezza , e con qua! 
liberalità cederebbe- al divino Maestro quan- 
to aveva nella sua- casa di più comodo , 

Ohimè L Signore che cosa poss* io offerir- 
yi> Altro non ho- che il mio cuore . £’ que- 
sto , il vostro tabernacolo , e T abitazione 
che voi mi richiedete . Oh quante volte ve 
l’ho ricusata! Ora, ©Gesù, ve l’ offerisco .. 
Ma* ohimè ! quanta è angusto e ristretto ! 
Dilatatelo col! fuoco del vostro amore , con 
santi desideri , e colle più generose risolu- 
zioni-. Oh quanto è vuoto e disordinato !. 
Deh ! purgatelo dalle sue sozzure , ornatelo 
coi doni del vostro Spirito, e aiutatemi col- 
la vostra grazia , per farvi i preparativi 
che voi da me esigete , ; affine di farvi la 
Pasqua con voi. 

SECONDO PONTO- * i 

»v Degli ripostoli , e della loro diversa 
i<-f « . ?.. situazione.. 

£ ì- . '■ ’ ' *• 

t. Dei due Apostoli , che furono spediti* 
e della loro obbedienza . .... Obbedirono con 
umiltà . Punto non dissero : perchè mai ci 
ha incaricati di questa commissione ? Non 
avrebbe potuto mandarne altri ? Neppure 
ebbero una vana compiacenza nella scelta 

fat— 
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fatta di essi; pensarono soltanto a beri ese- 
guire la loro commissione . . . Obbedirono- 
con confidenza. Non dissero punto r chi sa 
mai dove ci mandi ? Vi c niente di prepa- 
rato, si e pensato a niente, non si è pre- 
venuto alcuno: anderemo noi a dir tali co- 
se a persone che non conosciamo? _... Ob- 
ietti rono con puntualità ... £ ; discepoli 
andarono ,, e giunti in città trovarono con- 
forme avea loro detto , e prepararono laTta— 
jqua.... conforme aveva loro ordinato Ge- 
sù (<*) ,... L’obbedienza perfetta trova tutto 
ciò che le è necessario , e dì più dunque 
ancora, non si tratta che di eseguire pun- 
tualmente gli ordini del Padrone . Lo fac- 
ciamo noi ? Essi lo fecero . Comprarono 1*' 
agnello,; e le lattughe , e le erbe amare r 
colle quali dovevasi mangiare...... Confron- 
tiamo la nostra obbedienza .. Imitiamo i san- 
ti Apostoli ; Dio sarà contento di noi r e 
tutto avrà un esito felice. < . 1; 

2 . Degli Apostoli che rimasero con Ge- 
sù , e* della loro tranquillità ... La pace 
del cuore, che conservarono in quest’occa- 
sione , fece che punto non si dolsero della 
scelta che Gesù aveva fatto dei due Apo-r 
stoli , nè di quella marca di distinzione e 
di- preferenza,, che loro .avea data; fece che 
punto non s’ingerirono nell’ impiego altrui, 
e non si meschiarono in un affare, che lo- 
ro era affidato .... Se noi .osservassimo^ . que- 
• < . sti . 

( a) Marc,,.c r >4-V. lè. Mat. c. 2 6. v. 
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sti due punti » ci conserveremmo facilmen- 
te in pace, e questa pace sarebbe per noi 
non solò uil fondò di delizie 7. ma ancóra 
una sorgente di lumi . Imperocché questa 
pace fece àncora , che gli Apostoli furono 
attenti agli ordini che dava ad essi il loro 
Maestro, e loro porse il comodo di ammi- 
rare quanto di divino contenevasi nei me- 
desimi. Senza questa pace del cuore, non 
sì può aver attenzione a cosa veruna , nè 
si può trarre alcun profitto. . 

" Di Giuda, e dello stato di peccato , 
in cui si* trova. ....Questo statò l’acceca... 
Giuda vede, che Gesù sa minutamente ciò, 
che accaderà in tal istante, ed in lontanan- 
za , e questo medesimo Giuda ai fianchi di 
Gesù può egli immaginarsi , che ciò che 
ha già fatto , ‘è "ciò che medita ancor at- 
tualmente di fare contro Gesù, gii sia igno- 
to?.;. Questo stato lo turba .-.. . Giuda ve- 
de traspirare la giòja sul volto di tutti i 
suoi col leghi , pel piacere che tra poco 
avranno di celebrare la Pasqua col suo 
Maestro ; ma egli altro non prova in se 
stesso che agitazione , tristezza , inquietu- 
dini 'tali , quali appunto è costretto a sof- 
frire chi è sui puntò di eseguire un gran 
delitto , inquietudini che crescono ancora 
per là sollecitudine , che convien usare in 
nasconderò .... Questo stato l’ indura 1 ... Giu- 
da vede gli altri unicamente intenti alia 
celebrazione della più grande e della più 
santa solennità della légge ; ed esso è tut- 
to 
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to intento ai mezzi , che questa celebra- 
zione gli potrà somministrare per eseguite 
il suo tradimento . Che stato è mai quello 
del peccato , quando il peccatore è deter-, 
minato di perseverarvi ! Ah ! gli costereb- 
be pur molto meno uscirne , ritornare sin- 
ceramente a Dio , e partecipare della san- 
ta allegrezza de’ fede li ! Ma ha degli im- 
pegni presi coi peccatori ; e non vuol rom- 
perli. Giuda ne aveva , e qualunque cosa 
accade^ potesse , votle soddisfarli . Quanti 
si trovano nel medesimo caso nelle sante 
solennità, che celebra la Chiesa, principal- 
mente nella più grande di tutte qua! è quel- 
la di Pasqua . 

* 1 » 

TERZO PUNTO " ‘ 

Digli altri avvenimenti di questa 
' preparazione . 

i. Ammiriamo la provvidenza di Dio 
nell* incontro di queste tre persone in una 

delle contrade di Gerusalemme Due 

uomini che entrano in città , ne incontra- 
no un altro che porta dell’acqua in una 
casa . Che havvi in apparenza di più For- 
tuito > Pure che provvidenza ! Che conse- 
guenze ! Confermiamoci bene in questo pen- 
siero pratico , che i più piccoli avveni- 
menti sono sottomessi a una provvidenza 
adorabile , le cui strade non possiamo co^ 
noscere » ma che fedelmente dobbiamo se- 
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goire » Bisogna evitare la superstizione lisi 
questa punto , ma conviene allontanarsi 
•egualmente dall' irreligione . Ci troviamo 
.talvolta in incontri per noi indifferenti; non ( 
facciamone alcun caso ; ve ne sono de 
spiacevoli , accettiamoli con sommissione > 
ne sono de’ pericolosi , resistiamovi , o 
fuggiamoli con discrezione ; finalmente ve 
ne sono de‘ fortunati „ profittiamone atten- 
tamente . Preghiamo ogni giorno it Signo- 
re , che tutti gli incontri che nel corso del 
giorno disporrà per noi la sua provviden- 
za si volgano in gloria sua * e in nostra 

SfllvCZZ^ \ • » i 

2. L’ effetto delta grazia di Dio net pa- 
drone delta cassa ...... Chi era questo pio 

Israelita? Perchè lasciarci ignoto il suo no- 
me ? Èra egli senza dubbio uno zelante Di- 
scepolo. del Salvatore , trofeo della sua gra_ 
zia; un uomo pieno di fede nel divino Mae- 
stro , e accesa di desiderio di mostrargli il 
suo .attaccamento-, se ne trova V occasione. 

Per chi mai aveva egli preparato- questo 
cenacolo o la mensa, per chi ,trovavansi 
tutti in ordine i letti con tutto ciò che ri- 
chiedeyasi per un pranzo di molte persone? 

.Era forse per. dui e per sua famigliai .Ave- 
va egli qualche presentimento dèlia bella 
sorte che toccogll ? Sapendo che: Cesò non 
alloggiava nella città y non aveva- egli for- 
se disegno di offerirgli quest’ appartamento % 
e invitarlo a celebrarvi la Pasqua.? Comun- 
que sia x immaginarci possiamo? con qual 

ag- 
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aggradevole sorpresa senti i messaggieri del 
Salvatore . -Ciò che almeno sappiamo si è., 
che secondo la parola del Salvatore medesi- 
mo, sentiti che gli ebbe, loro mostrò la sa- 
la tutta in ordine , che loro cedette tutta 
-intera* O che felicità per esso i Oh quanto 
era ancora ben . lontano dal conoscerne tut- 
to il prezzo* Che perdita, che disgrazia, se 
avesse trascurata quest'occasione ! Ma il 
Signore sapeva che non la trascurerebbe ♦ - 
Quanto a noj, la nostra disgrazia si è di 
trascurarla , si è di negare il nostro cuore 
a Gesù Cristo, allorché ce lo chiede, o di 
non darglielo subito, tutto intero e per 
sempre.. Quale sarebbe la nostra sorte se 
in taf guisa glielo cfassimo \ • , 

A. I disegni di Dio su questo cenacolo 
Chi mai pensato avrebbe che questo luogo 
divenir dovesse il Santuario della divinirà,. 
fa prima Chiesa Cristiana sostituita nella 
sua semplicità a tutta fa grandezza e ma- 
gnificenza del Tempio 1 -Questo ^ dunque 
il luogo, dove 1’ Uomo- Dio cena per 1’ ulti- 
ma volta nella sua vita mortale, e istituii 
sce il convito eterno, .< he nutrir deve tutti 
i Cristiani sina aMa fine del mondo. Qui 
celebra Tuffimi Pasqua legale, e figurati- 
va, e stabilisce fa nuova Pasqua reale e 
vera; abolisce if Sacerdozio- , e i sacrifizj, 
della legge antica , e consacra i Sacerdoti 
che offerir debbono il divino e l’unica sa- 
crifizio della nuova legge* Qui gli Aposto- 
5 adunati vedranno Lt lor Maestro risorto; 

~ qui . 
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qui riceveranno visibilmente Io Spirito San- 
to, comprenderanno ciò che è il regno di 
Dio ; da qui finalmente partiranno per ispar- 
gere la luce sa tutta la terra. O profondi- 
tà delle vie di Dio ! O magnificenza de’ 
suoi disegni ! Quanto debbono comparirci 
rispettabili le nostre Chiese! Sono esse una 
continuazione del cenacolo, e contengono i 
medesimi misteri ; li contengono eziandio i 
nostri cuori, e perciò con quest’idea piena 
ài rispetto vegliar dobbiamp per mantener- 
li puri e preservarli da ogni sozzura. 

4 ** ' * 9 ' ' • t 

> PREGHIERA. 

i » . ; ’ % . . i ' T * r . ^ 1 « — ' 

i 

O mio Dio, fate che a voi m’accosti 
con Un cuore purgato dalla penitenza , ac- 
ceso dal vostro amore, e ornato dì tutte 
le virtù cristiane, affinchè dal vostro sacro 
convito a Cui voi m’invitate sulla terra, 
passi ;a % quel Convito eterno , in cui sarò 
egualmente nutrito di voi medesimo, ma 
■senza figure, senza veli, e senza timore di 
perdervi giammai . Così sia . 
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Con quale amore Gesù celebra questa 
^Pasqua. 

I ‘ • . . ‘ . 

Matth. c. 2 6. v. 20. Marc. c. 14. v. 17. 

Lue.*, 22. v. 14-16. Joan. c. 13. v. 1-3. 

Consideriamo ,qui sei qualità -di questo 
amor divino; 1. u>i amore obbediente ; a. un 
amore infinito ; 3. un amore generoso ; 
4. un amore onnipotente; 5. un amore ar* 
dentei 6 . un amor tenero. 

PRIMO PUNTO 
Amore obbediente . ' : 

Gesù fu esatto osservatore della legge 
sino al fine di sua vita.... Qualunque de- 
siderio avesse di celebrare questa Pasqua, 
non ne prevenne il giorno nè il mortien- 
t o.*. E fattosi sera , v'andò egli con i 
dodici... E giunta l'ora , si mise a tavo- 
la, e con esso i dodici Apostoli... Era 
prima della festa dì ^Pasqua ( a) : cioè il 
giovedì sera, al primo vespro del vener- 
dì, poiché la Pasqua in quell’ apno caden- 
do nel venerdì ( b ). La legge di Dio sia 

sem- 

(a) Marche. 14. v. 17. Lue. c. 22. v. 14* ... 

(f) V annotazione e al fine di questa 
meditazione . 
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sempre la regola dei nostri ' desiderj e del 
nostro amore sia verso Dìo, sia verso il 
prossimo ; 1’ obbedienza regoli tutti i nostri 
passi , tutte le nostre operazioni , tutte le 
nostre pratiche di penitenza e di divozio- 
ne : senza questo nói corriam rischio di ca- 
dere in inganno. 

SECONDO PUNTÒ 

* *. « % : . / * \t*: ' ,A- ' 

dimore infiniti. »' 

’ ■ • r • •• n * 

' 'Prima della festa di Pasqua , sapendo 
Gestì come era giunto il tempo' per' fui di 
passare da questo mondo, al Padre , aven- 
do egli amato i suoi che eran nel mondo , 
gli amò sino alla fine (a) e per quanto 
può estendersi l’ amore di un Dio fatt’ 
Uomo . Qiiesto è tutto ciò che s. Giovan- 
ni dice dell’ istituzione dell’Eucaristia , e 
poteva egli dirne di più quest’ Apostolo di- 
letto, quest’ Apostolo dell’amore? L’Euca- 
ristia non è essa- l’amore spinto sino alla 
fineì Può darsi uri amore più liberale, più ; 
intimo, più puro, più misterioso, più na- 
scosto, più comunicativo, più divino? Ahi 
quali ricchezze, quali fiamme , quali delizie 
trovar vi sanno lè anime pure nel silènzio 
della fede! Non le troverei it> pure., se vi' 
portassi un cuor mondo , se meditassi nel 
^accoglimento l’ eccesso di questo amore 

• ' spin- : 

(a) Joan. c. 13. v. 1. 
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spinto sino .alla fine , e se mi sforzassi di 
corrispondervi con tutto il mio possibile 
amore ? 

TERZO PUNTO 

xAmore generoso . . , " 

( Avendo già il diavolo messo in cuore 
a Giuda Iscariote figliuolo di Simone , che 
lo tradisse ( a ) . ... Avendo Giuda aperto il 
suo cuore al Demonio, aveva già promes- 
so di tradire Gesù , ed era risoluto di ese- 
guire la sua promessa in quella stessa not- 
te. Questo tradimento, e la profanazione di 
cui Giuda era per rendersi reo, punto non 
impedirono Gesù dall’ istituire il Sacramen- 
to del suo amore. Fu nemmeno impedito 
dai tutti i sacrilegi , e da tutte le profana- 
zioni che si commetteranno sino alla fine 
de’ secoli. Amò meglio esporre a tante in- 
degnità quest’ adorabile Sacramento , che 
privare il minimo de’ suoi di questo pegno 
luminoso del suo divino amore, che privar- 
ne me stesso particolarmente se voglio pro- 
fittarne, benché forse abbia già avuta par-’ 
te alle profanazioni, che hanno oltraggia- 
to questo divino amore..» Ma qual è la 
nostra corrispondenza ad un amor così ge- 
neroso ? Altro da noi Gesù non esige se 
non che profittiamo de’ suoi benefizi, e ri* 

ce- 

(a) Joan. c. 13. v. 2. 
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Ceviamo il suo Sacramente? con riconoscen- 
za. Ohimè! basta forse una passione inde- 
gna, una parola di motteggio per tenerce- 
ne lontani . Egli fa tutto si espone per unir- 
si a noi, e noi non abbiamo coraggio di 
sacrificare, o di soffrire qualche cosa per. 
unirci a lui . 

.. Q.UARTO PUNTO 

? • ; . ’ v 

Amore onnipotente . 

. -, ' 

^ Sapendo Gesù , come il ‘Padre ave a po- 
ste tutte le cose nelle sue mani ( a) ■. , , 
Gesù costituito da suo padre padrone as- 
soluto della natura, e della grazia, si ser- 
ve di tutti i suoi diritti e secondo le in- 
tenzioni di suo Padre , spiega in nostro fa- 
vore questa potenza sovrana , e universale 
da lui ricevuta. Tutti i prodigi che. sinora 
ha operati , niente sono in paragone di ciò 
che è per operare per mostrarci il suo amo- 
re senza limiti. Egli sta per rovesciare 
tutte le leggi della natura senza che essa 
ne rimanga ^sconcertata , e per confondere 
i miracoli senza che l’ occhio possa pene- 
trarli. Il mistero e l’amore, tutto si opera 
in silenzio. I miracoli della grazia, le co- 
municazioni , le unioni , le trasformazioni , 
si operano ancora in un profondo silenzio , 
In un segreto delizioso , inaccessibile agli 
. , * sguar- 

(a) Joan. c. ij, v. i. }. 
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sguardi de' mortali , impenetrabile eziandio 
ai loro sospetti e alle lpro congetture. Ge- 
sù vuol moltiplicare se stesso per darsi a 
ciascuno di noi, per unirsi con noi. Vuol 
lasciare a* suoi Ministri la podestà* di ope- 
rare tutti i giorni le stesse maraviglie, af- 
finchè giungano sino a noi, e si perpetuino 
sino alla fine de’ secoli . O amore d’ un 
Dio! O amore del mio Salvatore! O amo- 
re onnipotente ! Ah! che altro far posso se 
notj che annientarmi dinanzi a voi , ado- 
rarvi , e pubblicare , che un tal amore è 
superiore all’intendimento degli uomini e 
-degli Angeli? 

QUINTO PUNTO. 

* , * • • * * **• 

dimore ardente. 

r. Postosi Gesù a tavola coi dodici , disse 
loro z Ardentemente ho bramate di man- 
giar qn?ita ‘Pasqua con voi prima della 
mia passione (rf)...Ah! dondè iti voi de- 
riva, o Signore , questo desiderio àrdente, 
se non dall’ ardore del vostro amore ? Pure 
voi sapete che subito dopo dovete venir 
consegnato ai vostri nemici , e soffrire i 
più orridi supplizi , e questa vista non raf- 
fredda l’ardore dei vostri desiderj , anzi è 
ciò che vi anima e v’ infiamma . O cuor * 
mio,- puoi tu essere ancora insensibile a 
Tomo X. N E . - tan- 

{ a) Lue. c. 22. >. .15. 
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tanto amore , essere ' tutto di ghiaccio tra 
tanti ardori? Gesù- brama ardentemente di 
venire a te ; cerca forse il suo bene e il 
^uo vantaggio ? B tu , noi desideri , tu vo- 
lentieri tè ne dispensi , tu differisci più 
* lungo <jhe puoi; e quando finalmente tu 
vai a lui, lo fai con una freddezza, con 
una languidezza insoffribile? Ohimè! Signo- 
re, mi vergogno di me stesso; abbiate com- 
passione di me , gettate nel mio cuore qual- 
che scintilla di queir ardente amore, che 
accende il vostro in favore di un ingrato! 

SESTO £DNTO *■ « . 

JLmor tenero . 

Era questa l’ ultima volta della sua vita 
mortale, che Gesù cenava co’ suoi Disce- 
poli; era l’ultimo addio, che ei loro dava. 
Sapendo . » . come era venuto da Dio , e a 
Dio andava ( a ) , che è per lasciare i suoi 
Cari Discepoli, e che saranno abbandonati 
al dolore, alla tristezza, all’ incertezza al 
timore questo pensiero lo muove a com- 
passione, lo intenerisce, e loro in più vol- 
te ne fa la confidenza, afBn di eccitare il 
loro amore e il loro coraggio. Imperocché 
•dì dico che non ne mangerò più , fino a 
tanto che ella sia adempita nel regno di 
‘ Dio ... ( b ) . . . La Pasqua Giudaica e fi- 

' gura- 

( a ) Joan. ivi. 

(b) Lue . C. 22 . V. 16, 
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' gurativa doveva avere in questo punto il 
suo compimento, coll’ istituzione della Pa- 
squa Cristiana , della Pasqua della Chiesa , 
che è il Regno di Dio; ma la Pasqua Cri- 
1 stìana , essa pure nascosta e velata , non 
avrà il suo perfetto compimento * se non 
nel Regno di Dio, ne’ Cieli , dove saremo 
nutriti di Dio che noi contempleremo sen- 
za velo , e che farà la nòstra somma feli- 
cità... Tutte le volte che ci comunichia- 
mo , dovremmo ricevere questo divin nu- 
trimento come se fosse per V ultima, volta 
di nostra vita , come V ultima Pasqua che 
far dobbiamo >qui in terra, sinché* la fare- 
mo nel Cielo, «ella sua pienezza,- e nella 
sua perfezione, :• • 

é 

i PREGHIERA. 

» • 9 

O amor •d’tm.Diò per gli uòmini ingra- 
ti, amore troppo costante e - troppo genero- 
so ! Sul punto d’ immolarvi per noi sulla 
croce,* o mio Salvatore*? fa bisogno, che 
- per soddisfare la vostra tenerezza troviate 
ancora il. mezzo di* perpetuare il vostro sa- 
crifizio sino alla fine de 'secoli, e ritornare 
al vostro Padre senza privarci- di vostra pre- 
senza. M:a cos’ è più sorprendente, il vo- 
stro amore per me* o la . mia indifferenza 
^per voi? Qual è, o Gesù ,v la cagione di 
questo gran desiderio $ di questo vivo ar-> 
dorè che vi accende questo- momento;. 
Ahi sì ; è che l’ora d giunta in cui vole- 

E 2 te 
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te salvare il mondo, in cui volete stabilire 
i vostri misterj, e distruggere colla vostra 
morte la tirannia della morte. Oh quanto 
male io corrispondo, o mio Divin Reden- 
tore, all* amore che voi mi mostrate ! Le 
vicinanze di una morte crudele che siete 
per soffrire per me, vi somministrano dell’ 
allegrezza e il menomo male che mi con- 
vien soffrire per voi , mi spaventa , e mi 
fa volgere indietro i miei passi? Ab ! Si- 
gnore, rendetemi più degno di voi. Spar- 
gete' sopra di me alcune scintille di quél 
fuoco divino, che voi siete 5 venuto- apporta- 
re sulla terra, affinchè corrisponda a! vo- 
stro» amore 'coll’ amore itìiprù tenero, it più 
ardente, il più generoso. Cosi sia . ; 

ANNOTA Z I ONE 

Sul giorno,! in cui cadde- la Pàsqua l’anno 
s-r. della morte del Salvatore. 1 ' *" . 

• i ' • % i 

p ' ' ’ :i "‘ . ’ . 

* ìer comprendere questa, questione , e mul- 
ti altri testi che vengono in seguito , non 
bisogna perdere di vi stélla maniera r > con 
cui i Giudei contavano il giorno artificia- 
le , e il punto da cui cominciavano il gior- 
no . Tloi lo cominciamo a inezia notte : gli 
Egizi lo cominciavano al mezzodì , altri 
hanno cominciate al levar del sole \ i 
Giudei lo cominciavano là sera al tramon- 
ta f del sole. Così cominciavano ì loro gior- 
ni , e no» solo nell' -ordine ecclesiastico e 

per 
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per le feste , ma ancora nell' ordine civile 
e per i giorni ordinar / , e' in questo segui' 
vano. l'ordine della creazione , come sta 
scritto nel Cap. i. della Genesi: Della se- 
ra e della mattina si fece il giorno primo. 
Il oiorno artificiale c composto di due gran 
parti, la notte , osìa le tenebre, e il gior- 
no naturale , ossia, la luce . La notte co- 
mincia dalla sera , come il giorno dal mat- 
tino . Così la sera colla notte di cui ella 
è il principio , e il mattino col giorno na- 
turale di cui egli è il principio, facevano 
presso gli Ebrei il giorno artificiale . Del- 
la ‘sera c della mattina si fece il giorno 

primo, v “ ' , 

ìA questa prima osservazione se ne dev 
aggiungere un altra, e si e che ^ malgrado > 
questa maniera di contare i giorni , cosi 
differente dalla nostra, non lasciavano pe- 
rò ì Giudei di ricadere nella nostra ma- 
niera dii parlare', quando parlavano della 
sera. Imperciocché , per esempio, quantun- 
que ciò che noi chiamiamo la sera del gio- 
vedì , appartenesse al venerdì, r ne fosse 
il principio, o il primo vespro, non la - 
sciavano però, parlando del venerdì , di 
dire domani. Il motivo si è ; che natural- 
mente contiamo la notte per niente , e quan- 
do parliamo d' un giorno in cui dobbiamo 
far qualche cosa, d' un giorno dobbtam fe- 
steggiare^ intendiamo di parlare del gior- 
no- natur ale ; e usuale, del tempo della lu- 
ce,- senza pensare alla, notte che e il tem- 
^ E 3 po 
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po ordinario del sonno e del riposo . In. 
questa guisa appunto , dopo: la- Messa della 
mezza notte nella festa di Tentale , dici ar- 
mo dimani parlando del giorni di- 'issata- 
le , nel quale già- siamo .. Cosi s. Giovanni 
parlando della Pasqua, che il' Salvatore 
celebrò co' suoi Discepoli: il giovedì al pri- 
mo vespro del' venerdì ha detto:. Priiiia 
del giorno della, festa '. quantunque la festa, 
fosse realmente già cominciata.. Potrebbon- 
si riferire molti esemp} di questa foggia 
di parlare , se. qui ne fosse il luogo . 

7 \oì siamo dunque del * sentimento, di 
quelli che dicono,, che il giorno, di 'Pa- 
squa, il giorno., in. ■ cui il Salvatore morì , 
cadde: nel venerdì ; che il Salvatore morì 
nel secondo vespro - del giorno dì< Pasqua ,, 
e che. istituì l' Eucaristia, nel primo vespro 
del giorno di Pasqua, del ’ venerdì , que- 
sto non impedisce che noi non . dobbiamo . se- 
condo la nostra maniera di contare, e che 
un Giudeo, ancora' non ■ possa ■ dire che il 
Salvatore celebrò la. ‘Pàsqua il giovedì a 
sera, la vigilia di sua: morte, la: vigilia 
del giorno di Pasqua ». 

Del resto , nel qui proponiamo, hznostr a 
maniera di pensare , senza: pretender dì 
combattere il’ sentimento di quelli che pen- 
sano diversamente .. L' ' istesso: e pure' della 
maniera eoa curviamo, per ordinare gli av- 
venimenti della Cena , e spiegare certi pas- 
si. 7\(o/ non pretendiamo di sostenere ■ al- 
cun partito t procureremo solamente dì pre- 
.* sen- 
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sentare il testa sacra itt moda continuato e 
senza confusione y affinchè si possa da eia - 
senno comodamente meditare* 

MEDITAZIONE CCLXXX. 

Gesù lava i piedi de' suoi Apostoli* 

1 

Joan. c. 13.. v. 2-1 ii. 

^Consideriamo 1, Gesù appiedi degli Apo- 
stoli ; 2. Gesù a’ piedi di s» Pietro j 3. Ge- 
sù a* piedi di Giuda * 

PRIMO PUNTO 

Gesù a' piedi degli Apostoli* 

2 - Chi è quegli che lava i piedi... fat- 
ta là cena (a), cioè essendo tutto prepa- 
rato , essendo ogni cosa posta in tavola 
(b), essendo tutti- a suo luogo, ... sapen- 
do Gesù come il ‘Padre uvea poste tutte 
4 le cose nelle sue mani , e. come era venuto 
da Dio e a Dio andava , si leva da ce - 
ita,** a lavare i piedi de discepoli „(r) ... 
ì. 1 . :• • ! •' E . 4 Ge- 

(a ( Joan. C. 13 . v* 2. 

(b) 4’ annotazione ,c al fine della Me- 
ditazione. !V .... 

(c) Joan. c. l}* y. 4. 5^ 
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G*sù fava 1 piedi agli aferir Ha forse Ge- 
sù in questo momento dimenticato chi egli 
e, e chi sono tutti gli uomini dinanzi a 
fui ? Che egli è il loro giudice sovrano , e 
che debbono un giorno comparire tutti à 
suoi piedi; qhe fin d’ora suo Padre gli ha 
posti sotto i piedi tutti gii uomini : e tutte 
le creature , e che ì v ha rivestito, di un po- 
tere serrano e assoluto su tutta Ta natura ? 
Ha egli dimenticato, che é uscito da Dio,, 
che è generato da Dìo sin da tutta l' eter- 
nità , eguale a Dio medesimo, e medesi- 
mo Dio come suo Padre < Ha egri dimen- 
titàto che tra poco la sua santa umanità 
sàra glorificata 1 ,. che P Uomo-Dio ha da se- 
dere alfa destra di Dio ne’ Cieli nel posto- 
che è dovuto al Figliuolo unico, eterno* e 
consustanziale di Dio? No, senza dubbio ^ 
non J’har dimenticato, lo sa; nè può di- 
menticarlo; eppure s’ abbassa sino a lavare* 
i piedi alle sue proprie creature, . , ..Ahi 
non dimentichiamo noi chi egli è , adoria- 
molo ne’ suor abbassamenti ; la vista delle 
sue. umiliazioni non scancelli net nostro 
spirito l’idea delle sue grandezze; anzi T 
idea delie sue-grandezze ci faccia compren- 
dere il misterio delle sue umiliazioni . . . 
Quantunque dimenticare non possa chi egli 
è, pure si umilia, è noi per non umiliarci 
dimentichiam chi noi siamo"', , 

- . Come su dispone a ( lavare I piedi a* 
suoi Apostoli .... Si leva da cenal e depo- 
ne le sue vest intenta ; e- freso Unì s'ciugct- 

tojo , 


Digittzed by Googli 



Meditazione CCLXXX. 10$ 

Ujo y se lo cinse (a) .... Dovettero certa- 
mente i suoi discepoli veder questi prepa- 
rativi con una grande sorpresa . E qual 
dev’essere la nostra, quando vi facciam ri-* 

' flessione. Che fate, o Signore v? e in quale* 
stato vi mettete voi ì Non basta dunque l’ 
esservi spogliato di vostra gloria e di tut- 
to lo splendore di vostra divinità , per con- 
versare tra gli uomini , è necessario anco- 
ra ‘che deponiate le vostre vestimenta , per 
mettervi In istató di servirli > É io nor* 
posso 'deporre il mio fasto , non posso spo- 
' gliarmi del mio orgoglio , non ardisco di 
comparire con segni di dipendenza , sino • 
ne’ miei abiti cerco d’ innalzarmi . sopra la 
mia condizione .... E qual servizio dunque 
vi disponete ,. o Gesù , a rendere? Che vuol 
dke quel lino di cui vi cingete ? Che vuol 
dire, quel catino e quell’acqua che voi vi 
versate? Non avete voi discepoli ‘per iter , 
loro i vostri ordini ? Non si faranno essi 
uh piacere di eseguire quanto lor coman- 
derete , senza che voi stesso v’ incomodia- 
te ì Ecco come parla la mia delicatezza, e 
la ftiia vanità, ma l’ umiltà di Gesù qui 
tiene a me un linguaggio ben differente V 

3. Come loro lava i piedi .... Quindi vet\ 
so deli' acqua in un catino , e cominciò a 
lavare i piedi de' discepoli e a rasciugarli 
collo sciugatojo , onde era cìnto., ( b ) .... Eh ! 
... E 5 Si- 

(a) Joan. c. 13,. v. 4. . > % 

(b) Joan. c., iyl v, 5. . - y , • ■ \ 

* s . * 

> - \ 
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Signore , dove mi metterò, io allorché veg-. 

go voi a' piedi de’ vostri discepoli, rendere 

loro un servizio, così vile, così umiliante , 

così, spiacevole ? Voi lavare loro i. piedi , 

loco rasciugarli, e io. lamentarmi .di, tutto , 

e il più delle volte ancora. lamentarmi ora. 

di far. troppo, per gli altri , e ora ( ciò che 

è ancora più insoffribile ) che.- giti altri non. 

fanno abbastanza, pér me? , ' o -t -. 

• 

< . • S E CONDOì PUNTO* i 

’V v- .1 ; ... I • • • : * • 

v ' > Gesù a piedi ’> di s . . dietro . 

- f li-' • ; i • Vi. • • , :•*> U ' 

? i. Prima parola di s. Pietro,, e prima- 
-risposta di Gesù * . . . Per dar principio .al- 
la funzione x va adunque da Simon "Pietro* 
E Pietro gli dice : Signore , . che tu* lavi 
Ut me i piedi (a). Non. occorre stupirci. 

esclamazione di s. Pietro. allorché vide 
il suo Maestro, presentarsi per- lavargli, i 
piedi* non mai si sarebbe immaginato che - 
quanto aveva veduto farsi, dal suo. Mae- 
stro, dovesse andar qui a finire ..In. fotti 
la cosa è incomprensibile «... Eisposeglr.Gc^ 
•su, e di ss egli : quello che io fd tu ora . 
non l'intendi ; lo intenderai, in appres- 
so (b) .... Tu ora non intendi nè il mistero 
delle mie umiliazioni, nè il divin cita- che 
ti destino e a cui ti dispongo 3 ma tutta 

que- • 

. (a) Joan. c. 15. v. 6 , 

( b) Joan. c. 13. v. 7, , . v v • 
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questo lo comprenderai un giorno.,.. Que- 
sta sentenza del Salvatore è applicabile a 
tutto .. Quante cose ora noi non compren- 
diamo ,, nè nel disegni della provvidenza 
nè nél mister) del Redentore ; nè nella 
condotta di Dio riguardo agli uomini e ri- 
guardo a noi L lasciamoci dunque condurre, 
sottomettiamoci, crediamo, adoriamo, spe- 
riamo ,. e verrà il tempo in cui compren- 
deremo 

' 2.. Seconda, parola, di s. Pietro, e secon- 
da risposta di Gesù ..... Disselli r Pictro : 
non laverai a me i piedi in eterno . (a) 
A questa, espressione di s. Pietro si cono- 
sce la vivacità del suo, carattere , la gran- 
dezza della sua fede , e la profondità della 
sua; umiltà *. Ma dopo quello che Gesù gli 
aveva detto , era troppo eccessiva la sua 
resistenza.. Bisogna imitare le virtù, senza 
. dar negli eccessi .. Giovanni Battista non 
fece tanta resistenza quando- ricusò sulle 
prime di battezzare il Salvatore del mon- 
dò .... Riconosciamoci .indegni di accostarci 
a Gesù Cristo , e di riceverlo ; ma quando 
egli stesso Io comanda , è- un offenderlo il 
resistergli.. L’umiltà che ricusa i suoi fa- 
sori quando ei li offerisce, non merita più 
.questo* nome , degenera in orgoglio, e pre- 
sunzione... Gesù gli rispose*' se non -ti la- 
cerò y non avrai parte meco non sarai 
, . . . E 5 par- ; 

(a) Joan. c. 13. v. 8, 

W Joan. ivi . / . 


I 
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partecipe -della grazia , che 'ti destino ..... 
La minaccia era terribile , ma non vi vo- 
leva di meno per vincere 1* opposizione dell* 
.limile, e fervoroso discepolo . Essere sepa- 
rato da Gesù Cristo non fare fa Pasqua 
con esso, non essere più Sito compagno- l y 
non aver più parte al suo Regno! questo 
pensiero fà fremere-; e chi mai potrebbe 
non cedere?^... Voi* dunque, che con una 
vita esente da peccato siete disposti alia 
comunione-, ma per ima falsa umiltà- ne 
state "lontani , meditate bene queste parole; 
t considerate quanto sono terribili .■ Ma oii 
quanto più lo sono per voi 1 , che vi allon- 
tanate dalla santa mensa solo per 'abbando- 
narvi più lìberamente alle vostre passioni „ 
ai vostri abiti, ai vostri disordini 1 ah 1 
chiunque siamo-, ricorriamo ai nostro SaF- 
-yatore , - che si offerisce dì lavare 1 nostri 
peccati nel suo sangue. Nò, Signore, altri 
non hawi,- che voi", che purgar possiate f* 
anima niia , e‘ Tendermi- degno- di voi. La- 
vatemi, o Signore,. dalia inia iniquità, la- 
vatemi sempre più. *• J 

1 j. Terza parola dì s. Pietro, e- terza ri- 
sposta di Gesù VmV Disselli Simon ‘Pietro- 
Signore -, non solamente i miei pie (Ti , met 
anche le mani , e ri t'apo * (a) Noi qui 
troviamo la docilità del discepolo- , e M ca- 
rattere sempre amabile di s, Pietro, - pieno 
d’antere, e d’affetto pel suo Maestro. Sem- 


. ( *) Jo*»- c. r$. v. «?, 


bra , 

i i 


. ** » 
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bra j che s. Giovanni , suo ^mico , e suo 
compagno indivisibile , prenda qui il pia- 
cere di dipingercelo ... L’umiltà sincera , 
anche quando va a qualche eccesso , non è 
però ostinata: ha i suoi limiti, e finalmen- 
te sa cedere. S. Pietro, col cedere y sem- 
bra , che dia ancora* 'in un altro eccesso , 
che il Salvatore corresse dicendo : chi è 
stato Inveito? non ha bisogno di lavarsi , 
se non i piedi , ma è interamente mondo . 
JZ voi siet& mondi (Vr) ... Quegli , che esce 
dal bagno , ha solo bisogno di questa pre- 
cauzione per nettare la polvere , che ha 
contratta camminando \ altronde egli è in- 
teramente mondo : così chi è «tato lavato 
nelle acque del battesimo , o ha lavate 
nelle acque -dèlia penitenza le colpe com- 
messe' dopo 1 il suo battesimo , questi è pu- 
ro; e allorché si dispóne per accostarsi at- 
te santa mensa , ha bisogno soltanto di la- 
varsi i piedi, cioè di ^cancellare i pecca- 
ti veniali , 'di nettare quelle sozzure dell* 
anima , che la fragilèà umana non ci per- 
mette d’ interameme schivare ; questo è 
ciò , che far 'deve 0 per mezzo della coiv 
frizione, o col ri-onci liarsi -ad un Sacerdo- 
te Dicendo il Salvatore , che quegli ha 
soltanto bisogne di Questo, guarir dovrebbe 
quello anime ^rupoiose , che vorrebbero 
sempre laVatfi 1* mani , e il capo, sempre 
ter ritorna sulle doro antiche confessioni, 
’ ' se m- 

(a) Juirn C. IJ. T. io. » \ ó / 
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sempre riconjjnciare , e far confessioni ge- 
nerali ,. di cui poi non sarebbero più con- 
tente,, che di. quelle , che hanno già fatte. 
Queste persone imitar debbono la: docilità 
di, s... Pietro:, confidare nella misericordia di 
Dio, e riposare tranq,uLLlàraente sui consi- 
gli di un prudente. Direttore .. , '• • 

‘ ' ■ ' ' .i- . 

TERZO PUNTO; •• - •. 

• ' < ■ * • , * «• * % 

Gesù appiedi: di: Giuda 

- * * V 4 •» Al • 

; E voi siete mondi , 'ma- non tutti . //»- 
perocché sapeva , chi fosse colui , che la 
tradiva : per questo disse : non- siete mondi 
tutti (a} .„,. Dopo la specie* di disputa 
che vi fu tra s. Pietrose Gesù', gli altri 
-Apostoli, più non feceró resistenza . Vidde- 
•ro- con ammirazione l’ umiltà del loro Mae- 
stro , e soffrirono con confusione il servi- 
zio, che volle loro, rendere. Ma Giuda vi- 
de egli a’ suoi piedi Gesù * senza provare, 
■alcuna interna' sensazione. 

i. Dello stato, in cui Giuda vedeva Ge- 
sù . . Quel Gesù potente in -opere- , e in 
parole , che egli- avea veduto- rendere la 
vista a’ ciechi, e la vita X morti , lo- vede 
prosteso a’ suoi: piedi * a fà^iugarglieli nè 
punto il suo cuore slammotò*ce tant’ amo- 
re , tanta dolcezza , tanta im.Utà niente lo 
muove .. Fuvvi giammai^»' cuore più bar- 
« ^ ' * • ■ ba- 

(a) Joan. e.,*}' V‘.J O..IU0 • 
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baro , più feroce più indurato ? Ed, io , fo- 
che.- stato» veggio. Gesù ridotto per amor 
mio. nel Sacramento dell’ Altare ? Lo veggo 
spogliato. dello» splendore di sua divinità, e 
dèlia, stessa, forma- della, sua : umanità , na- 
scondersi sotto le apparenze di pane-, e di 
vino , per servirmi di nutrimento , mettersi- 
in istato di morte per offrir di nuovo» sua ’ 
vita per mia ( salvezza ... 4 Tanti altri Io 
contemplano in- questo stato con trasporti 
d’amore ,. l’adorano in un profondo • racco- 
glimento, e tocchi: dalle sue bontà versano; 
lagrime di. tenerezza , e di divozione ; e- 
io, l’ho tra le. mie mani , lo veggo cogli • 
occhi? della mia fede, lo ricevo, lo. posseg- 
go, dentro di me , nè punto il mio cuore, 
ne è commosso ..O durezza. del ctior’mio ,, 
quanto mi dispiaci ! sussisterai tu sempre ,. 
nè potrà una volta? trionfare in; te. l’amor.* 
del tuo, Salvatore ì' 

z-. Dello*, stato ,-. in cui egli sa,. che Ge-- 
sù' lo, vede Non solo Giuda niente è- 
commosso dal ’ dolóre alla vista del suo Mae- 
stro , ma è eziandio risoluto di perderlo 
e darlo < in mano a’ suoi- nemici 1 , e malgra- 
do» tutto j ciò che vede ,, persiste* nella, 
sua risoluzione . ; Giuda ! non ti ha; spayenr 
tato s inora il tuo imisfatto, mentre lOi cre- 
devi! nascosto ; - ma < ora è scoperto:, tu » sei 
conosciuto-, non puoi. dubitarne; non hai tu 
fatta - attenzione a quelle parole, voi siete 
mondi ir ma non tutti ! Vergognati almeno , 
rientra in te stesso.* gettati a’ piedi di quel- 
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lo , che si mette ai tuoi , abbandona un 
progetto, che ei conosce, e dimandagliene 
'pèrdono : ma no , - niente .compunge quel 
cuore indurato, nè vede, nè sente, e ciò. 

Che vede, e ciò, che sente, serve anzi a, 
sempre più indurarlo . . . Ah ! se noi non- 
siamo così indurati come- ’ Giuda , quanto 
deve- farci tremare questa parola : voi sie- 
te mondi, ma non tutti! Ohimè! Signore * 
chi è mai quegli , che sia puro dinanzi a 
voi > Voi però lo sapete , io detesto tut- 
ti i miei peccati , per quanto li ho cono- 
sciuti, li ho confessati tutti ; il rimanente 
sta nelle mani di vostra misericordia, e 
con questa confidenza , per obbedire alla 
vostra parola, ardisco di accostarmi a voi. 

. r 3i”Déllè conseguenze di un tal contra- 
sto. .. Gesù a piedi di Giuda, e Giuda 
determinato di tradire Gesù ! e quale può 
essere là conseguenza di tanto amore da 
un canto, e di tanta, ostinazione dall’altro ? 

Non saprà egli vendicarsi . 1’ ampre oltrag- 
giato? Giuda però niente teme , niente pre- 
vede; corte alla sua perdita,, è tutto fisso 
nel suo orribile progetto / Così pure un pec- 
catore cieco, e temerario, che con una co- 
scienza macchiata di peccato, mortale ardi- 
sce di accostarsi alla santa mensa y non è 
intimorito , nè dall’enorme misfatto, che 

commette , nè dal terribile castigo , cui si i 

1 * • 
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PREGHIERA. 

« • • 

. • r 

' .Ah! lungi dà me, o Signore, un simile 
. attentato : e affine di rendermi degno del 
. vostro adorabile Sacramento , lavatemi voi 
stesso , o mio Dio , e sempre più purgate- 
mi dalle macchie eziandio le più leggieri . 
Così sia; 


ANNOTAZIONE 

Su quella espressione di s. Giovanni , “ 
coena fatta. 

• Alcuni Interpreti intendono queste parole 
del fine della cena; fatta la cena; ma qué- 
sta interpretazione sconvolge la narrazione 
di j?. Giovanni , sconcerta quella pure di- 
gli altri Evangelisti , e contraddice alt* 
uso dèi Giudei , che era dì lavarsi i pie- 
di , non dopo , ma prima di cibarsi ‘Per- 
che mettersi in quest' imbarazzo , mentre- 
che a ciò non ti violenta V espressione -f 
XJnà cena" fatta, non d essa una cena pre- 
parata, una cena messa in tavola > Spie- 
'gecndo in tal guisa queste parole , tutto re- 
sta concatenato , tutto si accorda, ed i po- 
sto in un 'ordine naturale i'T^on e necessa- 
iri a altra ragione per seguir è quésta ihter * 
prefazione l'^Pure noi < l'appoggiamo ad' una 
espressione del tutto simili-, thè si trova 
nel cap. 2. di Tobia fv. r* 5; Gum fa&um 

es- 
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esset prandium .*■ ora questa passo, non sì 
può spiegare con dire ., finito il pranzo y 
poi'óh * sta scritto , che. Tobia si levò da 
tavola digiuno k. Si tratta dunque nel libro- 
di Tobia, di un pranzo, preparato , di un, 
pranzo messo in tavola , fadtum, prandium , 
e perche dunque fa&a cocna , in S. Gio- 
vanni non significherà la medesima cosa i 
Ma , mi si oppone , sta scritto > che il 
Salvatore si. levo da tavola . lo rispondo , 
che sta pure scritto , che Tobia si -levò da 
tavola : chi ci ha detto , che non fosse T 
uso. allora di mettersi, a. tavola prima % che 
le vivande fossero apprestate ? Ifon e egli 
questo l’uso, ancora delle comunità > E tra 
noi , in famiglia , questo non accade egli 
mali. Dunque il Salvatóre sì trovò nel ce- 
nacolo co’ suoi ripostoli all’ ora della ce- 
na , ciascuno , prese il suo posto sut letti 
preparati. ; si apprestarono- le vivande > e 
quando la. cena fa preparata in tavola , la 
porta del cenacolo fu chiùsa y e solo vi ri- 
mas e il Maestri^ e ì suoi discepoli , il 
Salvatore si lebò, da mensa y ec*. u '? • 
Qui , come altrove non- pretendiamo dì 
condannare T interpretazione contraria mq 
non possiamo trattenerci dal riflettere , che 
In questi passi suscettibili di spiegazione 
differente,, un traduttore esatto • non dovreb- 
be, prendere alcun partito , , nè determinare 
Kg-, sgaso,. ohe il testo,. non determina», ‘Per 
esempio^ qui , perche non tradurre Coen a 
kfta, fatta la cena > 'Perchè tradurre, T 
. r uno 
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uno dopo la cena ; l' nitro mentre cenava- 
no? Verrà un terzo ; che dira, prima della 
cena . Questo non è piu tradurre , è dare 
la propria ■ particolare interpretazione in. 
vece del medesimo testo.. 
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Discorso di Gesù a* suoi discepoli , . * 
dopo aver, loro lavato, i. piedi • 

• * t ; • * ! _ 

. . ' .. Joao. C. 15. y.. it- 2 o.. . 

■ 1 . ■ . t 

Dell' imitazione, di Gesù Cristo l, 

**.4-)elj’obbligo. d* imitar Gesù Cristo ; 3;, 
dei moti vi. di adempiere quest* obbligo $ 3.. 

dello, scandalo, del tradimento, di Giuda 

« , .* / . 

PRIMO PUNTO; . 

Del T obbligo, d' imitar, Gesù Cristo • 

• • . {- \ " • 

I • 

Noi sappiamo Ciò , che Gesù Cristo 
ha fatta . . .. Dopo* di aver- adunque lavati 
loro, i: piedi , e ripigliate le- sue vestimene 
ta if rimessosi a: mensa, disse terà : inten- 
dete quel , che’ ho fatto à Voi ! (a) Ne 
comprendete il. mistero i Ne penetrate noi, 

• il. 

(a) Joan. c.. 13. y. . ,u„- 
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-il disegnò) . .. Quanto a noi , noi posslam 
rispondere, ohe non l’ ignoriamo. Noi non 
pecchiamo per ignoranza , e se F ignoria- 
mo, la nostra ignoranza sarebbe colpevole, 
poiché da noi soli dipende Tessere istrutti, 
e sapere. ... Ma noi sappiamo,, non. ignoria- 
mo ciò, che Gesù Cristo ha fatto per noi, 
mille voci ce l’hanno insegnato ;: sin' dalla 
nostra infanzia ci sono state profuse le 
istruzioni , e incessantemente ripetute dac- 
ché 'noi viviamo . Questo è prìrtiiferàmente 
per nói un gran motivo di riconoscenza , 
Quanti altri non hanno avuto un tale van- 
taggio ?... Qiiesto é ancór un motivo di 
travagliare al f istruzione, degli altri, loro 
insegnare dò, "che Gesù Cristo ha fatto 
per noi , e rendere loro ciò , che altri ci 
han dato .... E’ finalmente questo un. mo- 
tivo di confusione , perchè , essendo stati 
così bene istrutti, siamo stati così poco fe- 
deli , e perchè in noi si trova tanta cogni- 
zione, e così poca pratici j . 

2. Noi riconosciamo ciò, che Gesù Crir 
sto ha fatto.... Voi' mi chiamate Maèstro , 
e Signore , e dite bene , perche io lo so- 
no (a)... Gesù è il Maestro per insegnare ; 
e il Signore per comandare . E’ il Maestro , 
e il Signore , benché abbia lasciato U sog- 
giorno della terra , e sia scomparso al no- 
stri occhi. E’ il Maestro, e il Signore -nel 
èàcramento del sùo corpo , e del suo satt- 

■ • g ue * 

(rf) Jo. c. il. V. rj. • : i — T 




Di 
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gué 3 benché la sua persona vi sia nasco- 
sta , e Invisibile ’. E’ il Maestro, e il SP 
gnore di que’ medesimi , che noi vogliono 
riconoscere ,• che lo rigettano , che lo be- 
stemmiano... . Noi non siamo di questo nu- 
mero, o divino Gesù ? Ah! noi vi ricono-4 
sciamo per nostro Maestro, e nostro Signo- 
re . Noi siamo vostri discepoli , noi siamo 
vostri sudditi . A noi spetta seguir la vo- 
stra dottrina , ed eseguirò i vostri' coman- 
da menti ; insegnateci i mister; i più incoili- . 
prensibili , noi li crederemo , proponeteci le 
massime le'£iù opposte ai sensi , noi le 
seguiremo j dateci gli ordini i più difficili 
ad eseguire, nói vi obbediremo.' A ciò noi 
siamo senza dubbio obbligati, e se' vi man-' 
cassimo, meriteremmo il vostro sdegno , e 
ì vostri castighi*.' Questo però non è ciò , 
che qui volete dà: noi ; voi volete solamen- 
te, che vi imitiamo.- ’* 

• 3. Dobbiamo r duttque Imitare Gesù . ..J 
Sé" adunque ho lavati i vostri piedi io , 
Maèstro , e Signore : dovete ancne voi la- 
varvi i piedi l'uno 'all'altro (a) ... Dirci 
discepoli di Gesù Cristo ; : e non seguire la 
sua dottrina, dichiararci servi di Gesù Cri-» 
sto j^ riconoscerci per suoi "schiavi ; riscattai 
col suo sangue, per suoi sudditi ; per sue 
creature , e non obbedire poi alla sua leg- 
ge , è una cosa indegna , e inescusabile j 
ma ricusare poi di far ciò, che egli stesso 

ha 

. (a) Joan. c. 15. v. 14. 
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ha fatto , Ticusar'tU fare agli altri f nostri 
eguali ciò , che; egli ha- fatto a noi stessi 
suoi servì ; ah ! questo -muove a sdegno , 
ed è insopportabile , Eppure , se io bene 
mi esamino, questo è appunto ciò, di cui 
mi rendo ogni giorno colpevole... Lavare 
i piedi agli altri, è questo il simbolo dell’ 
umiltà ,. e della carità . Ogni volta adun- 
que che sV presenta l’occasione di mostra- 
re agli altri la mia sommersione, dì , ceder 
loro , di umiliarmi dinanzi ad essi ; ogni 
volta che Toccasene si presenta di servir- 
li, di ajutarli, di rendere loro qualche buon 
offizio , per vile, ed, abbiette* che ei possa 
essere, è per me. l’occasione di lavar loro 
i piedi ^ allora debbo, richianjar alla, mia 
mente, che il mio Signore, e mio Maestro 
ha lavato ir piedi a’ suoi servi., e che se 
ricuso di fare ciòcche egli ha fatto;, sono 
un codardo, un indegno , fin ; miserabi- 
’ Je che merito soltanto la suja collera , e 
i. suoi castighi . Umiltà v e carità . Q vk». 
tù così ben praticale , e. tanto raccoman^ 
date dal divino Maestro , oh -quanto poco 
siete ‘conosciute dai discepoli ] il Maestro 
però saprà un giorno prendere vendetta del 
disprezzo , che . avranno fatto di voi I- suoi 
servi indegni. » i- 7. ■ ~r : 

;* . - ' * * * n* ~t «y* 

; ' ' • - ' - * : , * ;••>'*' * '! 1 

V‘‘» il- il-fj : *r. •**’,•* *i • 
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. Fecondo punto - ^ 

Dei motivi di adempiere quest' obbigo. 

i. L’intenzione dèi Maestro.., Conci os- 
si àche vi ho dato V e f empio , affinché còme 
ho fatto io , facciate ancor voi (a) . . > Ge- 
sù Cristo ha fatto tutto per noi , la sua vi- 

ta, .l a . su * virt ù> * suoi travagli, ìef^ue 
umiliazioni, le sue sofferenze, la sua mor- 
te , e tutti ì suoi mister; sono per noi. 
Non possiamo mai lodarlo abbastanza , e 
ringraziarlo, nè mai abbastanza ammirare 
. k sua bontà infinita. Ma la sua intenzione 
tton è già che la nostra ammirazione sia 
sterile 5 vuole y che secondo il nostro stato 
noi Io imitiamo. La Chiesa ha ritenuto, e 
rinnova ogni anno la santa pratica di la- 
vare ì piedi; ma l’ esempio di Gesù Cri- 
sto, e 1 imitazione, che gli dobbiamo, s* 
estendono a tutto. Qualunque tosa dunque 
noi facciamo, o soffriamo, qualunque oc- 
casione si presenti di praticare la pazienza , 
la dolcezza, la carità, la mortificazione , 1* 
umiltà, 1 annegazibne , pensiamo, che Ge- 
sù ce ne ha dato I’ esempio , e Che ce V 
ha dato affinchè 'Vséguiamo. Abbiamo que- 
sto divin modello continuamente dinanzi gli 
occhi. In che modo pregava Gesù .«? Come 
conversava ) Come soffriva, e perdonava ? 

/ • Eco- 

{a) Joan. c. 13. v. r<. 
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E così in tutti gli incontri , in cui ci tro- 
viamo, applichiamoci ad imitarlo | e a ri- 
copiare in noi, per quanto ci è possibile, 
la santità di sqa vita. Questa è la sua in- 
tenzione. 

.• 2. La qualità di servo, e di discepolo. .. 
In verità in verità vi ,Mco : non v'ha 
servo maggiore del suo padrone : nè amba-: 
sciadore maggiore di colui > che lo, ha in- 
viato ( a ).. . Qualunque siasi il rango y che 
voi occupate nel mondo , voi siete servi 
di Dio, e Gesù Cristo è ; vostro Signore, Di 
qualunque dignità voi siate rivestiti nella 
Chiesa, voi siete ambajsciadori di Gesù Cri- 
sto, ed è Gesù Cristo,- che vi ha manda- 
ti . Gesù Cristo è vostro superiore , come 
dunque ricuserete di fare ciò, che egli ha 
fatto, di umiliarvi come lui, e di pratica- 
re le virtù r - che egli ha praticate ì • Noi 
siamo tutti riobbligati d* imitare il nostro 
Maestro, ma quanto più una persona è innal- 
zata; tantp -più quest’obbligo la riguarda ,^ 
perchè oltre di dover imitare l’esempio di 
Gesù Cristo , deve ancora come Gesù Cri- 
sto dare esempio agli altri, perpetuando, 
e ;j riproducettdo , agli occhi de’ fedeli l’esem- 
pio di Gesù Cristo. \ , * 

3, Vi è annessa la ricompensa... 'Se ta- 
li cose voi comprendete , beati sarete, quan- 
do le mettiate in pratica , ( b) . . . Una bea- 
* ; M« . \ * . ~ tìttt- 

(a,) Joan. C. 13'. V. 1 6. 

( b ) Joan. c./ì 3. y. 1 7. • 
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• Litudtfle eterna é la fricom pensa promessa ai 

'^fedeli imitatori di Gesù Cristo. A questo 
prezzo, havvi qualche cosai che parer ci 
possa difficile? Ah! se fioi sapessimo le 
dolcezze nascoste, che gusta anche qui in 
terra un' ahima , ohe si applica ad imitar 
Gesù Cristo, che studia la sua vita, e che si 
sforza di ricopiarla , che con lui si trmilia , 
che soffre con lui , che con lui si mortili-, 
ca ? che esercita k carità con lui , che ha 
sempre gli occhi aperti su questo divino mo». 
dello, che non mai se -ne allontana , e sistu- 
dia anzi ogni giorno di sempre più accostar- 
vi , e di imitarlo p>ù perfettamente ! o la 
bella vita ! Quanto ella è beata ! o quali in- 
terne consolazioni , quali tesori di grazia , 
quali perfètte allegrezze, quali celesti de- 
lizie , che sono una caparra della gloria , e 
della beatitudine eterna, nasconde quella vi- 
ta in un’esteriore umile , modesto , prevenien- 
te , laborioso, sofferente! ohimè! sarò io in- 
sensibile a tutto ? Niente potrà impegnarmi a 
camminale dietro il mio Maestro? Ma se 
la gloria, se l’amore, e il dovere , se la 
ricompensa punto non mi muovono, mi spa- 
venti almeno il castigo, e la vergogna mi 
sproni. Ghi imiterà Gesù Cristo, sarà bea- 
to ; ma chi ricuserà d’ imitarlo, può egli 
schivare di essere eternamente infelice ?Non, 
Io è già forse anche in questo mtihdo? im- 
perciocché, che vita è mai quella , che si 
mena fuori di Gesù > Una vira di rimorsi , 
di agitazione, di dissipazione , d’ indivo- 
Tomfr X. V zìo- 
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zìone , di affanni', e di continue inquietu- • 
dini. '' m 

• > TERZO PUNTO •. * 

> • 0 

bello scandalo dal tradimento di Giuda* 

I. Questo scandalo è predetto... TS^on 
di tutti •voi parlo ? conosco quelli , thè ho 
eletti', ma convien , che si adempia quella 
scrittura ( a ) ; uno che mangia il pane 
con me , leverà le sue calcagna contro dì 
me (£)... Gesù Cristo disse a suoi Apo- 
stoli, ‘che sarebbero beati , se praticassero 
ciò , che loro insegnava : qui ci dichiara , 
thè non propone a tutti questa felicità, 
perchè sa, che uno tra essi ha già preso 
il suo partito, e che si .è sottratto per sem- 
pre alla condizione richiesta per ottenere 
questa felicità.. . Gesù conosce intimamen- 
te, e nel presente, e nell’avvenire quelli , 
che ha scelti , quelli che ha chiamati all’ 
apostolato, al cristianesimo, allo stato ec- 
clesiastico, allo stato religioso, alla vita 
comune, alla vita perfetta. Conosce quel- 
li , che hanno seguito Indoro vocazione, che 
sono entrati nello stato, a cui li ha chia- 
mati . Conosce quelli , che in esso adem- 
piranno il loro dovere , e quelli , che lo 
tradiranno, quelli , che si salveranno , e 

quel- 

(a) Sai. 40. io. . 

(£) Joan . C. 13. v. 18. 
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quelli, che si danneranno. Ah! quanto cia- 
scuno deve temere, pregare, e star vigilan- 
te ! un Apostolo eletto da Gesù Cristo , 
sollevarsi contro il suo Maestro, venderlo, 
tradirlo! che scandalo! Non ne facciam pe- 
rò maraviglia : questo scandalo è stato pre- 
detto, è accaduto, le si rinnoverà continua- 
mente sino alla fine de’ secoli. Si sono ve- 
duti, e si vedranno nei posti i più emi- 
nenti, negli stati i più perfetti, degl’ imitatori 
del tradimento di Giuda , che faranno ca- 
dute disonoranti, che si solleveranno con- 
tro Gesù Cristo, contro il suo Vicario sul- 
la terra, contro la sua Chiesa, che si met- 
teranno alla testa de’ suoi nemici , e de’ suoi, 
persecutori . Questo è predetto , e questo 
Succederà ; guardiamoci solamente dal dare 
noi questo scandalo , conserviamoci nell’ 
umiltà , nell’ obbedienza , nella sommessio- 
ne , che il divin Maestro ci ha tanto rac- 
comandato . 

2. La predizione di questo scandalo ser- 
ve di prova...?/» d' adesso vel dico,pri -» 
ma che succeda: affinchè quando sarà suc- 
ceduto , crediate , che io son quell'io (»)..* 
Il tradimento di Giuda, il racconto minuto 
delle sofferenze di Gesù Cristo le circo- 
stanze della sua morte predette dai Profe- 
ti > predette da lui stesso , possono forse 
scandalizzarci, farci vacillare, farci dubi- 
tare ? Non divengono esse al contrario una 

F 2 pro- 

( a) Jodn>. c. j ?. v. 15?. 
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prova evidente a e dimostrativa dei la Divi- 
nità di Gesù Cristo ì Chi altri mai , se 
non Dio, può in tal guisa concatenare gli 
avvenimenti , darne la cognizione , farli an- 
nunziare agli uomini , e farli consegnare in 
libri, che divengono gli ardii vj dell’univer- 
so? E chi applica a se stesso queste profe- 
zie, «he ne fa vedere l’adempimento nel- 
la sua persona, e che annunzia anticipata- 
mente , in qual modo tutte in lui si adem- 
piranno, chi mai può egli essere, se non 
quegli, che ci dice d’essere, 1* inviato da 
Dio, il Figliuolo di Dio, il Verbo di Dio , 
il Salvatore, e il Giudice sovrano degli 
uomini ? Oh quanto è bella la nostra fe- 
de , quanto è soda , quanto divina ! parla- 
te , empi di tutti i secoli, avvicinate i vo- 
stri sistemi assurdi, e favolosi a questo pia- 
nò augusto di religione, e vergognatevi del- 
le vostre chimere, rendendo omaggio alla 
divinità . Più non ci opponete gli errori del- 
le nazioni, le Sette de’ cristiani, gli scan- 
dali della Chiesa , il piccolo numero di quel- 
li, che vivono secondo il Vangelo, tutto 
questo è stato predetto, e prova sempre 
più , che la fede della Chiesa è divina , e 
inconcussa . 

3. Lo scandalo predetto, e succeduto de- 
ve farci vivere circospetti . . , In verità, 
in verità vi dico , chi riceve colui , che io 
avrò mandato , riceve me : e chi riceve me, 
riceve lui , che mi ha mandato {*) ... Con 
. . qua- 

tta) Joan. c. 13. v. 20. 
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quale accoglienza adunque, con quale ca- 
rità , con quale premura dobbiamo ricevere 
qualunque discepolo di Gesù Cristo, che ri- 
pete la sua missione da lui , e dalla sua 
Chiesa, che travaglia aMa ‘salute delle ani- 
me , alla conservazione, e alla propagazio- 
ne della fede ? Riceverlo , è un ricevere Ge- 
sù Cristo , un ricevere Dio stesso ; ma ri- 
gettarlo , respingerlo , insultarlo-, è dichia- 
rarsi contro Gesù Cristo, e contro colui, 
che 1* ha mandato . 

4 V . . 

PREGHIERA. 

Ben veggo, o mio Salvatore, che dogo 
aver raccomandata l'umiltà agli Apostoli,, 
voi qui li mettete in tutti i vostri diritti y 
e volete-, che nella loro persona riguardia- 
mo voi scio. I difetti adunque de' vostri 
Ministri-, de’ vostri ambasciatori non mi im- 
pediranno dall’ onorarli , perchè a voi stesso 
allora ricuserei ì miei rispetti . La mia fede 
non sarà punto scossa dagli scandali, che 
succedono, perchè voi li avete predetti, e 
questa predizione diviene una prova di vo- 
stra Divinità, e di mia religióne; fateli, o 
mio Dio, solamente servire alla vostra glo- 
ria, è al vantaggio de’ vostri eletti* Così 
sia .. 


F j ME- 
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MEDITAZIONE CCLXXXII. 

• * \ 

Gesù fa la cena pasquale coi suoi po- 
stoli , e loro 'dichiara , che uno di essi 
lo tradirà. 

• 

Matth. c. 26. v. 12-25. Marc. c. 14. v. 18-21. 
- Lue. c. 22. v. 17-18. 

. 1. (jesù comin^a la cena pasquale ; 2. Ge- 
sù dichiara, che uno degli Apostoli deve 
tradirlo ; 3 . Gesù risponde a Giuda , che è 
desso, che lo tradirà. 

PRIMO PUNTO 

Gesù comincia, la cena pasquale . 

1. Santificandola colla preghiera. . . R 
preso il calice , e rese le grazie (a) . .. La 
preghiera prima del mangiare , chiamavasl 
rendimento di grazie . Facevasi , essendo le 
vivande presenti (6), per ringraziare Dio, 
che le somministrava al nostri bisogni ; era 
accompagnata da benedizioni per' implorare 
il soccorso, e la protezione di Dio, affin- 
ché il cibo, che si prendeva , fosse utile 
nella refezione, nè divenisse nocivo. La 
preghiera dopo aver mangiato chiamavasl 

in- • 

(a) Lue. c. 22. v. 17, 

(b) Joan. c. 6 [ U, 
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inno, o lode ( a ). Non manihiamo a que- 
sti doveri di religione, adempiamoli senza 
timore , e col medesimo spirito , con cui 
Geiù Cristo li ha adempiti per darcene 1 ’ 
esempio . 

1. Conformandosi all’uso... Fra usanza, 
che alla cena della Pasqua il Capo di fa- 
miglia cominciava dal benedire una tazza 
piena di vino, e dopo averne bevuto , la 
presentava agli altri , i quali ne bevevano 
tutti secondo il loro ordine . Perciò il Sal- 
vatore, conformandosi a quest’uso, rese il 
calice agli Apostoli, e disse : prendete , e 
distribuitelo fra voi... Nelle cose stabili- 
te, e in cui non eravi alcun mate, il Sal- 
vatore seguiva l’usanza, e schivava la sin- 
golarità 1 noi pure dohbiam fare to stesso . 
La vera pietà opera con semplicità , e non 
ha niente di affettato.... Ma dono questo 
primo calice, un altro esservene dovea al 
fine della céna, il quale comprendeva l’ul- 
timo regalo , e il più gran dono , che [' 
Uomo-Dio far poteva a’ suoi discepoli nel 
partirsi da loro, e che voleva lasciare alla 
sua Chiesa in testimonianza, del suo amore. 

3. Annunziando la prossima venuta del 
Regno - di Dio ... Imperocché vi dico, che 
io berrò del frutto della vite , sino a 
tanto che il Regno di Dio sia venuto (b) .., 
Gesù avea già detto loro , che non farebbe 
• • F 4 • .più 

(a) Mat. c. t. 6 . 30. M.irc. 14. z 6 . 

( b ) Lue. c. 22. v. ifj. 
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più la pasqua, , .sinché fosse giunto il Re-, 
gno.di Dio, dando con ciò un termine aU- 
meno di un anno ; ma qui. dà un termine 
molto più breve, e che, secondo che poteva- 
no capirlo gli Apostoli, poteva esser distante 
solo di; alcuni giorni. Era infatti questo il 
termine prescrìtta. Il Regna di Dio, di cui 
qui parla Gesù Cristo , e il cui tempo era- 
no tanto curiosi gli Apostoli di sapere , è 
la redenzione degli uomini operata colla 
sua morte, e pienamente finita, colla sua 
risurrezione.. Gesù risorto, entrava, in piene 
possesso del suo Regno ; avendo adempite 
tutto ciè>, che suo Padre gli aveva pre- 
scritto per acquistarlo, e in questo nuove 
stato, Gesù: Cristo non isdegna di man- 
giare ancora, e di bere co’ suoi Aposto- 
li ( a). Immaginarci possiamo con qual 
giubbilo, ricevettero gli Apostoli quest’ an- 
nunzio, vedendosi così vicini al grande og- 
getto della loro speranza . Ma eglino non- cor 
noscevano la natura di questo Regno . Igno- 
ravano per quali mezzi doveva stabilirsi . 
Non sapevano- ciò^, che in pochi giorni do- 
vea succedere, e la scena sanguinosa , dà 
cui tra poco dovevano essere testimoni . . . 
0 . divino Gesù, con quale bontà voi an- 
nunziate ai vostri discepoli Io stabi liqjento 
del vostro Regno! con quale sapienza a 
poco à poco loro ne sviluppate gli. avve- 
nimenti ! con quale tranquillità voi parlate 

^ ■ . di 

vitti >Apost. i. 4*, e io. 14, 


Digitized by Googl 




Meditazione CCLXXXlì.' tzy 

di ciò, che non può eseguirsi se non coll* 
effusione dì tutto il vostro sangue ! con 
qual amore voi vi offerite ai tormenti , e. 
alla morte !: 

. SECONDO PUNTO 

Gesù (Uchtaraf che uno de' suoi ripostoli 
lo deve tradire. 

t. La tristezza degli Apostoli; tristezza 
piena d’amore pel loro Maestro... E min* 
tre erano a mensa , » mangiavano , disse • 
Gesù : in verità vi dico , che uno di voi h 
il quale mangia con meco , mi tradirà ^ 
Ma essi cominciarono a rattristarsi ( a) .... 
Gesù aveva già parlato di questo tradi- 
mento prima, e dopo la lavanda de' piedi , 
ma in una maniera generale, e oscura, che 
punto non sbigottì gli Apostoli fedeli, e 
che potè fare sperare al perfido Apostolo, 
che questa denunzia fòsse un vano sospet- 
to, prodotto dal timore. Era di somma im- 
portanza atra glòria di Gesù Cristo, e all* 
edificazione della sua Chiesa , che non sem- 
brasse, che egli fosse stato tradito per sor- 
presalo che avesse parlato di quest’atten- 
tato senza averne avuta una scienza certa , 
e una cognizione circostanziata ... . Conti- 
nuavano gli Apostoli a mangiare con alle- 
grezza, e pieni delie più grandi speranze A 

F 5 al- 

(a) Marc. c. *4. v. 18. 19, 
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allorché sul fine Gesù: loro assicurò , che uno- 
tra essi lo tradirebbe, lo consegnerebbe , 
A queste parole , la costernazione fu gene- 
rale, e la tristezza si sparse in tutti i cuo- 
ri . Il loro Maestro tradito , dato a\suoi ne- 
trùci , e ciò per opera di uno, de’ suoi di- 
scepoli, da uno tra essi! questo pensiero li 
riempì d’orrore.... Ancora adesso questo 
pensiero riempie d’amarezza il cuore degli 
uomini apostolici , e delle anime fedeli , 
quando ne’ giorni di maggiore solennità , e 
divozione, considerano, che Gesù sarà tra- 
dito, e ricevuto indegnamente forse da mol- 
.ti. Ma il Signore lo permette: vi si è per 
/nostro amore esposto, e questo eziandio de- 
ve accrescere la nostra riconoscenza , e 
raddoppiare il nostro fervore . Ciò, che Ge- 
sù ha permesso, che accadesse nell’ istitu- 
zione dell’ Eucaristia , è una istruzione ri- 
guardo a ciò , che dovea succedere nel cor- 
so de’ tempi relativamente a’ santi Misteri * 
Spetta al Ministri degli altari fare uno 
studio profondo di Gesù Cristo , spetta a' 
fedeli imitare gli Apostoli ; spetta al pec- 
catore il temere , e schivare la sorte di 
Giuda. 

2. L’inquietudine degli Apostoli j inquie- 
tudine piena di diffidenza di loro stessi . . . 
Ed essi afflitti grandemente cominciarono 
a dire a uno a uno : son forse io , o Signo- 
re (a)> ... Intanto il traditore non si dava 


(a) Mat. C. 26 . V. 22. 
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punto a conoscere, usava' una profonda dis- 
simulazione , eguale alla sua malizia . Ri- 
copiava il fare degli ‘altri ; compariva toc- 
co dai medesimi sentimenti di pietà , e d’ 
amore. Allora ognuno degli altri Apostoli, 
benché non si sentisse colpevole di cosa al- 
cuna, cominciò a diffidar di se stesso, a 
temer per se stesso , e a dimandare al Mae- 
stro : son io, o Signore . <> ... Ohimè! mio 
Dio, in quale perplessità voi lasciate i vo- 
stri amici ! Voi conoscete tutti i cuori, voi 
sapete chi sono quelli, che a voi si acca-' 
stano in istato di grazia , e ardono di ama- 
re per voi, nell* accostarsi a voi, e qua- 
li vi si accostano • da nemici , colpevoli 
di peccato mortale, e voi osservate un pro- 
fondo silenzio ! se scoprir non volete i col- 
pevoli , consolate almeno gl’ innocenti , e 
assicurateli , che possono accostarsi , e che 
voi siete contento della disposizione del lo- 
ro cuore. No, Gesù non si dichiara. Vuo- 
le, che noi ci assicuriamo della testimo- 
nianza di nostra coscienza; sta a noi esa- 
minarla bene. Vuole, che dopo ciò abbia- 
mo confidenza in lui , ma che un timor s a- 
* lutare ci faccia sempre diffidare di noi stes- ’ 
si. Questi sentimenti , lungi dall’ allontanar- 
ci dalla santa mensa, sono la preparazio- 
ne essenziale, che ei vuole, che noi vi por- 
tiamo . Sa bene, quando gli piace, conso- 
larci , e farci gustare la dolcezza del suo 
amore; ma non mai con una piena sicurez^ 
za., non essendo questa conveniente allo 

F 6 stato 
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stato della vita presente , e potendo essere 
pregiudizievole all’ umiltà. 

3. La risposta di Gesù agli Apostoli ; ri- 
sposta piena :di sapienza, di zelo, di di- 
screzione... 1. Ricusa di far conoscere il 
traditore... Ed egli disse loro: uno de' do- 
dici > il quale intigne la mano nel piatto 
con me,., questi mi tradira Gesù 

non diede risposta all’ interrogazione fatta- 
gli dagli Apostoli fedeli ; avrebbe scoperto 
chi era il perfido ; si contentò di assicura- 
re di nuovo, che quegli, che dovea tradir- 
lo, mangiava attualmente Con dui nel me- 
desimo piatto, alla medesima sua -mensa, 
delle stesse . sue vivande, in una parola, 
che era uno de’ dodici, che con lui cena- 
va... 2. Annunzia la sua morte... £ quan- 
to al Figliuolo dell'Uomo , egli se ne va , 
conforme di lui era scritto ( b). .. Gesù 
annunzia la sua morte, sempre colla stessa 
tranquillità, e come.iun semplice viaggio; 
sempre colla stessa autorità , come una co-r 
sa predetta dalle Scritture ; sempre colla 
stessa obbedienza , come l’esecuzioue degli 
ordini di suo Padre , registrati ne’ libri 
santi , In «imil guisa noi pure rimirare, e 
accettar dobbiamo la nostra mor-te , per ren- 
derla simile a quella di Gesù Cristo ... ^. Mi- 
naccia il colpevole .... Ma guai a quell' 
uomo , por cui il Figliuolo dell' Uomo sarà 
. > » tra» 

(rf) Marc. C, 14. v. a, C. % 6 . v. 2}. 

( b ) Mai. C, 26 i v. 34. • -.y~- . .. 
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tradito: era bene. per lui , che non fosse 
mai nato queir uomo (a) ... Chi non tre- 
merà a una tale minaccia! qual peccatore 
sarà così temerario, e così nemico di se 
stesso , per commettere un attentato contro 
la persona di Gesù Cristo , e per ardir di 
riceverlo in istato di peccato mortale , a 
rìschio d’indurare il suo cuore irremissibil- 
mente, di morir da disperato, ed essere 
eternamente riprovato ? Ah ! chi imita il 
tradimento di Giuda , deve temerne la sorte ! 

TERZO PUNTO 

Gesù risponde a Giuda , che è desso , 
che lo tradira. 

r> * . » * 

Ma Giuda , il quale lo tradiva , rispo- 
se $ e disse: son forse io * 0 Maestro? fis- 
segli : tu V hai detto ; { h)t. Cosa fu mai, 
che indusse Giuda a fere la stessa dimanda 
degli altri ? Sinora non aveva detto niente } 
niente eravi in lui, che svelasse la nerez- 
za deli’ anima sua , perchè dunque parla 
egli qui come gli altri, e i’ ultimo di tutti 
dimanda a Gesù ? son forse io? Qual cosa 
mai lo impegna a questo passo ì E’ forse la 
terribile minaccia , che Gesù pur ora gli ha 
fetta ì No : questa specie di peccatori non 
è sbigottita dall’ avvenire . E’ forse la 

ris- 

(a) Mat. ivi. 

(b) Mat. c. z 6 . v. t f. • 
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risposta } che Gesù foce agli Apostoli , al- 
lorché disse : uno il quale intigne la mano, 
nel piatto con me , questi mi tradirai Que- 
ste parole che potevano essere prese in un 
senso generale, non furono esse dette in tale 
circostanza, che poteva far temere a Giu- 
da , che il sospetto Cadesse sopra di lui \ 
Potrebbe ciò essere , perchè i peccatori , 
che non temono Dio, temono Infinitamente 
gli uomini a è per questa parte , la mini- 
ma cosà li sbigottisce . E’ egli fomentato 
1 ’ ardir di Giuda per*, la discrezione di Ge- 
sù , il quale , [benché interrogato, non ma- 
nifestava veruno ? Anche ciò potrebbe es- 
sere perchè i peccatoti non sono mai tanto 
più arditi , quanto allorché credono di poter 
far capitale della carità di quelli , che li 
conoscono . Forse volle semplicemente fare 
coirne gli altri, e non distinguersi col suo 
silenzio . Volle forse tentare il Signore \ e 
assicurarsi da lui stesso , se era, o no co- 
sciato . Si trovano peccatori così ciechi 3 
c-he malgrado i rimorsi di loro coscienza , 
che non vogliono ascoltare , ardiscono pre- 
sentarsi- al Signore , e interrogarlo sul loro 
stato , affine di tranquillizzarsi con questa 
falsa imitazione de’ giusti , e s’ accostano 
in tal guisa al terribili Mister;. 1 

2. Che cosa impegna Gesù a risponder- 
gli ? , , « Niente aveva risposto Gesù agli 
altri Apostoli , che P avevano interrogato ; 
ma rispose chiaramente a Giuda : tu V bai 
detto , cioè , s>ì tu; tu non Pignori , e io 

co- 
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conosco tutti i tuoi pensieri , e so tutti t 
tuoi passi . Gesù così rispose a Giuda, 1* 
per togliergli ogni pretesto, per farlo rien- 
trare in se stesso , e fargli conoscere quel- 
lo, che ei voleva tradire ... 2. Rispose .a 
Giuda, e non agli altri , perchè non avreb- 
be potuto rispondere a tutti gli altri senza 
far conoscere il colpevole , quando che Gìu- 
“ da interrogandolo ei solo, e a parte, potè 
rispondergli in maniera , che gli altri non 
sapessero ciò , che gli avea risposto . Che 
bontà ' che condiscendenza ! ••• $ * Gesù vol- 
le ancora darci in questo un‘ immagine di 
ciò, che nello scorrere de’ tempi succeder 
doveva nell’ accostarsi alla santa mensa. 
Gesù non assicura i giusti , d’essere ingra- 
zia sua, ma dice chiaramente al peccato- 
re : sei tu , che mi tradisci ; regna nel tuo 
cuore il peccato mortale j tu ti presenti per 
fare una comunione sacrilega, e ad essa ti 
sei esposto con una sacrilega confessione , 
tu lo sai, non puoi negarlo a te stesso; tu 
I'hai detto. Tremi, e si ritiri il peccato- 
re, che sente questa sì terribile parola! ma 
il giusto, cui niente di simile dice, la co- 
scienza , si contenga nei limiti di un reli- 
gioso timore, di una profonda umiltà, set 1- ’ 
za che questo sentimento distrugga in lui 
la confidenza , e l’amore , nè* giunga ad al- 
lontanarlo dal celeste nutrimento , in cui tro- 
var deve la sua forza, e fa sua vita. Nessun*} 
sa se degno sia d’amore, o d’odio (d).Que- 
• . - - ;• .v .sta 

(rf) Eccles. p. 20. 
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sta incertezza ci è lasciata- per produrre irr 
noi tre buoni effetti ; r. per tenerci nell* 
umiltà; 2. per farci esercitare la confiden- 
za in Dio; 3. per farci espiare la tranquil- 
lità , colla quale siamo vissuti nel peccato v 
allor quando eravamo ben certi di essere 
in esso . 

5. Cos’è che trattiene ancor in tale sta- 
to Giuda dopo una tale risposta?... Giuda, 
tu sei conosciuto , non puoi più dubitarne ;• 
che audacia è la tua aver ancor coraggio- 
di qui fermarti? Esci, ritirati, va a pian- 
gere il tuo attentato, havvi ancor tempo;: 
o se tu perseveri nel tuo orribil disegno j 
non disonora più a lungo la compagnia de*' 
giusti , tra’ quali ti trovi . Il luogo , dove 
sei , è un luogo santo , cessa di macchiarla 
colla tua presenza . Qui tra poco hanno da- 
operarsi , e distribuirsi i divini Mister) , nort 
ti saranno negati , saranno distribuiti a 
te come agli altri , e tu ti riceverai ; ma 
ricevendoli , mangerai, e berrai il tuo giu- 
dizio (’ a }, stamperai, per cosi dire, la sen- 
tenza di tua riprovazione sino nei fondo» 
delle ti;e viscere. Risparmia quest'orrore 
nè ti rendere colpevole di una si nera pro- 
fanazione. Ma Giuda sordo , e insensibile a 
tutto, è risoluto df tener fermo sino al fi- 
ne , e di spingere l’ostinazione, e l'auda- 
cia, sino ali’ ultimo eccesso . Intanto non 
dovea egli provare internamente fieri ri- 
4 . •. mor- 

(/») », al Corìnti 11. 25* 


Digitized by Google 




! 

Meditazione CCLXXXII. i-?7 

morsi? Cos’ò dunque , che qui lo trattie- 
ne? Ohimè! ciò, che trattiene ogni giorno 
i peccatori alla santa mensa, e ciò, che li 
impegna. a far comunioni sacrileghe. Giu- 
da si ferma, i. perchè era soltanto cono- 
sciuto da Gesù Cristo , e i peccatori conta- 
no questo per niente ; t. perchè si teneva 
sicuro, che Gesù Cristo noi manifesterebbe 
agli altri . Se qualche sensibile prodigio 
manifestar dovesse a piedi del tabernacolo 
i peccatori sacrileghi si guarderebbero al 
certo dall’ accostarvisi , e nessuno sicura- 
mente ardirebbe di presentarsi all’ altare , 
se non dopo aver ben provato se stesso (a); 
ma perchè niente vi ha a temere di si- 
mile, vi vanno senza precauzione, sicco- 
me senza timore; 3. perchè, co! ritirarsi 
temeva di far conoscere , che egli era il 
colpevole . H suo disegno , per nascondere 
la sua perfidia, era di non ritirarsi se non 
cogli altri e di prendere il tempo , che tut- 
' tì si sarebbero ritirati , per eseguire il suo 
orribile tradimento. Taluni non ardiscono 
di dispensarsi dal fare le loro pasque co- 
me gli altri ; non, ardiscono di mancare ad 
una comunione, e piuttosto che rinunziare 
alla propria passione , o trarsi dietro qual- 
che rimprovero, o far sospettare del mise- 
ro stato, in cui sono., affrontano ciò, che 
è di più terribile , si assuefanno a comu- 
nioni sacrileghe, a rischio di compiere il 
J ' loro 

(a) 2. al Corint, il. 28. 
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loro induramento, e consumare la loro ri- 
provazione . • ' . 

PREGHIERA. 

O mio Dio, non permettete, che mai 
io imiti il délitto del traditore, la cui ipo- 
crisia , e if cui- induramento io detesto. 
Ohimè ! quale diffidenza debbo aver di me 
stesso, se voi non sostenete la mia debo- 
lezza col soccorso della vostra grazia ! in 
voi solo confido. Signore. Ahbiate pietà di 
me, non soffrite, che un figliuolo, che voi 
avete renduto partecipe di quel Regno di 
Dio , che annunziaste ai vostri Apostoli , 
•e che è giunto, -e nel quale m'avete fatto 
entrare, sia un perfido, un sacrilego , che 
contro di voi, o Gesù, commetta qualche 
attentato. Ah ! piuttosto fatemi la grazia 
di essere un suddito fedele in questo re- 
gno, che è giunto sino a me , e di meri- 
tare di vedervi , e regnare con voi nel vo- 
stro Regno celeste. Così sia. - 
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Istituzione della Santa Eucaristia . 


Matth. c. 2 6. v. 26-29. Marc. c. 14. v. 22-25. 
Lue. c. 22. v. 19-20. 

No-. qui poniamo considerare la santa 
Eucaristia , 1. Come Sacramento ; 2. come 
Sacrifizio . 

PRIMO PUNTO • - 
Dell' Eucaristia come Sacramento . 

. r* 

'* 1. Sacramento del Corpo, e del Sangue 
«li Gesù Cristo... E mentre quelli cenava- 
no (a), Gesù prese il pane , e lo benedis- 
se, e lo spezzò , e lo dette a' suoi Disce- 
poli , e disse : ‘Prendete , e mangiate*, que- 
sto c il mio corpo ... il quale è dato per 
voi i fate questo in memoria dK me ... e 
preso il calice , rendette le grazie , e lo 
diede loro dicendo : Bevete dì questo tut- 
ti ; imperocché questo e il sangue mio del 
nuovo testamento , il quale sarà sparso per 
molti per la remissione de' peccati: e tutti 
ne bevvero (b)... Possiamo noi credere 
• ■ - » . • Ge- 

00 V annotazione è al fine di questa 
Meditazione . 

( b ) Mat.c. 26. v. 26.27*28. Marc. c. 14, 
23. lue. c. 22. V. 19. 
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Gesù Cristo, e rton credere la realtà def 
suo Corpo, e del suo Sangue, dopo espres- 
sioni così chiare , che s. Paolo ha ripetu- 
te (a), e che sono così conformi alla pro- 
messa , che il Salvatore ci avea già fatta * 
Godiamo dunque del dono che ci fa il Sal- 
vatore . E’ il suo Corpo , è il suo Sangue , 
che ei ci dona. Questo e il mio Corpo : ■ 
questo è il Sangue mio. Queste parole so- 
no formali . Sarebbe un’infedeltà il dubitar- 
ne.. Se questo mistero supera il nostro in- 
tendimento _, ha questo di comune con tut- 
ti gli altri . Perciò s. Giovanni sin dal 
principio della santa Cena ci ha richiama- 
ta alla mente l’idea dell’onnipotenza di Ge- 
sù Cristo (£). Per questo i Santi Padri ci 
hanno avvertici di non credere qui ai no. 
stri sensi , di ascoltare soltanto la nostra 
fede, di credere alla parola di chi ha det- 
to: Sia fatta la luce. Per questo la Chie- 
sa, che non può ingannarci, si è sollevata 
contro il primo Novatore (c), il quale 
sostener non potendo la maestà-di questa 
mistero, ha voluto sostituire Ja figura alla 
realtà, i suoi propri pensieri. all’operazione 
di Dio ; per questo essa ha scacciato dai 
suo seno quelli , che hanno di poi rinnova- 
ta. 

- f/r ) t. ai Cori nt. 12. 23-26. 

(è) Giova#. 13. 3. 

( c ) Berengario nel secolo undecime , la 
cui eresìa ha rinnovata Calvino nel sscoi <k 
decimosesto . 
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t a quest’ eresia , o modificate in qualunque 
modo le parole del suo Divino Sposo . Le 
credo adunque, o Signore, senza esitare: 
le credo colla vostra santa Chiesa : le cre- 
do, perchè voi l’avete detto, perchè voi 
avete parole di vita eterna , e perchè la 
vostra potenza è infinita . Credo , che sot- 
to le specie dei pane, e del vino si trova 
il vostro Corpo adorabile, e il vostro San- 
gue prezioso, che più non è pane, che più 
non è vino, ma siete voi stesso. Ahi che 
bel vantaggio è mai possedervi in tal gui- 
sa] Conservisi dunque il vostro divin Sa- 
cramento nei nostri tabernacoli , espongasi 
sui nostri altari , portisi per le contrade, per 
ogni dove vi seguirò , per ogni dove vi 
adorerò, per ogni dove godrò della vostra 
presenza , più sicuro di essere dinanzi a 
voi , che se vi vedessi co’ miei propri oc- 
chi. Che bella sorte, che consolazione! 

2. Sacramento di nutrimento delle nostri 
anime. .. Mangiate e bevete. Gesù non so- 
lo stabilì quest’ augusto Sacramento per ri- 
cevere i nostri rispetti, e i nostri omag- 
gi , ma eziandio , per cibare le anime no- 
stre, per servirci di nutrimento , per co- 
municarci la sua vita, vita divina , vita 
eterna, vita dell’anima, che risalirà sino 
sui nostri corpi , e in virtù della quale Ge- 
sù , dopo esservisi unito durante la vita , li 
risusciterà nell’ ultimo giorno: egli è Gesù 
Cristo medesimo , che si è degnato di ma- 
nifestarcelo .. . Ecco dunque, o mio Salva- 
tore, 
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tore, quell’ alimento , e quella bevanda, che * 
aveva fatto tanto orrore ai> Cafarnaiti (a ) . 
Oh quanti mezzi ha la vostra sapienza , 
quanto è mai ammirabile la vostra poten- 
za! Ma se avevano essi un orror naturale 
di un cibo , di cui non conoscevano il mi- 
stero > io, che lo conosco , non debbo io' 
rimaner colpito d’ un’ altra sperie d’orrore, 
che m' impedisce assolutamente d’ accostar- 
mi a quel divino convito? Io, che so, che 
ricevendo una sola di queste specie, rice- 
vo il vostro Corpo , il vostro Sangue , la 
vostr’ Anima, e la vostra Divinità, io mr- - 
arabile , e indegno peccatore, ardirò rice- 
vere questo divino- alimento, e nutrimento, 
e nutrirmi del Pane degli Angeli? Ma voi 
lo comandate: voi inveite, voi mi minaccias- 
te, se non prendo questo nutrimento ; se 
Io prendo , voi mi promettete la vita . Si- 
gnore , voi sarete obbedito, meglio di me- 
sapete ciò, che conviene alla vostra gran- 
dezza, e ciò , che è necessario alla mia de*- 
bolezza. Venite dunque, divino Gesù, poi- 
ché lo volete, vanite a me, benché som- 
mamente indegno. O eccesso , o abisso di 
misericordia ! Trasformatemi in voi * comu- 
nicatemi vostra vita, vivete in me, e fa- 
te, che di voi solo io viva. 

3, Sacramento d’unione , e d’ amore . . . « 
Non è già questo un nutrimento morto , e 
passeggierò , che noi riceviamo, è Gesù 

Cri- 

(<*) Ghl'. 6. 61. 
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Cristo pieno di vita e di gloria , che vie- 
ne a noi come sposo della nostr’ anima, 
per arricchirci *de’ suoi beni, per star con 
noi, per unirsi a noi, e mostrarci l’ecces- 
so del suo amore. Unione intima , poiché 
egli stesso entra in noi , e con noi s’ in- 
corpora (a}-. Unione, pura, spirituale, tut- 
ta di fede. Unione, poiché Gesù Cristo 
viene colla sua divinità , che è inseparabi- 
le, e per la quale noi siamo uniti con lui,' 
col Padre, e con Io Spirito Santo. Unione 
facile: per facilitarla, Gesù Cristo ha ro- 
vesciato tutte le leggi della natura in- fio* 
stro favore. Unione segreta, misteriosa, e 
nascosta : tutto il mondo vede nna perso- 
na , che si comunica , ma nessuno vede la 
vivacità della sua fede, l’ardore del suo 
cuore, i trasporti dell’ anima sua , le co- 
municazioni, i lumi, i favori, che ella ri- 
ceve dal suo Sposo. In questo fortunato 
momento, in questo misterioso silenzio, le 
anime sante gustano le delizie ineffabili 
dell’ amor divino, che le anime dissipate 
nè credono , nè conoscono , nemmeno ne 
sospettano, ma che sono un saggio della fe- 
licità del Cielo. Ohimè! noi le gusterem- 
mo com’esse, se come esse noi ci dispo- 
nessimo , se togliessimo dal nostro cuore ‘ 
ogni attacco, se la nostra vita , i nostri 
pensieri', ì nostri desideri, il nostro amore 
fosse unicamente pel nostro divino Sposo, 

SE- 

(a) CÌ9V. 6. 57. 
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SECONDO PUNTÒ 

De//' Eucaristia come sacrifizio . 

i. Sacrifizio vero... E primieramente là 
■vittima è -Gesù Cristo medesimo costituito 
in uno stato di morte, essendo il suo Cor* 
po misticamente separato dal suo Sangue, 
il primo sotto le specie del pane , e T’ al* 
tro sotto le specie del vino per rappresen- 
tarci con questa mistica morte la morte 
reale, ch’egli ha sofferto sulla croce. Il 
sacrifizio di Melchisedecco , che consisteva 
in pane, e in vino, era la figura di que- 
sto, e questo compie la figura in una ma- 
niera del tutto divina, per la quale sotto 
le specie visibili del pane, e dei vino, Ge- 
sù Cristo è immolato, e offerto a Dio suo 
Padre... 2 . Il Sacerdote è Gesù Cristo, 
che qui offerisce se stesso come nella pri- 
ma cena, e come si è offerto sulla croce. 
Per questa offerta egli si mostra veramen- 
te Sacerdote secondo l’ordine di Melchise- 
decco, il quale essendo Re, e Sacerdote, 
offerì pane, e vino. Il Salvatore dà com- 
pimento a questa figura ,' non solo perchè 
si offerisce sotto le specie del pane, e del 
vino ; ma ancora per la sua origine tem- 
porale, essendo della tribù reale di Giuda, 
e non della tribù Levitica di Aronne. Ma 
siccome il sacerdozio di Gesù Cristo era 
eterno , e per conseguenza esserlo doveva. 
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il suo sacrifizio, istituisce Sacerdoti secon* 
dar} affinchè tengano le sue veci* ed agi* 
scano in di lui nome , e che pel- loro visi- 
bile ministero, quel medesimo sacrifizio , di 
cui egli è sempre il Sacerdote invisibile , 
principale , e sommo, sia offerto sulla terra 
sino alla fine de’ secoli, nella maniera stes- 
sa, con cui la prima volta egli stesso 1’ ha 
offerto. I primi Sacerdoti di questo secon- 
do rango furono gli Apostoli, ai quali con- 
ferì quest’ alta dignità, e impresse questo 
sublime carattere * allorché lor disse : Fate 
attesto 'in memoria di me. . . 3. L’azione 
del sacrificio, ossia l’immolazione consiste 
nelle parole stesse della consecrazione: Que- 
sto è il mio .Corpo, questo r il mio San * 
gue . Per queste parole Gesti Cristo è reso 
presente^ il pane, e il vino sono, cambia- 
ti nel suo .Corpo •, e nel suo Sàngue , e con 
queste stesse parole, come con una spada 
spirituale è immolata -la vittima invisibile 
in una maniera mistica', ed è costituita in 
uno stato di morte * : Imperciocché , quan- 
tunque per concomitanza Gesù Cristo sia 
tutto intero j . e vivo sotto * ciascuna delle 
specie, e sotto ciascuna particella sensibil- 
mente divisa di ciascuna specie, tuttavia 
in virtù delle parole , havvi il suo Corpo 
sotto, la specie del pane *-e il suo Sangue - 
sotto la specie, del .vino ; e questo stato di 
morte mistica * e incruenta è la memoria;, 
e la rappresentazione della morte reale > e 
sanguinosa, che egli ha sofferta sulla cro- 
T omo X. G_ ce. 
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ee . Oh quante maraviglie ! Che grandez- 
za, che maestà>, che sapienza, che poten- 
za , che amore! Ben con ragione alla Messa 
si dà il nome di santi mister; . Mister) ter- 
ribili j e divini ! Con quale venerazione dob- 
biamo assistervi ! O qual è mai la dignità 
di quelli, che hanno la potestà di operare 
questi santi mister). Quanto dobbiamo ri- 
spettarli , e quanto debbono eglino rispet- 
tare se stessi! . 

2. Sacrifizio unico, i. Unico, e sostitui- 
to a tutti gli antichi. J sacrifizj degli ido- 
latri erano offerti , ai demoni; questo li ha 
distrutti. 1 sacrifiz) della legge naturale, e 
Mosaica erano soltanto figurativi, e questi 
ha dato loro compimento, ìnquantochè con- 
tiene eminentemente in se solo tutte le lo- 
ro differenze , ìnquantochè dà compimento 
.a tutte le loro figure , e produce tutti i 
loro effetti in una maniera più eccellente , 
e affatto divina... 2. Sacrifizio unico, e lo 
stesso che quello della croce. Qpi si trova 
la stessa vittima , e lo stesso sacrificatore 
principale, havvi lo stesso merito, e il me- 
desimo fine . j Questo è il mio torpo , il 
quale è dato per voi , questo e il sangue 
mio del intenso Testamento , il quale sarà 
sparso per molti* Non bawi altra diffe- 
renza, che nel modo: sulla croce l’ immo- 
lazione della vittima sì fece con una mor- 
te reale, crudele, e infame: qui la morte 
lè mistica , e incruenta, che rappresenta la 
morte della croce, e ne è il memoriale per- 

pe- 
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petuo , ma senza sofferenza, e senza oltrag- 
gio , accompagnata anzi da omaggj , da ado- 
razioni , da riconoscenza, e dall* amore di 
tutta la Chiesa , che si unisce a! slio Ca- 
po, e con lui s’immola spiritualmente. In 
questo senso ancora il Salvatore disse a* suoi 
Apostoli: Fate questo in memoria dì me t 
di mia passione, di mia morte, di mia ri- 
surrezione, di mia ascensione, di mia eter- 
nità, e di tutti i miei mister;... $. Sacri- 
fizio unico , e lo stesso in tutti i luoghi e 
in tutti i tempi. Ciò, che facciamo oggi- 
giorno, e ciò, che Gesù Cristo medesimo 
ha fatto nella santa Cena . Il Sacerdote , 
che fa le sue veci , che opera in persona 
di lui , « che proferisce le sue parole, cam- 
bia il pane , e il vino nel Corpo, e nel 
Sangue di Gesù Cristo, 1' offerisce a Dio 
in questo stato di morte , sotto le specie 
sensibili del panè, e del vino : in tutti i 
giorni è la stessa vittima , e lo stesso sa- 
crifizio. In tutti i luoghi la stessa vittima , 
e il sacrifizio medesimo, e così sino alla 
fine del mondo sarà la stessa vittima, fe lo 
stesso* sacrifizio. Qpesto è il Corpo, che è 
stato dato, che è dato, e che sarà sempre 
dato per noi : e (questo è quel calice , che 
è stato spafso,’di cui hanno bevuto gli Apo- 
stoli , di cui bevono i Sacerdoti , e che sa- 
rà sparso così sino alla consumazione de’ 
secoli . Parlò dunque del sacrifizio della 
Messa iddio, Quando pel Profeta Malachia 
disse : ball' oriente del sole sino all * occi- 
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dente grande e il nome mìo tra le nazio- 
ni , e~tn ogni luogo si sacrifica , e si of- 
ferisce al nome mio un obhl azione pura (a)„. 
Gesù ■Cristo è quest’ oblazione , sempre la 
stessa, sempre pura, eziandio tra le mani 
le più impure , che a Dio si offerisce , hi 
ogni luogo, celebrando la santa messa. Oh 
quanto mai quest’opera è ammirabile! Oh 
quanto riempir ci debbono questi pensieri 
di divozione , di .rispetto;, e d* amore , e 
ispirarci il desiderio di non passare alcun 
giorno senza assistere al santo Sacrifizio 
della Messa! , 

,3. Sacrifizio necessario... r. Alla Reli- 
gione Cristiana. Il culto di Dio esteriore , 
e pubblico, che la religione regola, e ordi- 
na, niente ha di più grande, che il Sacri- 
ficio. Una Religione, che non ha sacrifi- 
cio, non merita questo nome, nè conviene 
agli uomini. La vera Religione, da Ada- 
mo in poi ha sempre avuto ,.i suoi , sacrifi- 
zj, e sotto la legge sono stati moltipllcati. 
'Le false Religioni hanno avuti ancora i lo- 
ro , benché empj, e offerti al demonio. Co- 
me dunque la Religione Cristian^ , -che è 
il fine della legge, che è la verità sosti- 
tuita alle figure, starà ella senza sccrificio • 
Che religione è dunque quella dei nuovi 
eretici , che* non riconoscono nè offrono 
sacrificio ? essi hanno, ci si risponde , il 
Sacrifizio della croce, e ne fanno ogni gior- 
no 

(a) Malati. ì. 1. 11. 
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no memoria. Ma iT Sacrificio sanguinóso 
rfell a croce si è eseguito una sol volta: la 
memoria, e rotazione spirituale, che se 
ne può fare, non è un sacrifizio. Noi pa- 
re abbiamo il sacrifizio della croce, e noti 
ne abbiamo altri ; ma noi 1* abbiamo in ta- 
le maniera , che lo rinnoviamo , che di 
nuovo I‘ offeriamo ogni giorno , perchè ab- 
biamo la stessa vittima , e tutti i giorni i 
Ministri di Gesù Cristo , operando In suo 
nome, 1 * immolano, e l'offeriscono a Dio 
suo Padre, in nome di tutta la Chiesa.... 
7.. Sacrifizio necessario alla gloria di Dio. 
Grande c il nome mio , e in ogni luogo sì 
sacrifica , e si offerisce un" obblazione pu<* 
ra . Havvi solo il Sacrifizio della Religio- 
ne Cristiana , che sia veramente degno dì 
Dio, perchè non havvi altra vittima, che 
quella, che in esso si immola, che perfet* 
tamente corrisponda alla grandezza di quel- 
lo a cui viene immolata . E’ un Dio of- 
fèrto a un Dio;; un Dio fatto Uomo, che 
nella sua umanità si è umiliato, e annien- 
tato, che ha sofferto tormenti, e cVraggi-, 
che ha sparso il suo sangue, e dato la «sua 1 
vita per la gloria del suo nome , e in ri- 
parazione delle offese commesse contro la 
sua infinita Maestà . Se Dio ha accettato 
le vittime della legge antica, Pha fìtto so- 
lo in vista di questa vittima . Per m°zzO’ 
dì questa vittima sola j Dio può essere ono- 
rato con culto, che ei non può più riget- 
tare, *ìr che è degno di lui... f. Sacrifizio- 
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necessario al nòstri: bisogni. Che bella sor- 
te. poter assistere al santo Sacrifizio della 
Messa , poterlo far celebrare per noi , po- 
terci unire d’ intenzione col Sacerdote , che 
V offerisce , e offerirlo noi stessi per le sue 
mani ! Quésta vittima adorabile ci mette 
in istato di rendere degnamente a Dio tut- 
to, ciò , che noi gli dobbiamo. Per essa gl 
rendiamo il culto supremo , che dalle sue 
creature esige il suo supremo dominio , e 
la sua^ infinita maestà , Per essa lo ringra- 
ziamo di tutti ì beni, di cui ci ha colma- 
ti , e del Sacrificio stesso , che ei ci ha da- 
to , e i. nostri ringraziamenti uguagliano i 
suoi benefiz|. Per essa noi dimandiamo per 
poi , e per gli altri tutti i beni , e tutti i 
soccorsi, di cui abbisogniamo, e questa di- 
manda non può essere rigettata. Per essa 
finalmente noi pacifichiamo la divina Giu- 
stizia, e paghiamo ciò, che le dobbiamo, 
e di più ancora , essendo questa vittima di 
propiziazione per se stessa di 'un prezzo infi- 
nito. Noi non solo T offeriamo per i vivi, 
ma, ancora per i morti, cui rimangono an- 
cora colpe da espiare nel Purgatorio . I no- 
stri. peccati sono al certo ciò, che in que- 
sta vita deve maggiormente inquietarci : ora 
abbiamo in questa vittima di che consolar- 
ci, e provedere ai nostri bisogni : appunto 
per assicurarcene, volle qui il Salvatore fa- 
re espressa menzione della remissione dei 
peccai, AhJ poiché abbiamo tanti pecca- 
ti, offeriamo dunque questa vittima , il cui 

san- 
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sangue è stato sparso per la remissione de' 
peccati • - . 


PREGHIERA. 

Sì, o Vittima augusta, e divina, a voi 
mi unirò nel corso di mia vita ; con voi 
farò il sacrifizio di mia vita ; quando ne sa- 
rà giunto il momento, con cui morrò, e 
tutto spero dal vostro Sangue sparso per la 
remissione de' peccati . Così sia . 

ANNOTAZIONE. 

Sulle parole dell’ istituzione deli 1 
Eucaristia . 

Istituzione dell' Eucaristia si fece sul 
fine della Cena Pasquale , • sìa legale > 
avendo già alcuni finita di cenare , e cenan- 
do e mangiando ancora un poco alcuni al- 
tri , come ordinariamente succede al fine di 
un convito . 

Il Salvatore era del numera di quelli 
che avevano finito di cenare , come la dico- 
no espressamente s. Luca e s. Ttaolo \ Giu- 
da era di quelli che mangiavano ancora , 
come appare da s. Giovanni c. 15.. v. 26 .* 
Meditazione 285. Di qui derivanale espres- 
sioni di s. Matteo % dì s*. Marco 1 Coenan- 
tibus, manducantibus. 

Se s. Luca e s. 7 ’aolo non ■ dicono- che 
Gesù avea • cenato , se non quando parlano 
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delia consecr azione del Calice , quei** non 
impedisce , che intendere pure si debba del- 
la consecr azione del pane ,j non essendovi 
stata interruzione tra V uno e V altro . 

Questa parola dì s. Matteo bevete 'fi 
questo tutti , era per avvertire i primi che 
belerebbero, di' lasciarne per gli ultimi r 
erano dunque dirette queste parole solo agli 
. Apostoli che erano li presentì perciò si 
Marco dice espressamente che tutti ne bev- 
vero. Se jy Marco dice che tutti ne bev- 
vero, prima d' averi rapportate le parole 
della consecr azione „ questa è una anticipa- 
zione di poco rilievo , che facilmente sì ca- 
pisce, nè- è dì alcuna difficolta . 

MEDITAZIONE CCLXXXIV. 

- • " • • , 

Oesu dichiara la seconda volta .agli po- 
stoli , che uno dì essi lo tradirà. 

/ , 

. L ■ Lue. C. 22 . V. 2 I- 2 J. X 

Joan. c. 13. v. 21-22.^ 

' 1. X urbamento di Gesù; 2. sua minaccia 3 
3. imbarazzo degli Apostoli. 
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PRIMO PUNTO 
Turbamenti di Cesit i 

Dette che ebbe tali cote (<r) Getti si 
turbò interiormente e protestò e ditte: In 
verità , in verità vi dico che uno di voi 
mi tradirà... Ecco cioè la mano di chi mi 
tradisce c meco a mensa (£)... La prima- 
volra che Gesù avea fatta questa dichiara' 
zione, avea parlato colla sua ordinaria dol- 
cezza e tranquillila t qui le sue parole so- 
no animate, ed egli stesso si mostra tutto 
turbato... O Gesù, cos’ è dunque, che può 
turbare la pace della vostr’ anima gloriosa? 
Ella è turbata so] perchè voi lo volete, e 
per quanto lo volete. Ah! è il misfatto di 
Giuda che vi fa orrore , è la misera sorte- 
di quest’ A postolo indurato che vi fe fremei 
re . Ecco la piano , voi dite , di chi mi tra~ 
disce è meco- a mensa. Si, alla- mensa del 
mio Corpo e del mio Sangue. Lo conosco,, 
lo soffro. Ei sa che io lo conosco, e ha- 
tanto ardire !.;. Ohimè! Quante volte, o> 
mio divin Salvatore , io- sono stato per voi 
ihi oggetto, d’orrore! Quante volte mi sono. 

. G <j espo- . 

'(a-) Benché quest' espressione indichi una 
concatenazione , non prova però , che tra- 
mezzo non vi sia- succeduta qualche cosa y> 
com3 in S. Matteo c. 19. v. l. ec. 

( b ) Joan. c. 13. v_2f. Lue. c. 2i. v-2ri«. 
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esposto al pericolo di una riprovazione eter- 
na!’ Ehi non sarebbe meglio che 1 * univer- 
so fosse annientato , che venirvi cagionato 
da una creatura - il menomo turbamento ? 
Ma voi volete soddisfare alla giustizia di 
Dio vostro Padre ; volete con questo tur- 
bamento espiare la nostra insensibilità . . . 
Voi vi turbate , o Divino Gesù , e io in 
mezzo a* miei peccati e ai pericoli che mi 
circondano, io sono tranquillo, e al pari 
di r Ginda insensibile. Deh! o" Signore, fa- 
temi parte del vostro turbamento j fate pas- 
sar nel mio cuore qualche impressione di 
un turbamento salutare , che diffidar mi fac.» 
eia di me stesso, che mi faccia ricorrere 
a voi , che mi -unisca , che mi attacchi a 
voi come al mio Salvatore, e a! mio libei 
ratore , 

. • _ % v 

SECONDO PUNTO - 

Minaccia, di Gestii 

f quanta ai' figliuola dell' uomo egli se» 
secondockè è stabilita: ma guai all' uo~. 
rno da etti sarà egli tradita fa}: Gesù 

parla qui della sua morte, e minaccia co.-- 
Iui che gliela procurerà , come avea fatto 
prima della Cena , cojt questa sola diffe- 
renza che quji la trinacela è un poco più 
estesa , Egli si esprime in tal guisa forse 

per 

,{jt ) LUC. C. 22. V. ?2. 
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per farci comprendere , che a misura che 
un cuore s’indura colla moltiplicazione de’ 
suoi misfatti x le minacce di Dio sì. fanno 
meno sentire e fanno su di lui minor im- 
pressione ? esse però sempre sussistono,, nè 
sono men vere e meno terribili .. I pecca- 
tori- sona sordi e tranquilli il numero di 
quelli che tradiscono il Figliuolo dell’uomo. 
$i moltiplica tutti i giorni ; ma non ci ren- 
da animosi nè la loro moltitudine, nè la lo-, 
ro tranquillità . Si verificherà sempre che 
guai all' uomo da cui sarà egli tradito : a 
colui per cui sarà violata la sua legge * 
abbandonata la sua fede , il suo Battesimo, 
e i suoi Sacramenti profanati. Questa pa- 
rola adunque ci contenga nel dovere , et 
stabilisca nella fede y ci sostenga nell’os- 
servanza della legge y ci preservi dal con- 
tagio del cattivo esempla ,, e ci mantenga 
a eli’ innocenza, e nel timore di Dio* 

TERZO, PUNTO 

Imbarazzo: degli postoli , 

Ed essi cominciarono a- domandare, l'uno, 
all' altro „ cibi di loro fosse colui, che tal’ 
cosa avrebbe fatto . . , si guardavano perciò 
J'ttn l'altro, i Discepoli dubito si di chi 
pati asse (a) ..... Prima della Cena ciascu- 
no degli Apostoli aveadiraandato. Son for-. 

G 6 •' SC: 

(a) Lue. c. 22. v. 23.. Joan. c. 13. y. 22.. 
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se io ó Signore J Ma siccome Gesù noti 
avea allora data alcuna risposta, e ora rin- 
novò la stessa dichiarazione , senza volef 
nominare chi fosse colui che dovea tra- 
dirlo , la loro inquietudine raddoppiossi . 
Dimandaronsi gli uni agli altri chi mai es- 
ser. potrebbe , e se eravi qualche sospetto 
contro alcuno di loro , ma nessuno ve n’ 
era, ed essi non ardivano di formarsene . 
Si guardavano vicendevolmente, ma ognu- 
no altro non vedeva negli altri che la stes- 
sa inquietudine , da cui era egli stesso agi- 
tato. Giuda tanto perito nell’arte di finge- 
re , quanto costante nel disegno di tradire 
il suo Maestro, punto non si commoveva . 
À qualunque prova il Salvatore lo mettes- 
se per umiliarlo, e farlo rientrare in se stes- 
so, ei la sosteneva con una fronte che non 
sapeva vergognarsi di cosa alcuna , e con 
un cuore insensibile a tutto . Che Caratte- 
re ! Che mostro ! Che Giuda ! 

1 r • • £ t 

' ' * \ 9 J 

PREGHIERA 

Ohimè ! non mi son forse renduto a lui 
simile, o mio Dio? Non potrei esserlo tut-r 
torà ? Ho io niente di simile a rinfacciar- 
mi? Che profitto fo io in questo punto , o- 
Gesù, degli avvertimenti che voi mi date 
nel fondo del mio cuore , della pazienza 
colla quale mi sopportate , della tolleranza 
che voi ispirate alla vostra Chiesa che mi 
soffra, de’ segni che fìccvo del vostco amo- 
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re» O mio Salvatore, mettete colla vostra 
grazia una intera differenza tra me e il 
traditore , la di cui ipocrisia e il di cui in- 
duramento detesto . Così sia . 

MEDITAZIONE CCLXXXV. 

Gesù dichiara a s. Giovanni chi è il tra- 
ditore , e Giuda esce fuori per 
eseguire il suo tradimento . 

. Joan. c. 13.' v. 23-30. 

Osserviamo 1. il favore che riceve s. Gio- 
vanni ; 2. lo zelo che anima s. Pietro ; 3. 
la condotta che tiene Giuda . ■ ... 

PRIMO PUNTÒ .0- 

* 

» » . . T > 

Del favore , che riceve s. Giovanni .. 

Stava però uno de' Discepoli che ; era* 
amato da Gestì ì posando nel seno di lui (a). 

1. Chi era questo Discepolo favorito?' 
Era s. Giovanni l’ Evangelista, quegli stes- 
so che racconta questo fatto , e che per 
modestia non si ; nomina . La modestia in. 
ima persona favorita è tanto più amabile , 
quanto è più rara ... Quegli che era ama - 

• • te 

(a) Joani c. t 3 • v. 23. 
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to da Gesù ; che bella sorte essere amato 
da Gesù! II.. suo amore è illuminato, e 
non può amare se non ciò che è amabile: 
è santo e santificante ; la virtù più pura 
e la più generosa è il frutto del suo amo- 
re. Quanto pure dobbiam noi amare «.Gio- 
vanni, che c stato il diletto di Gesù! Quanto 
pensiamo noi che lo stesso s. Giovanni pre- 
giasse quest’amore? Egli nomina sempre se 
medesimo da quest’amore,, con questo si 
caratterizza; questo è il solo titolo ch’egli 
si dà , e di cui fa caso : Il Discepolo che 
Gesù amava. E cos’è tutto il restante in. 
paragone d’ essere amato da Gesù ? ... Pre- 
ghiamo questo Santo Apostolo a voler im- 
piegare il suo favore per noi , e ottenerci 
qualche porzione nell’ amore di Gesù, 

a. Come s. Giovanni , era posto sul sena 
di Gesù... Abbiam già veduto più volte, 
cbe^i Giudei ad imitazione de’ Romani 
mangiavano coricati sopra letti che erano 
posti, attorno della tavola . Erano ordina- 
riamente tre su ciascun letto. ( a ) e talvol- 
ta quattro ; la testa era rivolta verso la 
tavola, e i piedi in. fuori ; su questi ietti 
mettevapsi ir* diverse- positure secondo it 
loro comodo, ora inclinati e appoggiati sul 
gomito , ora sedenti , e ora dei tutto di» 
stesi , Il primo posto del prima letto era, 

il 

( a ) Orazio Satir. $. liK Questuerà, 
il motivo , per cui la sala del 'convito chi a- 

>?7 ava si Triclinio .. _ , • 
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tl più onorifico; l'occupava sempre Gesù, 
e il secondo presso di lui era occupato da 
s. Giovanni . Non sappiamo poi in qual 
ordine fossero posti gli altri Apostoli . Que- 
sto basta per farci comprendere come s. Gio- 
vanni poteva facilmente posare il suo capo 
sul seno di Gesù , e quanto fosse insigne 
questo favore dal canto di Gesù , che gli 
permetteva una sì grande famigliarità , . . 
Essa è la figura di quella che Gesù ci per- 
mette per mezzo della Fede , che è di. ri-* 
posare nel suo seno nel tempo dell’ affli- 
zione, e nel tempo dell’ orazione, e princi- 
palmente, come qui , nel tempo della Co- 
munione* allorché egli stesso è nel nostro*, 
ma conviene per questo imitare le virtù di 
5. Giovanni* 

3. Perché Gesù amava singolarmente s. 
Giovanni ? Per mostrarci quali sono le vir- 
tù che gli piacciono di più, e darci l'esem- 
pio di una santa amicizia , la quale quali-., 
do è tale , forma il; più dolce contento del- 
ta, vita . i. Amicizia particolare fondata 
sulla virtù... S. Giovanni era. il più giovi- 
ne- degli Apostoli . Era vergine, di una sin- 
golare purità di corpo,, e d’anima. Era di 
y.na estrema: dolcezza * di una. perfetta do- 
cilità, e- di; una : grande attenzione a tutte 
le parole e a. tutti »; discorsi del suo Mae^ 
stco. Qpeste- sono; le. virtù ,, per mezzo del- 
le quali- sa.rema partecipi -del favori dei 
nostro. Maestro,, e queste sono, le virtù che 
ricercar- dobbiamo e amare in quelli che 

eleg- 
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eleggiamo per nostri amici 2.- Amici- 

zia particolare che in niente offènde la ca- 
rità . Non era egli s. Giovanni singolarmen- 
mente l'Apostolo della carità e dell'amore 
del prossimo ? Eh !. come sarebbe mai ir 
prossimo offeso di un’ amicizia particolare , 
che altro non ispira che carità, che dolcez- 
za , che compiacenza verso gli altri? Molte- 
delle amicizie particolari riescono male 
perchè il più delle volte formansi a disca- 
pito della carità . Mettonsi taluni insieme 
per separarsi' dagli altri 1 , per abbandonarli, 
per disprezzarli . Si uniscono per divertirsi 
a spese degli altri , per criticarli , per cen- 
surarli. Si uniscono per nuocerà- ad altri , 
per contrariarli , per soppiantarli . Una ta- 
le amicizia è un flagello nella società .... 

3. Amicizia parti cola re , che tende solo a 
perfezionare la virtù.,.- Qui su questo sa- 
cro jietto , su questo seno divino; ! qui fu __ 
dove s. Giovanni ha appreso i segreti di- 
Dio-,, quelle subirmi cognizioni della divi- 
nità di Gesià Cristo , quelle tenere lezioni 
dell’ amor di Dio e del prossimo , che et 
.ci ha lasciate 'net' suo Vangelo , nelle sue 
Epistole , e nella "ina Apocalisse , per le 
quali ha combattuto, e sofferto sino a 'bere- 
il' calice dèi Signore y e morire nell’ esér- * 
tizio délto zeio e della carità . Oh qtianto 
è aitile E amicizia , quanto è preziosa , quan- 
di) serve ad insegnarci la nostra Religione* 
e i nostri doveri- , ! a correggerci de' nostri 
difetti, ed animarci' al fervore , alle soffe- 

r f n- 
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reme, alla penitenza, ad accenderci di ze- 
lo e d’ amore per Iddio e per il prossimo ! 
preghiamo il diletto discepolo di procurar- 
cene delle simili , e a tenerci lontani da 
ogni altra . 

. . • ^ 

». - SECONDO PUNTO 

* . i 

• Dell» zelo di s. 'Pietro . 

1. Zelo doloroso e ardente.,... S. Pie- 
tro non potè sentire il suo maestro annun- 
ziare, che uno tra essi lo tradirebbe, ripe- 
terlo due volte, e la seconda parlarne con • 
tanta commozione , senza esserne egli stes- 
so penetrato dal più vivo dolore, e da un 
desiderio ardente di conoscere il traditore . 
Non vantiamoci d’aver zelo, se siamo in- 
sensibili agli oltraggi che tanti peccatori 
fanno al nostro maestro , se non ne ge- 
miamo dinanzi a lui nell’orazione , se il 
nostro cuore non si spezza di dolore , e 
non arde di desiderio di conoscere il mate, 
a cui dobbiamo, o speriamo di poter rime- 
diare , principalmente poi se il dovere del ' 
nostro impiego a ciò ci obbliga. 

2 . Zelo discreto e industrioso Che . 

non avrebbe fatto s. Pietro, se avesse cono- 
sciuto il colpevole? Ma vedeva, che Gesù 
il quale amaramente si doleva del tradimen* 
tò, sempre si fermava sul punto di nominar- 
ne l’autore. L’esempio del suo Maestro lo 
rendette circospetto . La discrezione è una 

qua- 
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qualità essenziale del vero zelo , ma non 
deve poi ridurlo all’ inazione . Deve , per 
quanto può schivare il romore e la pub- 
blicità; ma lo zelo .sa trovare espedienti : 
S. Pietro in quest’ occasione ebbe ricorso 
a s. Giovanni . Non sappiamo qual posto 
avesse s. Pietro; forse era il terzo sul me- 
desimo letto , su cui eravi il Salvatore , ed 
era vicino a s. Giovanni ; forse era il pri- 
. mo sul secondo letto , e in prospetto di 
s. Giovanni. Comunque sia, Pietro che co- 
nosceva i sentimenti di Gesù per s. Gio- 
vanni , la santa libertà, e la rispettosa fa- 
migliarità che ei permetteva a questo ama- 
to discepolo , credette di poter mettere in 
opera questo mezzo di rischiarare i suoi 
dubbi * xA questo perciò fece cenno Simon 
‘Tietro e dissegJì di chi parla egli ? (a) 
Giovanni ben comprese il desiderio di Pie- 
tro . Due cuori animati dallo stesso zelo 
comprendonsi facilmente. Dove regna que- 
sta bella unione tra i Ministri della Chie- 
sa , l’ ipocrisia non può sussistere lungo 
tempo, il vizio non ha più nascondigli ove 
rifugiarsi ; ^ sforzato a fuggire e ad esi- 
gliarsi egli stesso . . . 

5. Zelo efficace ed esaudito. Quegli per- 
tanto posando sul petto di Gesù , gli dis- 
se: Signore , chi è mai ? (b) La dimanda 
di questi due Discepoli afflitti , pieni d’ a- 
• -, - more - 

(a) Joan. C. 13, v. *4. 

( b ) Joan. c. 13. v. .25. . .v .. 
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' more pel loro maestro , e fatta con tanto 
accordo , discrezione , e confidenza , vinse 
la risoluzione che sembrava aver presa il 
Salvatore di non isvplare il colpevole , e lo 
sforzò per Così direna rompere il silenzio. 
Gli rispose Gesù. £’ colui , cui io porgerò 
un pezzetto di pane intinto . £ avendo in- 
tinto un pezzetto di pane , lo diede a Giu- 
da Iscariote , figliuolo di Simone . (a) S. 
Pietro attento a quanto succedeva potè age- 
volmente comprendere il segreto del dato 
pezzetto di pane . Ed oh quale fu la sor- 
presa dei due discepoli allorché conobbero 
Io scellerato? Che mai non avrebbero fat- 
to , se non fosse stato li timore di disnia- 

— . » 

cere al loro Maestro , che voleva ancora 
usar circospezione col colpevole, e lasciar- 
gli tempo di un sincero pentimento ? Se 
noi siamo incaricati della cura degli altri , 
impariamo da questo a ricorrere alla pre- 
ghiera per conoscere il male, e alla carità 
per recarvi il rimedio. 

TERZO PUNTO 

• r . 

Della condottay che tiene Giuda. 

x. Si conferma nella sua risoluzione . . . 
£ dopo quel boccone entrò dentro di lui 
■ Satana . ( b ) Che Gesù medesimo porgesse 
a Giuda un boccone preparato e intinto col- 
la 

(a) Joan. c. 13. V. l€. 

(b) Joan . c, 13. v, 27, 
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la sna„ mano ; era • in se un favore e una 
distinzione . I nove Apostoli che non era- 
no a parte del segreto , così r ìntesero, e 
tale era infatti l’intenzione del Salvatore, 
Quantunque avesse ancora un’altra' mira .* 
Giuda non poteva riguardarla diversamente, 
e per poco sentimento che avesse avuto, 
avrebbe dovuto essere confuso , e commos- 
so da questa nuova dimostrazione di bontà 
che gli dava il suo maestro ; ma no ; nè i 
coperti rimproveri , nè i segni' sensibili di 
sua benevolenza ammolliscono punto quel 
cuore abbominevole . Anzi allora più si 
ostina , maggiormente si conferma nel suo 
esecrabile disegno , si abbandona al demo* 
nio , il demonio entra dentro di esso, e sì 
rende totaime nte padrone del suo cuore... 
E non è questo ciòcche accade al pecca- 
tore , il quale abusando della bontà di Dio, 
tanto più gravemente 1* offende , quanto 
maggiori benefizi ne riceve , il quale im- 
piega a peccare quella sanità, quelle forze 
che Dio gli dà, que’ beni, quoti* fortuna , 
quella prosperità che Dio g'i procura , il 
quaie a misura che Dio mpltipMca su di 
lui i suoi favori , moltiplica egli stesso con- 
tro Dìo de sue offese , si ostina nei pecca- 
to, e sempre più si conferma nella dimen- 
ticanza del suo benefattore ? 

a. Giuda non sente punto la sua ultima 
disgrazia . E Gesù gli disse : quello , eh» 
fai, fallo presto (a) . . . . , E non è ciò 

ap- 

(d) Jean, ivi, 
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appunto che l’Angelo dell* Apocalisse dice 
ai peccatori per parte di Dio : chi c nelle 
sozzure^ sì contamini ancora ? ( a ).... Va, 
Giuda ; andate , peccatori ; poiché niente 
può vincere la vostra ostinazione, andate, 
continuate le vostre infedeltà , le vostre 
ingiustizie, le vostre rapine, le vostre vio- 
lenze , le. vostre impurità , le vostre em- 
pietà, le vostre bestemmie: eseguite i vo- 
stri neri disegni , mettete il colmo ai/ vo- 
stri peccati , e il sigillo alla vostra ripro- 
vazione . Speditevi, perchè il tempo è bre- 
ve , e ben tosto la morte metterà fine a’ 
vostri misfatti e comincierà il vostro eter- 
no supplizio. Ecco cicche significano quel- 
le terribili parole del Salvatore ; ecco ..ciò 
che significa quella tranquilla prosperità 
che godono i peccatori . Ohimè ! non com- 
prendono costoro questo . mistero di ripro- 
vazione . Giuda pure al pari degli altri 
Apostoli noi comprese ; sapeva ei bene il 
colpo che meditava , e capiva benissimo 
che su questo appunto cadevano le parole 
del Salvatore; ma non comprendeva i sen- 
si misteriosi , e non ne prevedeva le con- 
seguenze funeste . Nessuno però di quel- 
li che erano a tavola , intese il perchè 
gli avesse parlato così , Imperocché alcuni 
pensarono , che \ avendo Giuda la borsa , 
gli avesse detto Gesù : compra quello che 

. . bi, 

. * ' , 

(a) lApocaì. 22. n. • . , 
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bisogna et noi per la festa (a): ovvero che 
desse qualche cosa a ' poveri (b) * . . . Ecco 
come rimuover si deve ogni sospetto svan- 
taggioso al prossimo , e interpretar tutto 
in bene, salvo che si sappia evidentemen- 
te il contrario . S. Pietro però , e s. Gio- 
vanni più istrutti degli altri non poterono 
giudicarne così favorevolmente . Il comu- 
ne degli uomini loda, vanta, stima la pro- 
sperità apparente dei felici del secolo ; gli 
uomini però spirituali altro non vi veggo- 
no che motivi di tremare . 

3. Giuda esce dal cenacolo... Ma egli 
preso che ebbe il boccone , subito si parti . 
Ed era notte ... Giuda era inquieto, e il 
motivo di sua inquietudine era vedere, che 
la notte si avanzava. Temeva egli che non 
gli rimanesse tempo bastante per l’ esecu- 
zione de’ suoi disegni . Giuda voleva dun- 
que uscire, ma non voleva far sospettare 

il 

(a) La festa di Pasqua era V indoma- 
ni , venerdì , che era il dì 15. della luna 
dì marzo . Il giorno artificiale del vener~ 
dì era già cominciato , imperocché quella 
notte ne era la 'prima parte ; ma siccome 
a parlar propriamente , non sì celebra una 
festa nella notte che è il tempo del son- 
no , e propriamente sì celebra nel giorno 
naturale -, o sia usuale , per f ordinario 
parlasi di questo giorno usuale quando sì 
dice : la festa, il giorno di festa. \ 

.( b ) Joan. c. 1$. v. 28. 
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I! stio intrigo ; avrebbe voluto , anche uscen- 
do, salvare le apparenze. Dall’altro canto 
voleva Gesù per 1* ultima volta aprire il 
suo cuore a’ suoi cari discepoli prima di la- 
sciarli , e Giuda non mentiva di entrare a 
parte di una tale confidenza . Gesù gli som- 
ministrò il pretesto che ei cercava , e il 
perfido se ne servì frettolosamente. Il se- 
gno di benevolenza di cui era stato pur ora 
onorato, lo salvava da ogni sospetto,* le pa- 
role di Gesù, il cui senso credeva che da 
lui solo fosse conosciuto, lo acquietarono, 
invece di sbigottirlo . . . Ohimè ! che serve 
ingannare gli uomini, quando c’ingannia- 
mo noi stessi ?... Giuda adunque sempre 
perfido, e sempre ipocrita, contento di se 
stesso, e soddisfatto dell’occasione che si 
- presentava , se ne uscì ... Va , traditore, 
va spergiuro, dove ti strascina il demonio , 
esci dalla compagnia di Gesù , che disono- 
ri , e da quella degli Apostoli con cui più 
non avrai parte alcuna . Va a fermare il 
tuo contratto, a formare i .preparativi, e 
prendere man forte per l’esecuzione. Va a 
guadagnare il denaro che ti è stato promes- 
so, pascolati di idee di fortuna, dì stabi- 
limento, di piaceri, di libertà. Ben tosto 
sarai veduto alla testa de' nemici dì Gesù 
Cristo ; ma ì tuoi primi frutti saranno im- 
mediatamente seguiti da cocenti rimorsi ,.da 
vani pentimenti, da un’orribile disperazio- 
ne , e da una morte da reprobo. E qual 
altra sorte può aspettarsi chi abbandona Ge- 
sù., 
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sù, la compagnia delle persone dabbene, e 
il partito della pietà, per darsi al mondo, 
per frequentare i malvagi , e rientrare nel- 
le vie dell’ iniquità. ■* 

PREGHIERA. 

■ I / ' • * 

Ah ! il misfatto di Giuda in me risve- 
gli continuamente , o mio Dio, la mia vi- 
gilanza ! posa’ io pensare alla vergognosa ca- 
duta di questo Apostata , senza pensare nel 
medesimo tempo, che son io capace di più 
vergognose debolezze se -non domando umil- 
mente il vostro soccorso? Voi solo, o Si- 
gnore , conoscete tutta la corruzione del 
mio cuore, voi solo potete rimediarvi. -coli- 
la vostra grazia. Non cesserò dunque di 
temere me stesso, e d’implorare la vostra 
divina potenza contro la mia debolezza. 
Così sia . . 

" : ' . - • , - • • ì . 

MEDITAZIONE CCLXXXVI. 

Contesa degli ripostoli saliti 
preminenza . 

T * o ì 

... Lue. c, 22. v. 24-30. . . 

G * " ’.*: ** '■ • 

nsideriamo 1. ciò che havvl di ripren- 
sibile in questa contesa ; 2. l’istruzione di 
Gesù su questa contesa j 3. Ja promessa di 

Gesù 
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Gesù a‘suoi Apostoli, a proposito di que- 
sta contesa. 

PRIMO PUNTO 

Ciò che bavvi di riprensibile in questa 
contesa , 

T^acque di piu tra di loro contesa so - 
pra chi di essi paresse essere il maggio- 
re (a)... Tre cose particolarmente erano 
da riprendersi in questa contesa . 

1. La circostanza del tempo. Gesù d’al- 
tro non ha parlato co’ suoi Apostoli , se non 
della morte che deve soffrire, del sangue 
che deve spargere, del tradimento che uno 
d’ essi contro di lui ordisce : un momento 
fa erano nella tristezza , e nella costerna- 
zione, ora tutto in un colpo queste idee 
sono cancellate, dal loro spirito , e più non 
hanno altra inquietudine che di sapere chi 
tra di loro sarà il primo e il maggiore sot- 
to il 'prossimo Regno che aspettano. Era 
già più volte insorta tra loro questa con- 
tesa , e sempre in occasione della morte 
del loro Maestro, allora quando loro ne ha 
fatto parola (b). Abbiam veduto in una 
di queste contese , che s. Pietro non eravi 
compreso ; è altresì • probabile , che nè s. 
Pietro nè s. Giovanni , che conoscevano il 
Tomo X. H tra- 

( a ) Lue. c. 22. v. 24. 

( b) Matth. 20. 16-28. . Marc, *>. 

Lue. 9. 44-tf. 


Digitized by Google 



1 70 1/ Vangato meditalo 

traditore , e che erano fissi nel pensiero del 
misfatto che egli andava a commettere, e 
de’ funesti effetti che potrebbe avere, en- 
trassero neppure in questa , e che tutto al 
più ne fossero il soggetto. -Comunque sin , 
noi vediamo qui degli Apostoli sempre mol- 
to imperfetti, e che noi pur troppo imrtia- 
\mo occupandoci in nitri altro da quello, 
che occupar ci dovrebbe. Ci occupiamo in 
ciò che riguarda noi stessi , la nostra for- 
tuna, la nostra grandezza, le nostre con- 
tentezze , e i nostri piaceri , quando do- 
vremmo solo occuparci nei misterj di Gesù 
Cristo, desiderar di partecipare delle sue 
sofferenze e delle sue umiliazioni , impe- 
gnarci a correggere i nostri vizj , a far pe- 
nitenza , « a prepararci a ben morire . 

L’inutilità di simili discorsi . .. 'Sutv 
posto ancora che gli Apostoli qui non con- 
tendessero per ambizione , come è credibi- 
le, ma solamente per comunicare tra loro 
le congetture che ciascuno formava j una 
tale conversazione era vana , e indegna di 
loro . Non avevano essi un Maestro ? Se ei 
morendo voleva destinare alcuno di loro a 
tener il suo pósto , non dovevano essi rap- 
portarsene alla sua sapienza, e su questo 
punto viver tranquilli?,.. Che importa a 
noi in tante occasioni il sapere chi avrà 
quel posto, chi succederà a questo? Di- 
scorsi inutili. Lasciamo agire- i superiori. 
Questi pensieri non turbino la pace della no- 
stri anima, e questi discorsi che spesso dege- 
_ - - ne- 
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rierano in contese, non turbino la dolcez- 
za della conversazióne è l’unione de’ cuo- 
ri. L’uomo spirituale non si occupa In que- 
ste inutilità, e pensa solo àd adempire i 
suoi proprj doveri . ... 

3. La falsa idea del Regno del Messia. . . 
Il .Messia stabilendo il suo Regno sulla 
terra dopo sua morte, doveva , è vero, la- 
nciare alla sua Chiesa un 'Capo visibile, 
che terrebbe il suo posto e ‘avrebbe il pri- 
llato. Ma gli Apostoli che non avevano 
altra idea di questo Regno se non tempo- 
rale, pensavano con inquietudine Su chi 
cadrebbe la preferenza , e chi sarebbe que- 
gli tra loro che avrebbe 1’ autorità suprema 
in questo Regno. Una tale idea eccitava 
naturalmente sentimenti d’ ambizione e d’ 
interesse, sia per lofo, sia peri suoi . Cia- 
scuno di essi potevà aver tutto à sperare , 
0 tutto à temere da un dominio tempora- 
le, quale essi lo* Concepivano . Tali erano 
Je idee degli’ A portoli prima dello stabili- 
mento del Regnò di Gesù Cristo. Quanto 
saremòno noi più colpevoli di essi , se vi- 
vendo sotto questò divino impero, non rie 
comprendessimo ancor la tiaturà, se he ri- 
guardassimo ì primi posti come riguardia- 
mo i principati di questo mondo , quali og- 
getti d’ambizione, motivi d’impégno, di 
contesi , di pretensioni , e non come cariche 
che richieggono grandi virtù , che obbliga- 
no a grandi doveri, é di cui bisognerà ren- 
dere un grahde e terribile conto! 

H 2 SE- 

) 
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SECONDO. PUNTO 

r *• ’ * • * 1 * 

Istruzione di Gesù in proposito di 
questa contesa ( a ) . 
v - * * 1 
i. Del dominio temporale. . . Ma egli 
disse loro: 1 Re delle genti le governano 
con impero : e quelli che le hanno sotto il 
loro dominio , si chiamano benefattori ( b )... 
Tal è da un canto 1’ orgoglio , il fasto , la 
dominazione dei Re , dei Principi , dei Si. 
gnori del mondo, che guardano i loro sud- 
diti con disprezzo, come schiavi, e^li fan- 
no servire soltanto alla loro vanita,, alla 
loro ambizione, ai loro interessi, al loro 
piaceri. Tal è dall’altro la bassezza, e l’adu- 
lazione de’ popoli , che riguardano come gra- 
zie i sérvizj che da loro si esigono, e che \ 
danno a quelli che li opprimono, i nomi 
fastosi di benefattori (c). La religione so- 1 
la può correggere questi abusi . Lasciando 
essa ai Principi Tesercizjp dell’autorità so- 
vrana, che / .tengono solo da Dio pei man- 
tenimento del buon ordine,, loro insegna ad 
esercitarla con una vera umiltà , con una 

bon- 

( a ) La stessa istruzione si trova in 
s. Matt. 20. 25-2 Si i* s.. Marco 10.42-45. 

Meditaz . 22-8. . 

( b ) Lue. c. 22. v. 25. 

(c) Tale è il nome di Evergete dato 
a molti Re. ■ • . • • 
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bontà paterna , e in vista solo del servizio 
di Dìo e delia felicità de’ loro sudditi ; es- 
sa poi mette net cuore de’ sudditi i senti- 
menti di urta nobile sommissione, di un ge- 
neroso ossequio, di un attaccamento tene- 
ro verso il loro Sovrano, in cui essi rispet- 
tano 1 * autorità di Dio medesimo , e a cui 
danno i nomi augusti che il loro cuore pro- 
fessa. Riflettete, se in qualità di Signore, 
o in qualità di suddito , voi adempite sa 
questo punto i doveri della religione cri- 
stiana ; se non comandate coll' orgoglio pro- 
prio dei Re Pagani, o se non obbedite coi 
vili sentimenti proprj dei popoli Idolatri . 

2. Della potestà spirituale... 7 \on cosi 
però tra di voi : ma chi tra di voi è più 
grande, sia come il più piccolo : e colui 
che precede , sia come uno che serve (a)... 
Non nega il Salvatore che tra loro uno vi 
sia che deve essere il più grande, e occu- 
pare il primo rango ; ma gfi prescrive i 
suoi doveri per istruire i Superiori eccle- 
siastici , e per tranquillità e consolazione 
di quelli, che ricevendo il battesimo si sot- 
tomettono a questa autorità spirituale. Noi 
diamo per rispetto al Capo visibile della 
Chiesa i nomi di Papa, di Padre, di San- 
to, di Beato, e vediamo che eì non pren- 
de altro titolo che quello dì servo de’ servi 
di Dio . Come mai ha ardito V eresìa rap- 
presentarcelo come 1 ' Anti-Cristo , il qual 

H 3: vo- 

(a) Lue. C. 22. V. 2<r; 
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.voglia farsi adorare in. vece di Dìo» Cht 
mai può credersi nella buona strada be- 
stemmiando tali cose contro quello che Ge- 
sù Cristo ci ha lasciato per suo Vicario sul- 
la terra ? A noi non, ispetta penetrare i sen- 
timénti, ecf esaminare la.condotta, dei nostri 
Pastori y spetta t bensl a loro prendere co- 
gnizione, dell^ nostra , correggerci , e gui- 
darci. Conoscono essi i. loro doveri, sanno 
che hanno un Giudice . Qianto a noi che 
abbiamo lo stesso Giudice, avremo 4 ren- 
dergli soltanto conto del rispetto, e del!' ob- 
bedienza che loro dobbiamo, qualunque pe- 
rò essi siano. Deh! nor^ incanniamoci su 
questo articolo . 

5. De li 11 esempio. <fi Gesù Cristo .. . .Im- 
perocché chi è da, più , colui che- sieda , 0 
colui che serve, a. tavola? T^o» è egli da 
più colui che siede ? Or io seno tra voi co- 
me uno che serve ... Che esempio ! Gesìi 
ce lo. propone affinchè lo imitiamo , e imi- 
tandolo diveniamo noi stessi esempio agli 
altri : come adempiamo noi questo doppio, 
dovere ?■ 

TERZO PUNTO, 

. * " » 

• I » , 

Promessa di. Gesù' a' suoi ^Apostoli s in» 
proposito di questa contesa . 

i 4 Gesù Iodaj la costanza colla quale V 
hanno, seguito , . . E voi siete quelli che 

avete continuatola, star meco nelle mìe ten - 

' * * 


/ 


4 
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. 

fazioni (/»)*... O divino Gesù, quanto 
siete buono f voi fate valere le minime co- 
se . Eh ! ha dunque poi- loro costato tanto 
il seguirvi e starvi fedelmente attaccati? E’ 
forse mancata loro qualche cosa al vostro 
seguito? Se v’è stata qualche cosa a sof- 
frire , non siete voi che l’ avete sofferta ? 
Se sono stati con voi talvolta partecipi 
dell’ odio de’ vostri nemici* non sono stati 
altresì partecipi, della stima, della venera- 
zione, dell’attaccamento che hanno per voi 
avuto i popoli ? Dall’ altro canto non avete 
voi fatto loro parte di vostra autorità ? 
Non li avete voi renduti stabili per mezzo- 
dì una sensibile convizione di vostra divi- 
nità? Non li avete voi sostenuti' con ispe- 
ranze superiori a tutte le loro pretese? In 
una parola, non sono stati mille volte più 
contenti con voi , di quello , che* fossero 
stati senza di voi? E’ vero, che molti de’ 
vostri discepoli vi abbandonarono a Cafar- 
nao, e che essf non l’hanno fatto. E* vero 
che uno di quelli che voi avete scelto per 
vostro Apostolo, è stato un traditore che 
attualmente eseguisce il suo tradimento, e 
che questi, vi sono sempre- stati , e vi sono 
ancora, sicuramente attaccati : ma, non ave- 
te voi giammai avuto a. rimproverare ad 
essi pure la loro ambizione , e le loro ge- 
losie , le loro contese, il loro- poco intendi-- 
mento, delle cose di Dio, il loro gusto per 

li 4 le 

(a) Lue. c. zi. v. 2$.. ' 
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te cose terrene, la loro mancanza di Fede 
e di confidenza < Voi vi dimenticate di tut- 
to questo, voi scusate tutto questo, irt con- 
siderazione delia loro costanza nello stare 
con voi . o felice costanza , o santa perse- 
veranda /siate Punico mio oggetto! 

2. Gesù loro promette il suo Regno . . 

£ io dispongo a favor vostro del Regno , ■ 

come UTadre ne ha disposto a favor mio . 

Il medesimo regno? Che favore! Alle me- 
desime condizmni ì Chi può lamentarsene ? 
Questo reer * sulla terra è la Chiesa, e 
nel Cielo *'a beatitudine consumata in Dio ; 
a condizione sulla terra di travagliare, di 
soffrire , di ivi morire colla consolazione 
di estendervi il Regno di Dio, di salvare 
le anime altrui e la propria : a condizione 
nel Cielo di godervi di una perfetta felici- 
tà, esente da travagli, e da pene, ed eter- 
na . Che promesse ! oh quanto sono degne 
del Dio che ce le fa , e capaci di appa- 
gare i nostri cuori. 

3. Gesù loro promette i primi posti nel 
suo Regno . . . ^Affinchè mangiate e beviate 
alla mia mensa nel regno mio : e sediate 
in (a) trono a far giudizio delle dodici 
tribù dì Israele ( b )... Questo regno sulla 
terra è sempre la Chiesa, in cui -gli Apo- 
stoli 

(a) Gesù qui non dice dodici troni , 
come detto aveva in s.Matt. jp. 28., per- 
che qui Giuda è escluso . 

( b ) Lue. c. 22. v. 30. \ 
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stoli e tutti coloro che partecipano dell’ 
apostolato, mangiano e bevono alla mensa 
della divina eucaristia, con tutti i Fedeli 
che essi ne giudicano degni , e sono assisi 
su troni, cioè hanno V autorità per giudi- 
care nel foro di coscienza, per legare e 
sciogliere, assolvere da’ peccati e differire 
T assoluzione , estendendosi la loro giurisdi- 
zione sulle dodici tribù d’Israele, e quindi 
su tutte le nazioni sottomesse alla legge cri- 
stiana. Noi vediamo questa promessa adem- 
pita in questo primo senso: Io sarà net se- 
condo nel Cielo, e alla fine del mondo „ 
Nel Cielo tutti i Fedeli di Gesù Cristo, 
tutti i cristiani fedeli saranno alla sua men- 
sa, e si nutriranno detla divinità, le cui 
delizie eternamente li appagheranno. Alla 
fine del mondo, gli Apostoli, e quelli che 
Dio avrà uniti al toro apostolato , giudiche- 
ranno l’universo con Gesù Cristo. Che ve- 
rità 1 che grandezza 1 che speranze ! 

PREGHIERA* 

Anima mia , fissiamoci in questi divini 
oggetti: Fatichiamo, soffriamo qui in terra; 
nutriamoci di Gesù Cristo nel suo augusto 
sacramento, sicché di lui vìviamo poi nei- 
Cielo per tutta F eternità . Così sia * 
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MEDITAZIONE CCLXXXVII, 

■s ... • 

‘Principio,, del sermone della , cena. 

vi • 

Joan. c. 13, v. 31^38;. 3 

^scorso, tenuto, da Gesù' co' suoi ^Apostoli 
durante la cena „ 

i.Gesù Cristo tratta della gloria di Dio, 
e della sua propria ; 2, fa, a’ suoi Apostoli; 
un precetto della, carità, fraterna ; 3. fa una, 
prima predizione del rinegamento di s. Pietro.. 

P RIMO, PUNTO;. 

Bell Or gloria, dì Dia e di quella del: suo, 

, F igliuolo, nostra , Salvatore . . 

1» Sulla, terra. . . Ma. uscito, ?he> egli ; 
{Giuda ) fu. (a )„ dal.? cenacolo , e finita , la. 
contesa^ degli Apostoli, il; Salvatore cornine 
ciò a discorrer coir loro , in up3 maniera la. 
più’, affettuosa,^ la, più;, famigliare^ la,, più'! 
istruttiva , e come un tenero padre, che sta, 
per, lasciare », suoi cari figlinoli . Gesù dìs-_ 
se : adesso* e- stato- glori ficato? ili Figliuolo . 
dell': Uomo. : e Dio e . stato, glorificato . in - 
lui ( b) . In- fatti Gesù duranti i tre an-_ 

ni; 

(a) Joan, C, 13, v. 31. 

( b ) Joan . ivi . 
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ni' di sua predicazione ha talmente stabili- 
ta la sua gloria colla santità, di sua vita, 
colla sublimità, di sua dottrina, colla puruà- 
di sua morale, colla grandezza, e moltitu- 
dine de’ suoi miracoli, e col letterale adem- 
pimento delle profezie, che l’ universo ha 
creduto in lui a misura che ne ha avuta 
cognizione, e se non l’hanno tutti ricono-. 

- sciuto per vero Figliuolo di- Dio, per Si- 
gnore, per Salvatore , per- Giudice di tutti 
gli uomini , è stato puro effetto di; ostina- 
zione, e di. una. cieca empietà..,. E Dio 
d stato glorificato in lui , perchè non hav- 
vi altri fuorché Dio, il. quale abbia potuto, 
dare al mondo un tal Uomo,. che. abbia po- 
tuto per, di lui. virtù operare tante mara- 
viglie „ rivelare sì grandi, mister; , dare- 
istruzioni così; salutari , e compiere -l’ og- 
getto di tutte le profezie; perchè tutti quel- 
li, che credono in lui , per. lui solo, offrono 
i- loro omagg; a Dio,, e questi, omaggj. uni- 
ti a quelli, di Dio Figliuolo, sono degni, di* 
essere- accettati, dal Padre, e il; Padre ne 
riceve una vera gloria... Ecco dunque co- 
me sono glorificati Dìo e il suo Figliuolo;-, 
Dio,, perchè dal' sua Figliuolo solamente ri- 
ceve omaggi, degni; di- lui u su0 Figliuolo ,, 
perche nissun genere d’omaggio è aggrade- 
vole a Dio se non per lui.,.. Riguardo a 
noi, oh quale- è mai la- nostra gloria ! eh- 
quanto è grande f noi. possiamo gloriarci , s 
ma. nel Signore, (a) . 

H 6 3 , Nell 

(.a) 1. ai Corint. 1, 30,,. / 
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2. Nel Cielo... Se Dio e stato glorifi- 
cato in lui , Dio altresì lo glorificherà egli 
stesso: e lo glorificherà ben prestò (<*)... 
Dio era stato glorificato per la predicazio- 
ne del suo Figliuolo, e doveva esserlo prin- 
cipalmente per la sua passione e per la sua 
morte. Dio dal-suo canto aveva glorificato 
il suo Figliuolo per mezzo delle opere che 
gli aveva dato la potestà di fare durante la 
sua vita , doveva ancora glorificarlo coi pro- 
digi , che accompagnerebbero e seguirebbe- 
ro la sua morte; ma oltre questa gloria sul- 
la teita doveva dargliene un altra in se 
stesso nel Cielo, nell’ eternità, per mezzo 
di una pronta Resurrezione, di una glorio- 
sa Ascensione, e facendolo sedere alla sua 
destra . . . Questa è la doppia gloria che Dio 
dà a suoi servi fedeli ; in questo mondo la 
stima delle persone dabbene, e talvolta gli 
onori di un culto religioso, e nell’altro 
una gloria eterna . Gloria in Dio , gloria 
senza limiti , senza termine, senza fine, la 
cui memoria non deve mai allontanarsi dal 
nostro spirito, e la cui speranza deve so- 
stenerci in tutti i nostri travagli. Da que- 
sta doppia gloria Gesi'i Cristo comincia il 
suo discorso, e questo è il punto di vista, 
sotto il quale vuole che 1 suoi Apostoli ri- 
mirino le umiliazioni che è in procinto di 
soffrire, affinchè questo ricordo sostenga 
anch’essi nella prova e nella costernazione 

in 

(a) Joa», c. 13. v, 32. 
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ili cui li getteranno i suoi supplizj . Che 
bontà 1 che sapienza! che misterj ! 

3. Nella separazione del Salvatore da’ 
suoi discepoli . . . Viglinoli per poco tempo 
ancora sono con voi. Mi cercherete : ma co- 
me dissi a' Giudei: dove vo io, non potete 
venir voi : anche a voi lo dico adesso (a) ... 
Che tenere espressioni ! che maniere di par- 
lare piene di bontà! Gesù Cristo loro nor» 
parla già come altre volte, di croce, di 
sofferenze, d’ obbrobr). Esprime la sua cru- 
del morte solo con queste parole : Mi cer- 
cherete, cioè io non sarò più tra voi , sa- 
rò da voi tolto; con questo io debbo ter- 
minar di procurar la gloria di mio Padre 
ed entrare nella sua ritornando al suo se- 
no... Disgraziati Giudei, per cui questa 
gloria stà per essere perduta per sempre a 
cagione della loro infedeltà! Fortunati Apo- 
stoli per i quali questa gloria è sol differi- 
ta ! E)i qual numero siamo noi ! Qual è la 
nostra Fede, quale la nostra speranza , qiic- 
le il nostro amore per un Dio Salvatore, 
Salvatore a così gran prezzo . Salvatore co- 
sì pieno di tenerezza per noi ! 

f. • * 

SECONDO PUNTO 
Del Precetto della carità fraterna 

1. Precetto nuovo nel suo Autore Un 
nuovo comandamento do a voi, che vi amia- 
te 

(a) Joan. e. 13. v. 33.. 
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le l x Un V altro (a):. . ... Fin- qui voi vi sie- 
te amati, gli uni gli altri,, o come uomini 
'uniti insieme coi legami d’umanità, o co- 
me creature del medesimo Dio, ovvero co- 
me figliuoli, d’ Abramo vostro comun Padre,, 
e in qual'tà di discepoli di Mosè Legisla- 
tore d’ Israele Ora voglio, che vi amiate 
come discepoli del Figliuolo di Dio ,, come- 
figliuoli delta Chiesa mia Sposa,, come mem- 
bri del medesimo corpo > di cui io sono iP 
Capo, finalmente come sudditi della. nuova: 
alleanza, di cui voi siete i ministri... Ge- 
sù Cristo è P autore di, tutti i; precetti del- 
la nuova legge; ma questo è singolàrmen-. 
te il suo precetto, e cosi appunto lo chia- 
ma egli stesso (£) ..-Ora.- P'autorità. di Ge- 
sù Cristo che c’ intima/ questo precetto i$* 
un modo così- speziale,, nom aggiunge essa: 
a quest’ obbligo , un nuovo peso ? Sia dunque 
nostro impegno, di- ben osservarlo .. Faccia- 
mo in questa materia, tutti. L nostri sforzi Sj 
siamo sino allo scrupolo esatti, perchè que— 
sto è il precetto proprio della nuova allean- 
za , il precetto, propria dì Gesù 1 Cripto, il 
precetto che egli ci ha, dato alcuni istanti, 
prima della sua morte , e da, dove ha vo- 
luto cominciare, e. finire. V ultimo discorso, 
tenuto co’ suol Apostoli,. 

2 . Precetto nuovo ne’suoi motivi; ::.Cbe. 
vj amiate . anche, voij /’ un 1' altre >, cerne io, 

vi. 

(a) Joan. C: v. 34 . 

( b) Joan . 15 . 12 . 


Digitizec 


Meditazione C€LXXXVlT. 1S3 

‘vi ho amati . .. Vi ho amati e vi amo an- 
cora, sino a sacrificare la mia vita per tutti 
que’ titoli che a me vi uniscono. Di più 
lo fo per darvi esempio, e affinchè sco- 
priate ia tutti quelli che mi appartengono v 
un nuovo titolo al vostro amore e nuove 
ragioni per amarli ... Gesù ci ha amati come 
suoi, discepoli , suoi fratelli addottivi , e ri- 
scattati coi suo sangue , come suoi mem- 
bri , suoi coeredi v e tali debbono essere i 
motivi di nostra carità verso i nostri fra- 
telli e verso, tutti quelli, che per la grazia 
di, Gesù, Cristo possono divenire nostri fra- 
telli Gesù ci ha amati senza che noi ab- 
biati* potuto meritar questo, favore j ci ha 
amati allorché; eravamo suoi nemici,, allor- 
ché lo. fuggivamo, e. l’ offendevamo , Ecco 
la risposta a, tutti i pretesti per i quali vor- 
remmo dispensarci: dalla ; carità cristiana . 
Gesù ci. ha^ amati noa colle parole, ma ef- 
fettivamente comunicandoci tutti i suoi 
beni niente avendo, di; suo che non sia pur 
nostro e per, noi ci ha amati sino a sof- 
frire e. morire per. noi;. Ecco 1* estensione 
della carità cristiana la quale non conosce 
limiti, in, ciò_. che riguarda' l'eterna salute. 
Ab !; quanto.' dobbiamo amare Gesù', che 
ci, ha in-, tal ! guisa, amati! ma perchè noi 
non lo vediamo, e non possiamo, mostrar- 
gli il nostroy ancore ln> una maniera sensibi- 
le , ci , trasferisce tutti T suoi diritti- ; - vuo- 
le che noi ci: amiamo gli uni gli ; altri co- 
me ei ; ci ha arcati . Un . sì. dolce precettò 

può 
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può egli trovar difficolta ili un cuore cri- 
stiano ? '■ 

3. Precetto nuovo nella pratica .. . -D <r 
questo conosceranno tutti che siete mieidi- 
■scapoli , se avrete amore V uno per 1 a!- 
Uro . . . Dalla pratica di questo precetto del- 
la carità che io vi do , vi farete conosce- 
re da tutto il mondo per miei veri disce- 
poli. E chi a voi non si unità, al vedere 
( quando sarò diviso da voi ) tra voi re- 
gnare una concordia fraterna che di vostra 
società formi una sola e grande famiglia ? . .. 
E veramente 3 benché fosse antichissimo ii 
precetto della carità, non fu pel mondo 
uno spettacolo affatto nuovo la maniera con 
. cui gli Apostoli, e i primi cristiani- comin- 
ciarono a praticarla ! Avevano tutti un sol 
cuore, e un’anima sola , e comuni erano tut- 
ti i loro beni (a). Esponevansi ai più or- 
ridi supplizi per sollevarsi gli unirgli altri , 
per visitare i prigioneri di Gesù Cristo , 
per pascerli nelle loro catem», per seppel- 
lirli dopo la lor morte . Ohimè ! il mondo 
divenuto cristiano, oh quanto ha degenerato 
da questo primo spirito! quanto e mai qui 
rara la carità ! quanti di cristianesimo al- 
tro non hanno che il nome! ma malgrado 
questo disordine del mondo , la Chiesa cat- 
tolica presenta ancora agli occhi di chi 
vuol farvi rifféSso : onèsto caràttere dei veri 
discepoli di Gesù Cristo . Senza parlare det- 

' ‘ • • la 

(a) xAttì *Apost. 4 . 52 .. 
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la carità efficace dei veri cristiani che vi- 
vevano in mezzo al mondo, vedonsi nella 
Chiesa truppe innumerabili di Fedeli dell’ 
uno e dell’altro sesso , che gratuitamen- 
• te si dedicano al servizio dei poveri, de- 
gli appestati , dei malati , degli schia- 
vi , che si consacrano all’ istruzioni della 
gioventù, alla predicazione, alla confessio- 
ne, alle missioni, alla conversione de’ pec- 
catori, de’ vagabondi , degli idolatri, a tut- 
ti i bisogni spirituali del prossimo, che con- 
tenti del vitto, e del vestito, senza sala- 
rio, senza fondo, senza alcuna speranza di 
fortuna attendono soltanto alla salvezza de’ 
loro fratelli ; che per rendersi utili al pros- 
simo rinunziano eziandio ai loro beni, alle 
loro eredità, ad ogni speranza d’aver giam- 
mai qualche cosa sulla terra . Noi siamo 
assuefatti a questo spettacolo, e non ne 
siamo più colpiti ; ma pure egli è 1’ effetto 
della carità la più eroica , esiste nella Chie- 
sa Cattolica, vi si perpetua, e qui sola- 
mente si trova. Che perdita sarebbe , se 
quelli che hanno fatto un sì grande sacrifi- 
cio alla carità, lo combattessero poi coti 
sentimenti opposti alla carità, e se il mon- 
do che hanno voluto santificare ne rimanes- 
se scandalizzato ! ma se questa colpa può 
essere rinfacciata ad alcuni , essa però non 
è comune, nè impedisce che distinguansi an- 
cora alla marca della carità i veri discepo- 
li di Gesù Cristo... Siamo noi di «questo 
numero ? 

TER- 
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TERZO PUNTO 

.. 's • 

‘Tri ma predizione del rinegamento dì 
s, T tetro 

i. Interrogazione di s. Pietro, e i rispo- 
sta di Gesù... Dissegli Simon 'Tietro ; Si- 
gnore dove vai’ tu (a)i Pietro -ascoltava 
con piacere le divine istruzioni di Gesù 
Cristo , ma non poteva senza amarezza sen- 
/ tir sempre parlare di separazione , e di par- 
tenza. Dove vai tu- dunque , diss’ egli, al 
suo Maestro interrompendolo, dove vai tu 
.che continuamente et ripeti, che noi non 
potremo seguirti ? Oh qual amore eravi iti 
-questa dimanda, qual’ desiderio, qual ti- 
more di perdere Gesù!... Quando un’ani- 
ma è penetrata dall’ amore di Gesù , oh 
quanto ella teme la di lui assenza , quanto 
desidera di possederlo,ed essere sempre con 
Ini ! O Gesù , delizia del mio cuore , per- 
chè vi nascondete voi a’ miei occhi , dove 
fuggite , dove andate voi , sino a quando, 
vivrò in questa terra d’ esiglio da voi sepa- 
rato »... Risposegli Gesù. Dove io vo , 
non puoi adesso seguirmi : mi seguirai pe- 
rò in appresso (£)... O dolce speranza !; 
un giorno verrà , e questo giorno non è 
lontano, in cui seguirò Gesù sino nel Cie- 

- lo, 

00 Joan. c. 13. V; 36, 

• ( b) Joan, ivi . 
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>0. Fatemene, o Signore y la grazia, e poiché 
non ne sono ancor degno , e il mio tempo 
non è ancor giunto , assistetemi , affinchè 
tutto il tempo che mi resta a vivere sulla 
terra, lo impieghi a purgarmi, a santificar- 
mi , a unirmi a voi, a travagliare, a sof- 
frire per voi , ad amarvi , a desiderarvi , 
per morire nel vostro sant® amore , per. 
possedervi .nel soggiorno di vostra gloria. 
\j,. Istanza di S. Pietro... . Disselli Pie- 
tro: Signore , perche non poss' io seguirti 
flesso? Darò per te la mia vita, (a) Ri- 
soluzione generosa , sincera , piena di ar- 
.dore, e che. averebbe potuto aver il sua 
effetto, se in quel punto fosse stata messa 
ad una prova , quale figuravasi s. Pietro ; 
ma la prova si trovò di tutt’altra natura 
da quella che l’Apostolo immaginavasi, e 
?d essa dovette soccombere per esservisi 
esposto , e per non aver diffidato totalmen- 
te delie sue forze .... Ecco il gran difetto 
delle nostre risoluzioni. Un peccatore nuo- 
vamente convertito, pieno d’orrore pelvi- 
zio che detesta , si crede costante nella ri- 
soluzione , in cui è di non più ricadérvi . 
Pieno dell’ardore che lo anima sfida l’ in- 
ferno a farlo cambiare : è pronto a dar la 
vita per segnalare la sua costanza , e la 
darebbe , se in quei punto si trattasse o 
d’offender Dio o di morire . Chi non fa- 
rebbe capitale di una risoluzione così sin- 
cera 

(*) Joan , c, 13, v. 37, 
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cera > Eppure è quella che è la meno co- 
stante . La quotidiana esperienza pur trop- 
po lo prova . La tentazione non ci assale 
così di fronte . Vedrete ben tosto questo 
nuovo penitente, pieno di confidenza in se 
stesso, esporsi a tutto senza timore e sen- 
za precauzione , trascurar la preghiera , fa 
lettura, il ritiro, mescolarsi co’ peccatori , 
divenir timido dinanzi ad essi , entrar a 
poco a poco ne* loro sentimenti , e final- 
mente soccombere alla più debole tentazio- 
ne . La risoluzione sulla quale si può far 
molto più capitale , è quella di un peni- 
tente , che punto dall’ orrore del suo pec- 
cato, risoluto di non più commetterlo, sen- 
te tutta la sua debolezza, teme se stesso, 
non vive sicuro sulle precauzioni che pren- 
de , fa solo capitale sul soccorso di Dio 
che continuamente implora , schiva i me- 
nomi assalti come per lui troppo forti. Una 
risoluzione di questa specie dà luogo a spe- 
rar tutto ; e tale esser deve quella che noi 
dobbiamo prendere. 

3 . Risposta di Gesù . w . Gli rispose Ge- 
sù : darai la tua vita per me ? In verità , 
in verità ti dico ì in questa notte medesi- 
ma non cantera il gallo , non finirà di can- 
tare , -fin a tanto che mi abbi rinegato tre 
vòlte . Solo un Dio poteva annunziare un 
avvenimento così poco verisimile, così lon- 
tano dal pensiero , e così opposto alla vo- 
lóhrà di quello, da cui dipendeva. Ohimè ! 
Signore , senza di voi chi siamo noi mai } 

PRE- 
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PREGHIERA ‘ 

Abbiate pietà di me , o mio Dio , ab- 
biate pietà di me . Che diverrò io mai , 
se voi non mi soccorrete ? Quanti giusti , 
dopo una lunga vita passata negli esercizj 
della santità, sono caduti nel peccato e in 
esso son morti ! O mondo , o carne , o de- 
monio , voi siete pur terribili , ed io oh 
quanto son debole! Sostenete, 0 Signore , 
Ja mia debolezza ; volate al mio soccor- 
so ; in voi solo io metto la mia forza e 
la mia confidenza ; non mi abbandonate . 
Così sia . 

MEDITAZIONE CCLXXXVIII. 

De/ sermone della Cena , 

. t 

Joan. c. 14. v. 1-1®. 

Continuazione del discorso tenuto 
da Gesù co' suoi *A post oli 
durante la Cena . 

t * 

1. d/OnsoJazione, cheGesù dà a’suoiApo- 
stoli ; 2. obbiezione di s. Tommaso, 3. di- 
manda di s. Filippo. 

\ 4 * 

PRI- 
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PRIMÓ PUNTÒ 

• ‘Consolazione , thè Gesù da a' suoi 
Apostoli . 

i. Consolazione fonata nella fede in 1 
Dio, e in Gesù suo figlinolo unico... 
si turbi il cuor vostro . -Credete in Dio , 
credete anche in rhé(a)\... Vi ho già det- 
to che io vi lascio , ma questa nuova noli 
turbi i vostri cuori , nè indebolisca i! vo- 
stro coraggio. Voi credete in Dio fin dalla 
più- tenera e f à , voi professate la féd'e dèlia 
Divinità ; ma adesso questo non basta ; 
bisogna ancora che facciate professione di 
credere^in me . In questa fede sviluppata 
e distinta troverete ragioni sode di conso- 
larvi-, ... In fatti chi crede in Dio, e in 
Gesù Cristo, trova nella sua fede un asilo 
sicuro contro tutti gli accidenti della vita s 
contro tutti gli scandali deb mondo ,■ con- 
tro tutte le tentazioni del demonio . Un 
Dio, la cui provvidenza governa ógni co- 
sa , e che da tutto sa trarre la sua glo- 
ria ; un Salvatore che ha predetto ogni co- 
sa , che è passato egli stesso per tutte le 
prove , thè è con noi se ci sostiene colla 
sua grazia in tutte le Circostanze in cui ci 
troviamo , thè in esse ci fa trovar la no- 
stra gloria , il nostro vantaggio , la nostra 

san- 
cir) Joan. c. 14. v. i. 
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santificazione : con tutto questo, qual cosa 
potrebbe turbar il nostro cuore? Guai a co- 
loro che non hanno questa fede , in cui es- 
sa è languida , e che non sanno avervi ri- 
corso nel t: j mpo della tribolazione ; impe- 
rocché nell’ afflizione , la carne e il mondo 
sono incapaci di consolare e sostenere . 

2. Consolazione fondara nella speranza 
di ciò che Gesù è per operare in loro fa- 
vore .... "Niella casa del ‘ Padre mio vi 
sono molte mansioni , Se cosi non fosse , 
ve lo avrei detto , nè vi avrei lusingati 
con una vana speranza : ma essendo così , 
ora vi dico che vo a preparare il luogo 
per voi (a) . Se vi lascio , se vo il primo 
a prender possesso del Cielo , lo fo con 
intenzione di prepararvi i posti . Non si 
turbi dunque il vostro cuore.... Il "Regno 
de’ Cieli , quel soggiorno di delizie desti- 
nato ai beati , e creato sin dal principio 
del mondo , ma il peccato ne avea chiusa 
T entrata agli uomini , e loro avea fatto 
perdere il diritto che essi vi avevano per 
la liberalità del Creatore . Cosa dunque è 
per lare Gesù Cristo ? Vuol meritarlo col- - 
le sue sofferenze , vuol aprirlo colla sua 
Risurrezione e colla sua Ascensione, vuol 
finalmente prenderne possesso in suo e in 
nostro nome , ivi sedendo alla destra di 
suo Padre .... O Salvatore generoso, buo- 
no, grande, e potente, che bel regno v'ii 

ci 


(a) Jean. c. 14. v. 2. 
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ci acquistate , ed oh a qual prezzo ce lo 
preparate! Quali obbligazioni noi vi' abbia- 
mo ! Voi avete, soddisfatto per noi , il vo- 
stro Sangue è sparso, il Cielo ne è il prez- 
zo , voi siete in possesso di vostra gloria , 
e con voi già vi regnano millioni di San- 
ti . O tabernacoli celesti , altro più non so- 
spira il mio cuore che voi , e geme al ve- 
dersi per sì lungo tempo ad abitare la ter- 
ra ; voi non siete tutti occupati ; ve ne ri- 
mangono ancora per ogni genere di virtù 
e per tutti i gradi di merito. L’apostolato, 
il martirio, l’ innocenza, la penitenza , tutto 
vi sarà ricevuto, e ciascuno vi sarà posto 
secondo i suoi meriti, e ricompensato secon- 
do le sue opere. Ivi un posto è preparato 
per me; solo mi rimane di meritarlo colla 
grazia del mio Salvatore . Oh quanto mi 
anima questa speranza, oh quanto mi con- 
sola ! No, niente con essa può turbare la 
pace del mio cuore . 

3. Consolazione fondata nella speranza di 
quanto alla fine Gesù farà in loro favo- 
re .. . E quando sarò partito e avrò prepa~ 
rato il luogo per voi , verrò di nuovo t vi 
prenderò meco ; affinchè dove son io , siate 
anco voi («)..• Che amore! Che promes- 
sa!..^ 1. Alla mia morte, se io son tale 
qual Dio vuole che io sia, Gesù verrà a 
prendermi , e mi collocherà nel soggiorno 
beato che abita egli stesso . O speranza ve- 
: ra- 

( a) Joan. c. 14. v. 3. 
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semente soda, deh! riempi il mio cuore, t 
distaccalo da tutto ciò che è sulla terra! ' 

2. ‘Al fine del mondq , Gesù ‘ritornerà sulla ~ 
terra a prendere con se tutti i giusti risu- 1 
scitàti, per condurli in trionfo e farli re- 
gnare nel Cielo eternamente con lui . 0 » 
magnifico spettacolo! O felicità inesprimi- ’ 
bile 5. Che mi resta a fare qui in terrai 
Il luogo è preparato , la promessa è fatta ■> 
ù parola è "data; d* altro più non si tratta, 
che di preparare, me stesso , e teliermi sem- 
pre pronto per questa grande venuta. Che/ 
disgrazia se per mia colpa perdessi il frut-^ f , 
to di mia redenzione ! Tutta la vita mi è 
data per prepararmi , sta a me il profittare 
di tutti gli istanti ,* e travagliare ciascun " .1 

giorno per rendermi degno di una sì gran- ■ 
de promessa , il purgarmi sempre più ■> di- ; i 
staccarmi , e santificarmi colla penitenza, 
con buone opere , colla fedeltà, ai doveri 
del mio stato, col raccoglimento interno,, 
colVoTiziónC) e coll’unione cori Dio. Que- . 

Sto è appunto ciò, o mio Dio, cui voglio , 
pqr T avvenire unicamente applicarmi col ' -■ ^ 
soccorso della vostra santa grazia. . 

SECONDÒ PUNTO ’ J - 

• - t V • • - - • 1 , . v 

. X . * r * ^ 

Obbiezione 'di s. Tomihaso . ' ' 

* — • « , -» * ,* '*•*.. » • * 

• 1. Dèlie nostre abituali , cognizioni * .-w . 

E Zove io *vo , soggiunse Gesù ,, lo sapete > 
e la via la sapeljt •. . * Gesù- a ve a sovente 

Tomo X. ■ } Ì . ? • -W- /v • ' 
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(or detto che et ritornava a suo Patire^ 
■questo era il luogo* dove andava .. Loro 
•-avea detto sovente che sarebbe dato m ma- 
no ai Genti», e crocefisso che morrebbe , 
e risorgerebbe-; questa era la via . Questo 
véli Apostoli lo sapevano... Per le ; istru- 
zioni che abbiamo ricevute nel Cnstiane- 
s mo-, noi sappiamo a che starno destinati , 
Hi che siamo minacciati per 1 eternità 
Sappiamo qual è la strada che conduce al 
Cielo, e quale quella che conduce all_ in- 
ferno Sappiamo ‘che l'utioo 1 altro dev es- 
nostra dimora eterna , e che questa 
gran decisione dipende dalla vita che avre- 
1 Zio menata sulla terra . Sappiamo che cot- 
S grazia , colla preghiera , e colla v.gilan- 

;ssrs.i-.' lì#** r" ~» 

J A?\ mondo , possiamo vivere una vita 
Smura ingiusta , indegna di nostra voca- 
Se , h cui eterno castigo sarà r inferno. 
Abbiamo ricevute tutte .queste 
nel seno della Chiesa; ringraziamone Dio , 
ma che uso ne facciamo noi ? 

• v Della nostra attuale ignoranza . Disse- 
olì Tommaso : Signore , sappiamo dove tu 
“vada ’ e come -possiamo saper # la stra- 
Art (rt)> * V idèa - che barinoci gli Apo- 
' f t :,^ d-r un Viaggio simile a quelli- che 
erano soliti di' fare accompagnando il loro 

i . a ui- 

; (tf ) Joan. c. 14. v. 5,. - 
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divino Maestro . Cosi pure noi in certe oc- 
casioni dimentichiamo tutte le cognizioni 
che abbiamo ricevute, e facciamo mostra ' * 
di non saper niente . Nell’ innalzamento igno- 
riamo la necessità dell’ umiltà, nella santi- - 
tà la -legge della penitenza , nella malattia 
la felicità delle croci , nelle ricchezze ì’ ob- 
bligo della limosina, nella povertà il mena- 
to della pazienza, e in tutte le circostanze - 
della vita il termine a cui dobbiamo tende- 
re, e la via per giungervi. La nostra igno** 
ranza procede dal non meditare le verità, 
che conosciamo, dal non approfondirie , dai 
non applicarcele , dal non praticarle . L’ igno- 
ranza giunge talvolta sino airindebolimen^ . * 
to,,e sino all’ estinzione della fede. Tutti - ’ 
occupati nelle cose di terra , perdìam di vi- 
sta le cose de! Cielo. Giungiamo persino a 
dire ; non sappiamo cosà si faccia nell’ al- . . 
tra vita : ignoriamo qual sentiero guidi alla 
felicità o alla miseria eterna , e se 1’ una 
•e l’altra sussista ; e così si va dicendo:, 
nessuno torna dall’ altro mondo per infor- 
marcene ... Cotesti • rei pensieri cui talvolta 
diam luogo spandono nel nostro spirito nu- 
bi , oscurità , du'bbj , un’ ignoranza affettata 
lusinga i nostri sensi , favorisce le nostre 
passioni, mantiene la mostra indolenza, e. s 
ci perde. La preghiera e la meditazione ne 
sono il rimedio, * 

$. Della cognizione di Gesù Cristo 1 A 
Dissegli Gesù: Io sono via verità , e vi- 
ta : ni s slitto, va al 'Padre se non per me..* 

. I ' 2 . > • -^' v - t. Ge- 
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C i. Gesù è via per i suoi meriti , per i suoi 
-/Sacramenti, per i suoi precetti, per i suoi 
esemp) : Via aperta a tutto il mondo , via 
retta, santa, sicura , stretta , ma però fa- 
, .cile e piena di dolcezze, via .unica* fuori 
della quale tutto è traviamento, follìa. 
Solo per Gesù possìam piacere al Padre e 
giungere a lui... E* questa la strada per 
cui camminiamo» . . . Gesù è verità nell’ 
adempimento delle figure, e delle profezie , 

. rre’ suoi, mister; , ne’ suoi dommi, nelle sue 
promesse, nelle sue minacce, nel suo Var- 
'gelo, e nella sua Chiesa. Verità divina, 
essenziale, eterna, infallibile; verità che 
còlivi en credere, per la quale dobbiamo es- 
sere pronti a morire , che non possiam ri- 
- gettare j di cui non ci è permesso di dubi- 
tare senza incorrere una riprovazione eter- 
. -na. Verità fuori della quale il mondo, le. 
Sette, le passioni, i sensi altro non ci pre- 
sentano che erróre e menzogna... Chi ascol- 
tiamo noi? In chi crediamo»... y. Gesù è 
vita , vita in Dio , vita eterna ed essen- 
ziale; vita in noi per «la sua grazia, /pel 
suo spirito, e pel sua amore; vita per la 
quale la nostr’ anima vive in Dio, il no- 
str’ onore vive nella pace, e il nostro cor- 
po risorgerà .per l’ immortalità, vita divina , 
•purà', deliziosa, che non teme la morte, 
thè nessuno può toglierci , vita fuori della 
: quale altro* non bavvi che languidezza, mi- 
ser-ià, torrqentq e stato di morte che finir ; 
deve, in una morte eterna... Viviamo noi di 
• -'v/v.; v*-. ' qàe-r 

\ ' * * , • - v. « . , - • . 

. # . . •*'*. 
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questa vita? L’amiamo noi? La desideri'a- 
mo> Ovvero siamo noi ancora nella morte 
del peccatore? • , ' . -• 

\ TERZO - PUNTO • \ ' . :V 

•t . 

Dimanda di s. Filippo* 

» * * • , 

1. Dello sguardo della fede..» cono- 
sceste me , soggiunse Gesù, conoscereste an- 
. che il Tadre mio: e fin adesso lo conoscen- 
te e lo avete veduto... Gli Apostoli rico- 
noscevano Gesù per il Figliuolo di Dio. Se 
avessero ben conosciuto questo Figliuolo 
adorabile, avrebbero pure conosciuto il Pa- - 
dre , perchè il Figliuolo ha una relazione 
necessaria al Padre , e il Padre al Figliuo- 
lo, e perchè il Figliuolo di Dio è neces- 
sariamente della stessa natura di suo Pa- 
dre , e non potendovi essere se non un 
Dio; il. Figliuolo è necessariamente Io stes- • 
so Dio che il Padre, benché sia una per- 
sona differente . Donde ne segue àncora che 
il Figliuolo essendo uomo, ha due nature, 
la natura divina per fa quale è eguale a 
suo Padre, e la natura umana per la qua- 
le è simile a noi . Ma gli Apostoli non 
avevano abbastanza meditato per penetrare, 
un tale arcano. Conveniva, che lo Spirito ' 

. Santo ,, terza persona della Santissima Tri* 

. nità venisse ad insegnar loro questi grandi 
mister) , come non guari dopo avvenne. 

Pure avevano . essi veduto il Padre, poiché 

.'li", ave- 

• • v * , t « 
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avevano veduta la santa umanità del Fi- 
gliuolo, in cui eravi il Padre, come ij Fi- 
gliuolo nel Padre... Quanto a noi, noi non 
abbiamo avuto il vantaggio di veder Gesù 
. nella sua umanità; la nostra sorte però non 
è meno fortunata, nè meno meritoria la 
nostra fede. Ringraziamone Dio, e confer- 
miamoci sempre più in questa Fede, e spe- 
riamone la ricompensa , la quale sarà di 
veder eternamente ciò che avremo fedel- 
mente creduto. . . 

2. Dello sgua^lo de’ sensi . . . s. Filippo' 
non ardì, come s., Tommaso , contraddire 
il Salvatore , col dire che essi non aveva- 
no veduto il Padre ; ma fece abbastanza 
vedere che questo era il suo pensiero , e 
1 che come s. Tommaso' riguardava la par- 
tenza di Gesù quasi un viaggio che far do- 
'..vesse sulla terra ; egli pure applicava alla 
rista sensibile ciò che Gesù aveva detto 
* loro, cioè che essi avevano veduto il Pa- 
dre... Dìssegli Filippo : Signore , facci ve- 
dere il ‘Tadre, e siamo contenti (a) ; facci 
vedere tuo Padre e questa grazia baste- 
rà per nostra total consolazione. .. Oh quan- 
ta difficoltà j»oi abbiamo di spogliarci de* 
nostri sensi, e della nostra immaginazione 
nelle cose della Fede! Vorremmo vedere, 
comprendere, poter immaginare. Ci sembra, 
che se vedessimo il tale oggetto, che se 
comprendessimo H tale articolo per noi del 
' '• - * • • # " - tutto 

„ (a) Joan . c. 14. v. 8. • v 
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tutto oscuro, saremmo contenti , e che que- 
sto . basterebbe per tranquillizzarci . Eh ! no : 
non è questo il luogo di vedere ; sbandia- 
• mo dunque dal nostro spirito tutte queste 
inquietudini , contentiamoci di credere ; que- 
sto è tutto ciò che possiamo ; contentiamo- 
lo di credere sulla parola d' un Dio; questa 
è nostra obbligazione . Credendo così ciò 
che la Chiesa c’insegna, più non abbiam , 
timore di errore, e d*' illusione , ma dispen- 
sarci dal così credere , sotto qualunque sia- 
si pretesto, è contraddire Dio, e rmunziar 
Gesù Cristo. I * ' - - ' 

*3. Del nostro poco progresso nella Fe- ‘ 
de... Disselli Gesù: ‘ Per tanto tempo so - 
jto con voi , e non mi avete conosciuto * 
"Filippo , chi. vede me vede anche il Pa- 
dre. E come dici tu: Facci vedere il Va- 
drje ? T^on credi che io sono nel Padre , e 
il ‘ Padre è in me ? Le parole che io vi 
parlo , non le parlo da me stesso. Ma il 
‘Padre che sta in me, egli e che agisce (a)... 
Ecco ciò che il Salvatore sovente avea det- 
to , sia parlando * a’ Giudei dinanzi a’ suol. 
'Discepoli, sia parlando a’ suoi stessi Di- 
scepoli ; ecco ciò che non si trattava già di 
comprendere *> ma di credere, cioè che in 
Dio vi sono tre Persone, e una sola natu- 
ra , e che in Gesù Cristo vi è una sola 
persona e due nature ... Da quanto tempo 
siamo noi alla scuola di Gesù Cristo sen- 

I 4 za 

(a) Jean. c. 14. v. 5». io, . 
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za ben conoscer lo > Crediamo colla Jbocca'**- 

ri patendo le istruzioni della fanciullezza * 
ma il nostro cuore non è poi penetrato da 
questi gran mister^ non è abbassato,, con- V 
fuso, annientato dinanzi alla divina Mae- 
stà , non ne tragge alcuna conseguenza p?t 
continuamente attendere all’adorazione , all’.» 
obbedienza, all’ amore , alla confidenza che * i 
aver dobbiamo a Dio, e al suo Figliuolo 
Nostro Signor Gesù Cristo nostro Salvato- 
» re e nostro Giudice. -V. , . //;«/, 

\ • . 

PREGHIERA. 

’ *- • . • . ' 

s ' - t . •* * * 

Ah V Signore , riconosco e confesso che * 
sinora non vi ho 1 conosciuto , poiché . non^ 
hanno fatta in me un’ abituai impressione 
le vostre parole, le vostre azioni, i vostri 
mister/ , i vostri benefizi . Illuminatemi dun- 
que voi stesso, o mio Salvatore , che siete 
Verità ; santificatemi, voi che siete sorgen- 
te di Vita i affinchè camminando per voi 
che siete Via yi giunga alla felicità che pre- 
*. parata mi avete. Così sia. 
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MEDITAZIONE CCLXXXIX. 

Del sermone della Cena. 

r 


Joan. c. 14. v. 11-21. 

> 

Continuazione del discorso tenuto da Cesie 
co suoi ripostoli durante la Cena . 

Delie prove della divinità di Gosù Cri- 
sto ì 2. della preghiera ; $. dello Spirito ^ 
Santo ; 4. predizione dei tre mister; ch.s 
Cesò é-per compiere; 5. dell* amordi Dio . 

PRIMO PUNTO. 

. * 

* 

* 7 * reve della Divinità dì Gesù Cristo. 

• • I 

1. La sua testimonianza... J^on crede 
te voi che io some - nel Tundre , e il Tundre 
'e in me (a)?.... La sola testimonianza di 
Gesù, avvalorata dalia santità di sua vi', 
ta, e dall’ aspetto di dignità col quale l’ ha 
fenduta basterebbe per farci credere, che 
Gesù è tutto ciò che egli ha detto di esse-, 
re . Non vi voile di più per credere in 
Giovanni Battista. In fotti-, per poco, che 
abbiamo il cuor retto e amante della veri- 
tà, non possiam, leggere la vita di Gesù,, 
vedeoe la sublimità de’ suoi discorsi, la sa> 

» • I 5 pien- 

(a) Jean. c. 14. v. ti. 

. * * . 

/ • « 
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pienza delle sue risposte , la purità e la 
dolcezza della sua morale, e il tuono d’au- 
torità che regna nelle sue istruzioni, senza 
essere tocchi , penetrati , senza esclamare : 
Non è un puro uomo quegli che ci parla, 
è il Figliuolo di Dio. 

2. I suoi miracoli... Se non altro , cre- 
detelo a riflesso delle stesse opere (*)••• 

Il Figliuolo di Dio non ha voluto lasciarci 
mancare alcuna specie di prove per soste- 
nere la nostra Fede ; e ce le ha date con 
un’abbondanza degna di sua. grandezza e di 
sua bontà. Richiamiamoci alla mente la 
moltitudine de’ suoi miracoli di ogni specie, 
la maniera con cui gli ha operati , il fine ’ 
che in essi si è proposto , 1‘ adempimento 
delle profezie che in essi si è trovato, ec. , 
come mai dopo tutto questo potrebbe va- 
cillar la nostra fede ? L’opposizione di al- 
cuni Giudei ciechi , di alcuni Pagani pre- * 
occupati, di alcuni increduli libertini serve 
di prova ; e ci dimostra eziandio che col 
raccontarci questi fatti non hanno potuto, 
darci ad intendere falsità. 

3, I miracoli de' suoi servi, t. In veri- 
tà-, in verità vi dico : chi crede in me fa- 
rà anche egli te opere , che fo io, e ne fa- 
rà delle maggiori dì queste : imperocché io 
vo. al- ‘Padire ( b) . .. Non solo G rt sù ha 
avuta la potestà di faro miracoli, ma ha po- 

tuto 

(a) Joan. c. 14. w 12; 

( b ) Jvav. ivi . : 1 * ' - - *• 
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tuto ancora 'dar la a’ suoi Discepoli, i quali 
infatti hanno operato in suo^ nome dopò 
sua morte gli stessi miracoli di lui , . ed 
eziandio maggiori, sia per l'estensione de' 
luoghi , e pel successo che ebbero. Gesù 
ne ha fatti solamente nella Palestina, e con 
essi guadagnò solo pochi Giudei ; i suoi Di- 
scepoli ne hanno fatti in tutto l’ universo e 
a lui hanno convcrtito le nazioni ; sia per 
la maniera. Gesù ne ha fatti coll’ orlo de I-. 
ie sue vesti, e s. Pietro colla sola sua om- 
bra; sia per la difficoltà. Gesù ha risuscita- 
to un morto di quattro giorni, alcuni Santi 
ae hanno risuscitati di più anni; sia per la- 
qualità . Gesù ne ha operati visibilmente 
solo sui corpi, e gli Apostoli, per T im po- 
rzione delle mani hanno fatto visibilmente 
discendere lo Spirito Santo ne’ cuori j sia 
per la novità . S. Gregorio Taumaturgo ha- 
fatto cambiar luogo ad una montagna. La 
ragione, che il Salvatore adduce di questa, 
gran potestà che ei darà a’ suoi Discepoli , 
è ancora più ammirabile di questa medesi- 
ma potestà ; lo fo , lor disse , perchè vò a 
morire . La potestà degli uomini sulla terra, 
spira con essi . Qual è dunque questa mor-, 
te di Gesù’, che . operar deve tante rivara-- 
viglie ? Non può essere altrimenti che Ia ; 
morte d' un Dio fatt’uom©. Sì , per la sua ’ 
morte Gesù Cristo consuma l’ opera di no- 
stra Redenzione,, acquista ogni potestà in, 
Cielo sulla terra . Per la sua Risurrezione ,. 
per la $ua Ascensione , e pel suo ritorno a- 
. < 1 & ’ suo 
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suo Padre, prende, posesso del 'suo Regno,' 

-per esercitare sulla terra nell’ordine natu- 
rale e nell* ordine sovranaturale un* autorità 
sovrana. Poco importa che noi comprendia- 
mo questi misterj . I fatti parlano , e ci 
sforzano a crederli. Nè sono solamente i 
libri santi che c’insegnano questi fatti; ce 

• li attesta eziandio l’universo intero conver- 
tito e cristiano. Se questi fatti scritti fos- 
sero falsi , l’ Universo li avrebbe sprezzati , 
avrebbe abborrito il Cristianesimo ; ma ben 
lungi da questo , 1* universo testimonio di 
questi fatti, si è arrenduto all’evidenza, 
si è fatto cristiano, e ci ha trasmesso que- 
sti fatti colla medesima evidenza ; imper- 
ciocché su fatti straordinarj, e pubblici un 
uomo nòn può ingannare tutto il mondo ■, 

s nè tutto il mondo accordarsi per ingannare 
un solo uomo . O Fede adorabile , vjvete 
eternamente nel mio cuore ; hanno potuto 
farmi traviare le mie passioni, ma non mai 
spegneranno in me la vostra fiamma di» 
yina !; • <• 

SECONDO PUNTO 

£ 1 . * ( • * • 

Della preghiera, *'■■■ * 

-, • ; • k. . _ ' ’ • v 

i. In nome di chi dobbiamo farla.... 
E qualunque cosa dìtnanderete al padre nel 

• nome mio , la fari (a}., s Noi indirizziamo 

‘ ; le 

' { *) Jvatt. 14. v, %}. * . ■ 

r- '• - . - • . 
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le nostre preghiere a Dio Padre nel nome 
di Gesù Cristo suo figliuolo, per i suoi me- 
riti , per sua mediazione ; ed esso è che 
unitamente a suo Padre ci esaudisce, e fa 
ciò che dimandiamo. In virtù appunto di 
una tale preghiera gli Apostoli hanno fat- 
to i miracoli che hanno convertito l’ uni- 
verso ; e in virtù di una tale preghiera noi 
otterremo tutto ciò che dimanderemo per 
vantaggio dell’ anima nostra, e per nostra 
santificazione. Profittiamo di una promessa 
così vantaggiosa , e così autentica . 

a. A che fine dobbiamo farla .. . Domanr 
dando , dobbiamo avere lo stesso fine che 
ha Gesù Cristo nell’ esaudirci ; ora egli ci 
esaudisce affinchè sìa glorificato il T^adre 
nel figliuolo (a). Così appunto avvenne 
alla vista delle portentose maraviglie, che 
hanno operate gli Apostoli e i primi Cri- 
stiani . Il mondo ha veduto che le opera- 
vano solo per 1’ invocazione del santo No- 
me di Gesù : non ha potuto trattenersi dal 
^riconoscere in queste maraviglie i’ opera" 
zione di un Dio padrone unico, e sovrano 
della natura, ed ha rinunziato a’ suoi idoli 
per adorare il solo vero Dio, Creatore, e 
Onnipotente, e il suo Figliuolo "unico No- 
stro Signor Gesù Cristo, nel nome del qua- 
le operavansi tutte queste maraviglie ; in 
una parola, il mondo si è fatto Cristiano, 
perchè nella fede di questi mister; consiste 

tutto" 

(a) Jean. ivi. 
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tutto il fondo del Cristianesimo . Questo 
medesimo fine della gloria di Dio pel mez- 
zo del suo Figliuolo, ce Io dobbiamo pro- 
porre nel domandare ciò che ci è neces- 
sario per la nostra santificazione . 

3. A chi possiamo indirizzarla .. . Se aU 
cuna cosa domanderete nel nome mio , per 
i* propri miei meriti e per mia gloria, io la 
farò. La preghiera deve indirizzarsi solo a 
Dio: possiamo dunque»: indirizzarla al Pa- 
dre, come abbiamo detto qui sopra, possia- 
mo indirizzarla al Figliuolo Nostro Signore 
Gesù Cristo, come < sta!- scritto in questo 
: versetto, perchè egli è DÌO: come suo Pa- 
dre; finalmente- per la Stessa ragione pos- 
siamo indirizzarla allo Spirito Santo che è 
lo stesso Dio col Padre e col Figliuolo,. 
Nella Chiesa Cattolica porgonsi preghiere 
ai Santi, agli Angeli, e alla Regina degli 
Angeli e dei Santi $■> esse peròu condannar 
non si. debbono. Queste preghiere ;si .rife- 
riscono sempre a Dio, perchè altro non di- 
mandiamo, ai Santi, cbe.d- impiegare: in -no- 
stro favore presso Dio., e nel nome di Ge- 
sù Cristo il loro credito , il loroi potere , i 
loro meriti, la loro intercessione . Questo è 
un insegnamento che abbiam ricevuto- sin 
dall’ infanzia , che non dobbiam dimentica- 
re, e che possiamo talvolta aver occasione 
di spiegare a coloro.» che calunniano la Chie- 
sa , per mancanza di conoscere lo spirito 
delle sue pratiche. E come mai può que-- 
sta disonorare Dio , mentre che sulla terra 
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un uso simile fa onore e ai grandi che l’im- 
piegano, e ai Monarchi presso de’ quali si 
adoprano. 

. TERZO PUNTO 

« j> 

j D ello Spirito Santo. 

• • » 1 

* 

1. Spirito d’amore e di obbedienza. . * 
Se mi amate , osservate i miei Comanda- 
menti (a)... La disposizione, o sia pre- 
parazione richiesta per ricevere lo Spirito 
Santo , è di amar Gesù Cristo con un amor 
efficace, che ci renda fedeli osservatori de’ 
suoi santi comandamenti . Qpesta medesi- 
ma disposizione viene pure dallo Spirito 
Santo, e convien dimandarla. Un cuore che 
ama il peccato , non può ricevere lo Spiri- 
to Santo . Un cuore che crede di amar Ge- 
sù Cristo, senza essere fedele nell’ osser- 
vare la sua Jegge , o che crede poter os- 
servare la legge senza amar Gesù Cristo, 
grandemente s’inganna. E questo amore, e 
questa obbedienza è .Ciò che noi dobbiamo 
ogni giorno perfezionare nel nostro cuore , 
se vogliamo ricevere lo. Spirito Santo e gu- 
starne i frutti deliziosi .. 

2. Spirito di consolazione e di ' pace . . .. 
E io pregherò il 'Tadre^ e vi darà un al- 
tro Avvocato , un altro. Consolatore y af- 
finchè resti con voi' eternamente (b)... E' 

■* . * ' 

. ' ’ “ ’ ■ no-.. 

(a) Joant c. 14. v. 15. 

(b) Joan. c. 14. v. ic. 
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nostro Signor Gesù Cristo che ce lo ottie- 
ne per i meriti della sua passione e della 
sua morte, e che come nostro mediatore 
presso Dio, prega e intercede incessante- 
paente. per noi ; preghiera *e intercessione di-. 

, vina, la quale merita ciò che dimanda, nè 
può essere rigettata. E’ il padre che ce P 
accorda in virtù dei meriti e della pre- 
ghiera del suo Figliuolo diletto , che esso 
medesimo ci ha pur donato , e che ha con- 
dannato alla morte per noi . Finalmente è 
lo Spirito Santo che ci è mandato per coni 
solarci afflitti per la privazione dei nostro . 
Salvatore che noi non abbiamo mai vedu- 
to, e che non vedremo se non dopo la no- • 
stra morte ; per consolarci nelle nostre pe- 
ne , ne’ nostri affanni , nelle nostre tenta- 
zioni; ma con una consolazione interna , 
deliziosa, che. non istà nella superficie de’ 
sensi, ma con noi y nel fondo della nostr 1 
anima v e nel nostro cuore . Consorzi OBe 
eterna j siamo stati privi della presenza vi- 
sibile di Gesù Cristo, ma *k> Spirito con- 
spiatore che ei ci ha mandato , sussisterà 
«ternamente nella sua Chiesa, la' governe- 
rà , la proteggerà, la consolerà, e in essa 
manterrà uria-pace eterna, in mezzo ezian- 
dio ai più gravi tumulti, e alle più violen- 
te agitazioni . Questo Spirito consolatore 
starà pure con- noi , se da noi non lo scac- 
ciamo > noi stessi* col peccato . Il mondò, 
l’ inferno , veruna creatura non è capace di 
toglierci dal nostro cuoiàs la sua-consolazio-, 

- ‘ ' ; * ‘ * ' ne . 
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ne. Neppure la morte ce la toglierà; anzi 
allora diverrà più sensibile per là prossima 
speranza dei beni eterni . Felice dunque chi 
sa distaccare il suo cuore da, ogni conso- 
lazione umana per darsi' interamente a que* 
sto divino Consolatore! . 

3 . Spirito di verità e di sommissione . . . 
Mio padre vi darà lo spirito di verità che 
il mondo non può ricevere , perche' ■ non lo- 
vede , nè lo conosce ±voì però lo conoscere - 
'te perchè abiterà con voi e sarà in voi ... 
Lo spirito di verità è stato dato agli Apo- 
stoli é ai loro successori per insegnare , e 
<ai Fedeli per sottomettersi con docilità a : 
questo divin insegnamento . Il mondo che* 
segue solo i sensi , non vede questo- spiri* 
to , nell’ insegnamento della Chiesa , nien- 
te vede di divino, ma tutto umano. Il 
mondo pieno d’orgoglio e di confidenza ne’ 
suoi lumi , . non conosce questo, spirito di ve- 
rità che esige la sommissione del nostro 
cuore e del nostro spirito. Ciascuno vuol 
trovare la verità in se stesso, e ne’ deboli 
-sforzi di sua ragione, q se la cerca nella 
Scrittura, pretende d’interpretare la parola 
di Dio secondo il suo proprio spirito , se- 
condo le sue idee e le sue pretensioni. Da 
qui hanno avuto origine tante Sette , tanti 
sistemi ; tante chimere, che si contraddico- 
no, vicendevolmente- si distruggono, frutti 
infelici dello spirito d’orgoglio, di errore, 
di menzogna , a cui il mondo si abbandona 
piuttosto che sottomettersi allo spirito di 
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verità dato agli Apostoli, e alla Chiesa Apo- 
stolica che essi hanno fondata, e colla qua- 
le deve eternamente dimorare questo spiri- 
to divino. Lo seguiamo noi questo spirito 
di verità? Lo conosciamo ? Dimora egli con 
noi ? E’ egli in nói ? E’ ella sincera e per- 
fetta la nostra sommissione alla Chiesa * La 
nostra fede è ella ferma e tranquillai c * 

- : Q.UAR T PUNTO ' 

'Predizione dei tre Mister ) , che Gesù 
vuol compiere . 

f 1. Della sua morte.... T^on vi lascerò 
orfani: tornerò a voi. V' è poco più di 
tempo : e il mondo più non mi vede (a ) ... 
Infatti il tempo era brevissimo , poiché Ge- 
sù spirar doveva in meno di venti -quat- 
tr’ore.vvO mio Dio, con qual arte voi 
annunziate ai vostri discepoli la morte cru- 
dele che voi siete per soffrire ! per voi-, ri- 
servate tutta la pena , e loro presentate 
solo la consolazione : voi solo? pensate ad 
incoraggirli , a sostenerli e fortificarli ; ma 
io che so a qual orrido supplizio voi v* in- 
camminate, poss’io pensarvi senza fremere 
d’ orrore e senza morir d’ amore ?• 

2. Della sua Risurrezione . . * Ma voi mi 
vedete , perchè io. vivo ,j e vivrete anche 
voi (b)i .. Appena Gesù Cristo lascia loro 
. - ./ . • • • tra- 

(a) Joan. c. 14. v. iS. 19. .* 

( b ) Joan. c. 14. v. 20. . •• 

f 
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travedere l’istante di sua morte, che su- * 
bito lor parla di sua Risurrezione e li riem- 
pie di un pensiero ben consolante . Riem- « 
piamocene noi pure per sostenerci nelle pe-- •*- 
ne di questa vita, e nei dolori delia mor- ’* 
te , e allora diciamo: vive il mio Salva- 
tore, io lo vedrò, perchè la sua vita è in * 
me , e io vivo di sua grazia e di suo amo- 
re .... O mondo infelice , che più non vedrà 
Gesù Cristo , se non alla fine de’ secoli 
qual Giudice irritato; perché sino a quel* 
punto non cesserà di contraddire le sue mas- 
sime , e di perseguitare i suoi discepoli ! 

3. Della discesa dello Spirito Santo . . . 

>ln quel giorno , allorché dopo la mia Ri- 
surrezione e la mia Ascensione vi avrò 
mandato lo Spirito Santo , voi conoscerete 
che io sono nel Tundre mio , e voi in me , 
e io in voi (a)... Oh quanti misterj ap- 
prenderanno in un sol giorno uomini di spi- 
rito così poco penetrante , quali sono gli 
Apostoli che non hanno potuto sinora aver- 
ne veruna intelligenza, che anzi hanno sem- 
pre avute idee diverse da ciò che Gesù 
Cristo loro annunziava ! Questa è vittoria 
vostra , o Spirito di luce . Questi spiriti ma- 
teriali e carnali furono illuminati , e com- 
presero questi misterj senza ambiguità , sen- 
za miscuglio d’errore, senza la minima in- 
certezza; li compresero, non in un giorno; 
ma in un istante ; e furono in istato d’ inse- • 


( a ) Joan. c. 14. 


v. 


20. 


gnar- 
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• guarii e farli credere all’ universo . ..’ Deh! 
venite. Spirito Santo, venite ad illumina- 

* re i nostri cuori, affinchè non solo npi ere- 
i •-.*> . diamo questi mister) , ma eziandio li amia- 

■ - -* mo, li gustiamo, ne esultiamo di gìoja . 
Fateci principalmente conoscere il senso di 
- queste divine parole del nostro Salvatore : 
io sono nel^Padre mio , e voi in me , t io 
: in voi. O grandezza, o sorte ineffabile J 

. QUINTO PUNTO 

- ' ' *'• • # 

: • - ' Dell' amore di Dio . 

' . # . * 

• - . . t ... 

i. Come dobbiamo amare Nostro Signo- 
re . Chi ritiene i miei comandamenti e lì 
osserva >, questi è che mi ama (a)... Ec«« 
co la regola compendiata dell’amore, della 
santità , e della perfezione; conoscere e pra- 
ticare i comandamenti di Gesù Cristo. Fac- 
ciamo consistere in questo tutta la nostra 
divozione, a questo scopo essenziale indi- 
rizziamo tutte le nostre pratiche di pietà, 
l’ uso de’ Sacramenti , le nostre penitenze , 

‘ le nostre letture , le nostre orazioni , i no- 
stri esami , tutte le azioni di nostra vita . 
Osserviamo i comandamenti t di Dio , abbia- 
moli presenti allo spirito „ non lasciamo fug- 
gire alcuna occasione di praticarli , non ne 
.violiamo alcuno. In questo consiste tutto 
* il nostro spirituale avanzamento; senza di 

. » • ; - que- 

' (a) Joan, ivi , . 
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questo tutto il resto tr ment$, ovvero tut- 
to è inganno ; senza di questo non possi a- “ 
mo piacere a Gesù ; con questo Io amia- 
mo 1 ancorché fossimo in una somma aridi- 
tà, senza quasi alcun sentimento. di fervó- 
re, senza alcun gusto di divozione, siamo 
tranquilli: se siamo costanti e .fedeli nell’" 
osservare i divini comandamenti, questo • 
basta, noi l’amiamo. 

z. Come saremo amati dal Padre... E 
chi ama me sarà amato dal 'Tadre mio {a) ... 

Se ci sembra penoso osservare i comanda- 
damenti di Gesù Cristo, e in tal guisa amar- 
lo , -riflettiamo , che così amandolo saremo 
amati da Dio suo Padre , amati dal Creato- 
re, dal Padrone assoluto di tutte le cose, 
dall’arbitro sovrano della vita e della mor- 
te, del tempo e dell’ eternità. Che facciam 
noi nel mondo per renderci amabili? E a 
chi ? Ad uomini deboli , ingrati , corrotti 
ne’ loro giudizj e ne’ loro costumi , che per 
io più non pagano se non col disprezzo la 
cura che abbiamo di piacer loro. Che non 
faremmo se fossimo sicuri di divenir i fa-; ' 
voriti di un Monarca, di ottenere la sua 
confidenza, e la sua amicizia ? Che non fa- 
remmo se potessimo prometterci di guada- 
gnare la stima e l’amóre di tutto il mon- 
do ? Insensati ! essere amati da Dio , non 
vai più di tutto questo ? Chi è amato da 
Dio, non sarà, egli un dì stimato, riverito 

da. 


(a) Joan. iv 4 . 
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da tutte le creature, e amato da tutté quel- 
le che saranno capaci di veramente amare. 

3., Come saremo amati da Gesù Cristo... 

E io lo amerò e gli manifesterò me mede- 
simo (a) ... Chi ama Gesù Cristo , è ama- 
to da suo Padre; e quegli che il suo Pa- 
dre ama, Jo ama egli ancora. E potreb- 
.'be egli non amarlo ?... O amor divino che 
io Spirito Santo accende ne’ nostri cuori, > 
che dai nostri cuori si solleva sino al cuo- 
re di Dio, ci guadagna l’amore del Padre, 
e coll’ amore del Padre quello del Figliuo- 
lo ! o commercio ineffabile della divinità 
cogli uomini ,per mezzo dell’ umanità del no- 
stro Signor Gesù Cristo !... Mistero d’ amo- 
re , mistero nascosto agli occhi de’ profani 
e de’ trasgressori indocili della legge di Ge- 
sù Cristo ; ma mistero che si opera nel • 
cuore de’ giusti, mistero che Gesù Cristo 
loro manifesta per mezzo della cognizione 
che loro dà di se medesimo ! mistero che 
, egli manifesterà un giorno agli occhi dell’ 
universo , per confondere e mettere alla di- 
;* .sperazione i suoi nemici ! mistero che ces- 
serà di esserlo in Cielo, a cagione della 
totale manifestazione che Gesù Cristo farà 
• di se medesimo a’ suoi eletti , i quali* sco- 
pertamente vedranno tutta l’economia del- 
* . la loro redenzione! oh di qual amore, di 
quale felicità li riempierà questa manifesta- 
zione perfetta dell’ amor di Dio per essi, 

' è del 

.( a ) Joan. ivi . . 
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- e del loro amore per Iddio. Crederanno es- 
si allora d‘aver fatto troppo col tenersi fe- 
delmente attaccati all* osservanza de’ coman- 
damenti del Signore ì 

« « 

* PREGHIERA. 

♦ 

Ah 1 Signore, fatemi la grazia di trava- 
gliare incessantemente per ottener sì gran 
beni, di meritarli amandovi, e di provare 
il mio amore coll’Osservanza de| vostri co- 
mandamenti. Così sia. 


MEDITAZIONE CCXC. 

De/ Sermone della cena. 

• \ 

Joan. c. 14. v. 22-j }•, ■ ' * 

* ♦ . 

Continuazione , e fine del discorso tenuto 
da' Gesù co' suoi ^Apostoli durante 
..... la cena. - 

1. Interrogazione di s. Giada ; 2. ultimo ad- 
dio di Gesù Cristo a’ suoi Apostoli; 3.. ra- 
gioni che Gesù Cristo dà di sua condo.tta . 
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PRIMO PUNTO ■ •: 

• » . ' - 

• V r ... , 

Interrogazione di s. Giuda. 

, Dìssegli Giudea ( non /’ Iscarìote ) Si- 
gnore , donde viene , che manifesterai te 
stesso a noi , e non' al mondo (*t)? 

• i. Il senso della dimanda.,.. Gli Apo- 
stoli ascoltavano attentamente il loro Mae- | 
stro ; ma non intendevano bene ciò , che 
ei loro diceva ; e tutte le volte, che lo in- 
terrompevano per proporre i loro dubbj , fa- 
* cevano ben vedere il bisogno , che aveva- , 
no, che lo Spirito Santo li istruisse. Que-r • 
sto è ciò, che abbiam già veduto in s. Tom- i 
m^so, e in s. Filippo x e che qui vediamo 
in s. Giuda, il quale non va confuso con , 
- Giuda Iscariote , che era uscito dal cena- j 
colo. Giuda, cognominato Taddeo, o Leb- > 
beo, fratello di s. Giacomo il Minore, e ] 
di cui abbiamo una. lettera canonica, s. Giir- 
da, al pari degli altri Apostoli , riguardava 
sempre il Regno del Messia come regno 
temporale ; e in questa idea , non compren- 
deva come Gesù , che era questo Re, que^- 
sto Messia , non .dovesse manifestarsi a! 
mondo, nè quale specie di reame potesse 
esser quello che il mondo non riconosce- 
rebbe... Non partecipiamo noi forse anco- 
ra in qualche maniera dell’ errore dì questo 

. Àpo- 

' ■ (*) Jotin.- c. 14. v., 22. 
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Apostolo ì Nel nostro spirito non solo so- 
no stimati dappiù del Regno di Gesù Cri- 
sto i regni temporali, ma eziandio qualun- 
que dignità , qualunque autorità , qualun- 
que grandezza mondana, approvata, e ri- 
conosciuta daj mondo. Ed oh! che non fac- 
ciam noi , qual cosa non slam disposti di 
fare per i grandi dei mondo ; Ma per Ge- 
sù Cristo che facciamo noi mai ? 

2. Risposta alla dimanda in quanto a 

ciò, che riguarda i discepoli Rispose 

Gesù , e gli disse : -chiunque mi ama , or - 
serverà la mìa parola , e il \Padre mio lo 
amerà, e verremo da lui , e -faremo dimora, 
presso di lui Ecco il Regno di 

<iesù Cristo, il Regno del Messìa, Regno 
del tutto sconosciuto ai mondo, ma affatto 
conosciuto dai Discepoli di Gesù Cristo , 
Regno divino., Regno eterno, Regno dap- 
più di quanto havvi nella natura-. Essere 
amata da Dio, posseder Dio , averlo in 
se , essere unita con lui , ecco lo stato di 
un’ anima giusta, di un’ anima., che prati- 
ca la parola di Gesù Cristo , e osserva i 
suoi comandamenti . Ella è il Tempio vi- 
vo della divinità, la divinità risiede in es- 
sa in un modo , che riissima lingua può 
spiegare. O che felicità, o che gloria! che ' 
disavventura l’essere privi di un sì gran 
bene ! che follìa privarsene, perderlo per lì 
peccato, dopo averlo ottenuto colla peni- 
lo X. K ten- 

( a) Joan . c. 14. y, 23. 
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tenza ì e che bisogna fare per ottener un 
sì gran favore! Amare Gesù Cristo, e per 
segno del suo amore, osservare la sua san- 
ta legge .'Ah! Signore , a questo io sono 
risoluto pel restante di mia vita ; venite 
in me sostenetemi, dimorate con me sino 
alla* mia morte , e nell’ eternità . 

, Risposta alla dimanda in quanto a 
rio che riguarda il mondo . . . Cbt non mi 
t’a^nlerv* le mie parole .* -£ 
rela che udiste , non e mia. ma_del 7 
Are che mi ba mandato (a)... tcco il de 
nò de mondo, e la causa di sua «prova- 
le Non ama Gesù, e non mette m 
pratica le sue parole, perche queste sante 
parole sono contrarie alle passioni, che eg i 
accarezza . Queste parole po, di pietà , 
ourità, di equità , di canta, che abbiamo 
e da Gesù Cristo , non sono sola- 
mente di lui, ma ancora di Dio suo Pa- 
rt-.c. l'ha mandato. Dunque chi non 
ire ’ , i a lesge del Vangelo , disobbedisce 
a ° Do medèlfmo, rigetta l'opera deila Re- 
J -nnp e il mezzo di salute, che ei ci 
offerisce nella missione del suo Figliuolo . 
Dono un sì formale disprezzo della divina 
autorità , Che cosa aspettar si dee cotesto 
mondo perverso , e corrotto se non un 
anatema, e un eterno supplizio?... O Ge- 
rf abbandono un mondo , che non ama 
’ voi* nè pratica i rostri comandamenti , ri- 
v » 1 nun- 


(a) Joan. C. lj,. v. 24* 
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.nunzio alle sue vie, e voglio vivere fedel- 
mente attaccato alla vostra santa parola , 
la quale farà qui in terra la mia santifica- 
zione , e la mia felicità, negli anni eterni . 

SECONDO PUNTO 

. « » 

Ultimo addio di Gesù Cristo a suoi . 
ripostoli . 

1 . Loro di nuovo promette la venuta 
«dello Spirito Santo,... Queste cose ho detto a 
voi , conversando tra voi. Il T* ar adito poi , 
lo Spirito Santo , che il 'Padre manderà 
nel nome mio , egli insegnerà a voi ogni 
cosa , e vi ricorderà tutto quello , che ho 
detto a voi ( a )... Ecco i due Maestri, 
che Dio ci ha dati : 1 * uno visibile , sensi- 
bile , che è stato tra noi , uomo come noi , 
che ha parlato la lingua degli uomini, e 
in questa lingua ha rivelato , per quanto è 
possibile, i misterj di Dio, che nella sua 
umanità ci ha dato esempio, ha sofferto, 
ha meritato , ha soddisfatto per noi , e que- 
sti è il Figliuolo di Dio, nostro Signor Ge- 
sù Cristo , seconda persona della Santissima 
Trinità L’ altro è lo Spirito Santo, terza 
persona della Santissima Trinità , Maestro 
interno, e invisibile, il cui linguaggio illu- 
mina lo spirito, dà V intelligenza di ogni 
cosa , e si fa sentir al cuore . Per questo 

K 2 Spi- • ' 

(a) Jo&n* c. Ì4. v. 25. 26. 
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Spirito -hanno gli Apostoli compreso il sen- 
so di quanto Gesù Cristo avea lor <ietto , 
e di quanto avea facto. Per la forza, e col 
lume di questo Spirito hanno confusa 4a Si- 
nagoga, convertito il Gentilesimo, e la 
Chiesa ancora oggigiorno interpreta le Scrit- 
ture , fa il discernimepto dei libri, e della 
dottrina, che essi contengono, rigetta tut- 
te le eresie, gli errori., '«le novità. E’ que- 
sto Spirito , che ha suggerito agli Apostoli 
ciò che insegnar dovevano, agli Autori sa- 
cri ciò che dovevano scrivere, ai Martiri 
ciò che dovevano rispondere , ed ancora og- 
gigiorno esso è , che internanieute ci par- 
ìa, ci distoglie dal male, e e’ ispira il be- 
ne , che far dobbiamo . Guai a noi , se pre- 
stiamo le orecchie piuttosto alle suggestlor 
ni del maligno spirito , che alle ispirazioni 
dello Spirito Santo . il Padre ce lo manda 
in r*>me di Gesù' Cristo,’ perchè ce - Dha 
accordato solo per i suoi meriti , e i’ ha -fat- 
to discendere solo per farci comprendere, 
gustare, e praticare la dottrina d4 Gesù 
Cristo, ed ecco come le tre Persone dell* 
adorabile Trinità unitamente, e indivisibil- 
mente s’ impiegano per la nostra salvezza, 
ecco come é loro opera la nostra: santifica- 
zione. Deh! non facciamovi resistenza , nè 
perdiamo il frutto di un sì g-rande benefi- 
zio* ¥ ■ ; : - »'n . A 1 » ' t '< f 

2. Loro dà ha sua pace;.*. La pace la- 
scio a voi , la pace mìa do a nsoi r ve la 
do io non in quel modo r ,?hejla dk\ il mon- 
do. 
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do oh si turbi il ctiw vostro nè s' impau- 
risca (*)..„ Lasciando il- Salvatore i suoi 
Apostoli , loro dà la sua pace , ma non co- 
me la dà il mondo . La maniera , e la co- 
sa sono ben differenti . La pace del mondo 
consiste puramente nel godimento tranquil- 
lo dei beni sensibili, pace sovente turba- 
ta, e sovente esposta ad esserlo da tutto- 
ciò, che può toglierci questi beni; pace- 
esterna, e in mezzo, alla quale il cuore' 
è spesso agitato dalla guerra delle pas- 
sioni , e dai rimorsi della coscienza ; pa- . 
ce breve , e che tutto al più può dura- 
re quanto la vita presente ; pace pericolo- 
sa , e talvolta più funesta de] tumulto , e 
della tribolazione . La pace di Gesù è la 
pace con Dio, cui si serve, col prossimo,, 
che si ama, con noi stessi , che mortifichiamo 
le nostre passioni : pace interna , che riem- 
pie 1.’ anima , e appaga il cuore- ; pace- du- 
revole, che non possi am- perdere se no» 
per nostra colpa , e che la morte non po- 
trà distruggere ; pace santa , e che è un- 
saggio anticipato della- beata pace dell’ eter- 
nità., vii mondo nemmeno può darcela la- 
sua pace, può soltanto- desiderarcela, ma i 
suoi desideri sono per se stessi sterili , e 
inefficaci. Ve ne sono dei vani , di pura 
cerimonia, e che consistono solo in. paro- 
le, ve ne sono dei falsi, che il cuore smen- 
tisce , e rigetta ,• ve »e sono- degli ingan-< 

K e;- ■ . ne- 

(<t) Joan, c* 14. v. 27^ 
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v nevoli., che vengono contraddetti dalla con- 
dotta, e dalle azioni . Ma quando Gesù ci 
desidera la sua pace , ei ce la dà , perchè 
i ^uoi desiderj sono efficaci , se noi non vi 
mettiamo ostacolo, e perchè le sue parole 
operano in noi ciò che significano . Egli 
solo ha diritto di dirci: non turbatevi , non 
temete , perchè ei solo colla sua grazia può 
difènderci contra ogni cosa , e farci di ogni 
cosa trionfare . Perdettero, è vero, gli Apo- 
stoli questa pace , la costernazione s* impa- 
dronì del loro cuore , e il timore li pose 
in dispersione . Ma Gesù loro perdonò la 
loro codardia , li riunì , loro rendette la sua 
pace, e niente fu più capace di loro to- 
glierla. Chiediamo a Gesù , che ci dia la 
sua pace, nè più cerchiamone altra . 

3. Li anima a rallegrarsi della sua par- 
tenza... vivete udito, come io vi ho det- 
to: vo , e vengo a voi. Se mi amaste, vi 
rallegrereste certamente , perche ho detto, 
vo al ‘Padre : concìossìachè il Padre è 
maggiore di me... Ohimè! 0 Signore, co- 
me volete voi , che si rallegrino , quando 
voi li lasciate? Se non possono rallegrarsi, 
non è forse perchè vi amano ? E’ vero che 
voi andate al vostro Padre , ma voi non 
dite , per quale strada sanguinosa andarvi 
dovete. Eh! come potrebbero rallegrarsi, se 
io sapessero ? E voi , Signore , che lo. sa- 
pete, come potete voi ancora animarli a 
rallegrarsi , e rallegrarsi per amore di voi ì 
L’andar dunque al vostro Padre è qualche 
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cosa di ben grande , se per andarvi con- 
tate per niente gti obbrobri , * su Pf hz , ) } 
croce la morte! se tutto questo dev e se- 
re altresì un motivo di gioja per quel!. , 
che vi amano, perchè questa è la strada 
che vi mena al vostro Padre quanto gran- 
de esser deve quella gloria del Cido do 
ve la vostra Santa umanità sara colloca 
alla destra del vostro Padre ? Si , o S. B nc - 
re eguale al vostro Padre per Ja natura 
divina, che non avete punto lasciata, v 
siete infinitamente inferiore ad esso per la 
natura umana , che avete assunti . Oia e 
voi andate al vostro Padre, lo fate per la 
vostra umana natura , nella vostra umana 
natura voi sarete dal. vostro Padre glorifi- 
co; e perchè vostro Padre è infinitamen- 
te grande-, e infinitamente potate, tutu 
gli obbrobri , e supplizi , # cbe soffrirete pe 
amor suo, niente sono in paragone de 
celesti delizie , di cui vi colmerà , e della 
? lori a eterna , di cui vi coronerà ... . Ma 
io o Signore, che vi degnate di chiamare 
nlla partecipazione della medesima gloria,, 
come debbo io riguardare le croci, le pe- 
ne, le malattie , i dolori , e la morte , che 
ad essa mi guidano > Ah ! dirò come voi 
a quelli , che si affliggeranno della mia- 
morte : se mi amaste, vi rallegrereste cer- 
tamente , perche'-..'.. vo ^àte\ conci os- 
si ache il Tadre e maggiore di me. vo ai 
mio Salvatore, che è morto per me , e che 
più di me ha sofferto*. . ,Cosi parlavano i 

1 .. K 4; Mar- 
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Martiri, ai loro parenti , e ai loro amici 
piangenti ai vederli strascinare al suppli- 
zio. Così pure veduti si sono al letto dej- 
la morte cristiani consolare la loro, afflitta 
famiglia, e rallegrarsi essi medesimi tra i 
do lori , e alle vicinanze di; una morte, che 
stava per metterli in possesso della beata 
eternità... Animiamo la nostra fede, il 
nostro amore, la nostra speranza. 

T £ RZO PUNTO- 

Ragioni, che Gesù Cristo medesimo da dì 
sua . condotta . 

i. Delle sue predizioni... Ve l'ho detto 
adesso, prima che succeda : affinché , quan- 
do sia avvenuto, crediate... {a) La reli- 
gione cristiana è appoggiata su tante prove 
di ogni specie , e così convincenti , che 
malgrado 1* incomprensibilità de’ suoi miste- 
ri, un cuor retto non può fare altrimenti 
che credere . Per essere convinti , basta apri- 
re gli occhi-, veder ciò che è avvenuto, 
e ciò che c stato predetto. Potevano es- 
si gli Apostoli non credere, dopo ciò, che 
veduto avevano, e che provato avevano in 
loro stessi nella discesa dello Spirito San- 
to ì Potevan essi i primi .cristiani non cre- 
dere dopo aver veduto, ciò, che operavano 
gli Apostoli > Possiamo noi non credere , 
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noi, che vediamo Kunìverso divenuto- cri- 
stiano, noi, che leggiamo la storia di que- 
sto cambiamento, per quai mezzi questo 
cambiamento ci è fatto, in qual modo si è 
stabilita la fède, si è conservata , e giunta 
persino a noi ? Non ha egli predetto tinto- 
ti Salvatore, e non è avvenuto tutto, e 
tutt’ora esiste , come ei l’ha predetto ? Sia- 
te per sempre benedetto v o mio Salvatore,, 
p>r averci data una religione cosi sublime 
e per avercela nel tempo stesso renduta 
così credibile ( a). 

2. Della potestà del demonio sopra Ge- 
sù... ^on parlerò ancor molto con- voi z 
imperocché- viene- il principe di questo mon- 
do , ^ non ha da far nulla con me ( h) ... 
Eh ! perchè dunque , o Signore , eserciterà! 
esso su di voi un potere così tirannico , e 
così crudele > Ah !" questo è , perchè voi Io> 
volete , perchè voi gliene date la potestà ,, 
perchè il vostro amore, e il desiderio dì 
riscattarci vi dà in balìa dei suo furore, e 
della rabbia di tutti coloro, che esso arme- 
rà contro di voi . Venite dunque , ministri 
e deputati di satana-, venite ; vostra vitti- 
ma è pronta-, e Gesù vi aspetta: ma dan- 
dosi in balìa al vostro furore , saprà 1 ancora 
trionfarne, eziandio dopo- aver esalato If ul- 
timo spirito sotto i vostri colpi . 

}. Della, volontà., che ha Gesù di mori*.. 

K 5; re, 

(a) Sai'. 5>2. f. 

Qh) Joan. c* j.4. v. £0. 
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re . . . Ma affinché il mondo conosca , che 
" io amo il ‘Padre , e corine il Padre pre- 
scr'tssemi , così Jo. Alzatevi, partiam di 
qui ( a )... Dio ha voluto, che la sua giu- 
stizia fosse soddisfatta . Non potendo gli 
uomini soddisfarvi, egli loro ha dato il suo 
Figliuolo , e ha fatto un* precetto a questo 
Figliuolo diletto il morire per noi, se vo- 
leva ricomprarci . 11 Figliuolo ha accettata 
la morte per salvarci, e mostrare in questo 
a suo Padre la sua obbedienza , e il suo 
amore. Ecco ciò, che saper debbono gli 
uomini, ciò che toro annunziar conviene, 
ciò che deve santificarli, riempierli d’ amo- 
re , e di riconoscenza ; ecco altresì ciò , 
che imitar dobbiamo ; mostrare a Dio il 
nostro amore , eseguendo gli ordini , che 
ei ci ha dati , ancorché possano parere se- 
veri .-Trattasi egli di nostra fortuna, di un 
nostro piacere , di nostra gloria , di nostra 
vita medesima ? A questa parola di coman- 
damento di Dio , di volontà di Dio , di 
piacer di Dio, tutto ceder deve. Dir dob- 
biamo a tutte le facoltà della nostri anima, 
e a tutte le forze del nostro corpo, come 
il Salvatore a’ suoi discepoli : Alzatevi , 
partiam di qui, andiamo , esclamo da quel 
luogo sospetto , da quella occasione perico- 
losa , da quella accidia, dallo stato di ri- 
v poso, e d’indolenza.. Partiamo ; corriamo, 
dove Perdine, che Dio ci ha dato, dove 

il 

(a) Jean, c, 14. v . rii. ^ 
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fi comandò, che Dio ci ha fatto, dove la 
sua santa volontà , e ' 1’ obbedienza ci chia- 
mano .. j 

/ 

PREGHIERA. 

Fate, o mio Dio, che dalla mia pron- 
tezza, dalla mia esattezza, dalla mia esem- 
plarità, dal mio fervore si conosca , che 
io vi amo, fate, che ne sia edificato il 
prossimo, e che io stesso sia fortificato nell” 
amore del vostro santo servizio . Così sia.. 

MEDITAZIONE CCXCL. 

Bei sermone della Cena .. 

Joan. c. 15. v. 1-1&. 

Discorso dì Gesù a' suoi M posi olii 
dopo la cena . 

Gesù si paragona al ceppo ■ 
della vite .. 

v. Dell 'operazione, di Dio suf" tralci del- 
la vite ; 2. della necessità, che vi è, -che’ 
i- tralci siano uniti al ceppo ; 3. della sorte’ 
dei. tralci ., 
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PRIMO ‘PUNTO • 

Bell’ operazione dì Dio sui tralci 
della vite « 

E’ credibile che il Salvatore , pronunzia- 
to che ebbe le ultime parole, si alzasse, 
e uscisse da tavola cogli Apostoli , e che 
stando questi In piedi attorno di esso, fa- 
cessero prima di uscir dalla casa , il discor- 
so, e la preghiera, che s. -Giovanni riferi- 
sce nei tre capi, cui diamo principio. Unia- 
moci a -questi santi discepoli , ascoltiamo 
con rispetto le ultime /stxuzioni del nostro 
divino maestro, chiediamogli in grazia di 
comprendere, £ di profittarne . * Jo sono la 
vera vite * il padre mio J il coltivato - 
re (a). Gesù è la vera vite, .quella vite 
per eccellenza, che ha prodotto quel vino ; 
delizioso, che ha JasatQ, e santificato il 
mondo, che ci fortifica nell’ Eucaristia , -che 
fa le delizie dg‘ Santi nel Cielo., e. loro con- 
ferisce la beata Immortalità , Dio è il col- 
tivatore , che s* incarica della coltura dì 
questa vite , Gesù nella sua umanità si è 
interamente abbandonato nelle mani di suo 
Padre, e alla coltura di questo -divin colti- 
vatore . E’ passato pe* tutte le prove , a 
cui T ha, condotto la provvidenza, e -in tut- 
to ciò , che ha detto , p fatto, si è intera- 

men- 

( a ) Joan. c. i 5. v. a. 
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irnerrte conformato al suo divin volere. Ec- 
co il nostro modello ; ora ascoltiamo ri no- 
stro maestro , e impariamo quali sono le 
operazioni del celeste coltivatore. 

1. Sopra i tralci sterili... Tutti i tral- 
ci , che non portano in me frutto , lì to- 
glie via («)... Giuda è in questo stesso 
punto un terribile esempio ; fuggitivo dalla 
compagnia di Gesù, escluso dal corpo Apo- 
stolico, separato dalla Chiesa; una morte 
funesta , seguita da uri* eterna riprovazione , 
sta per mettere il colmo alla sua sgraziata 
sorte . Noi per il battesimo siamo in Ge- 
sù. Cristo; vi siamo poi in un modo par- 
ticolare , e distinto pel Sacramento de ir 
Ordine, per 1 voti di Religione, per qua- 
lunque stato di santità , che possiam aver 
abbracciato. Se non adempiamo* le nostre 
obbligazioni , Dio il Padre ci separerà dal 
suo Figliuolo , o permettendo., che cadia- 
mo nell’ eresia,, «elio scisma , nell'aposta- 
sia, nell’ irreligione, nei disordini del se- * 
colo , neil’ induramento , o togliendoci da 
questo mondo, e privandoci di una vita, 
di cui continuamente ci abusiamo . Questo 
è un castigo,* che Dio esercita ogni gior- 
no sotto i nostri occhi , a cui non fàcciam 
riflesso, e che pure riempier ci deve dr sa- 
lutare spavento... . Ohimè !" o mio Dio, 
quante volte ho meritato, che usaste una 
tale severità a mio riguardo! se m’avete 

- ri- 

(a) Joan* c. 15, v . 2% 
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risparmiato sino ad ora, è un eccesso del- 
la vostra misericordia, rii cui più non vo- 
glio abusare . 

2. Sui tralci fertili... £ tutti quelli , che 
portati frutto , li rimonderà , perche frut — 
tìfichitio di vantaggio . . . Dio ha cura di 
purgare i tralci fertili con colpi di una prov- 
videnza severa , ma benefica , tali sono le 
croci, e le afflizioni, le persecuzioni, le 
disgrazie, la perdita de’ beni , il rovescia- 
mento de’ progetti di fortuna, o di ambi- 
zione , la privazione dei comodi della vi- 
ta, o eziandio delle dolcezze spirituali ; ta- 
li sono ancora le malattie, una sanità fie- 
vole, la separazione 'delle persone care, o 
eziandio utili, e tanti altri mezzi , di cui 
la provvidenza si serve per purificare il no- 
stro cuore ,* per distaccarci dalle creature ,, 
per farci portare frutti di virtù , e più pu- 
ri , e più abbondanti. Prendiam l’abito dì 
guardare sotto questo punto di vista le dif- 
ferenti disgrazie della vita. Riconosciamo,, 
che in molte occasioni Dio opera in tal 
guisa con noi per nostro vantaggio. Sia no- 
stro dovere il ringraziamelo, e abbando- 
narci alle cure dì sua divina provvidenza ... 
Troncate, o mio Dio, tagliate secondo il 
vostro genio, toglietemi > allontanate dame 
tutto ciò, che potrebbe mettere ostacolo 
3IU mia perfezione,, e impedirmi di porta- 
re quei frutti, che voi volete, che io por- 
ti ... Dio purga ancora i tralci fertili col- 
ia santità, della; sua parola:- voi già siete 
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mondi in virtù della parola , che vi ho 
annunziato... Non erano per verità stati 
accidenti improvvisi, disgrazie temporali, 
che avessero staccati gli Apostoli dal seco- 
lo per attaccarli alla sequela di Gesù Cri- 
sto 3 era bensì la santa parola , che loro 
era stata annunziata, la fede, che' in lui 
avevano , e nelle sue divine promesse .... 
Noi 1 ’ abbiamo questa santa- parola : ah! se 
la meditassimo bene, se la praticassimo, 
quante cose nocive avrebbe essa in noi 
purgate ! questa parola ci comanda 1’ amor 
di Dio, T amor del prossimo, la purità, 
la dolcezza, l’umiltà, la pazienza, la mor- 
tificazione de’ nostri sensi , e delle nostre 
passioni, il raccoglimento, la preghiera, la 
rettitudine d'intenzione, l’unione con Dio. 
Qual profitto abbiamo noi fatto in queste 
virtù ? Ciò, che ci ha impediti di farne, 
si è precisamente ciò, che fa-parola di Dio 
deve troncare in noi , se vogliam aver par- 
te all’elogio degli Apostoli, se vogliamo, 
che il nostro Salvatore , e nostro Giudice 
ci dichiari puri, e non colpevoli, e degni 
di castigo, > # 

• 

SECONDO PUNTO 

Della necessita , che vi c -, che ì tralci 
siano uniti al ceppo. 

1. Senza questa unione non possono por- 
tar frutto... Tenetevi in me, e io in voi. 

Sic- 
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Siccome il tralcio non può per re stesse 
dar frutto , se non si .tiene nella vite ; co- 
sì nemmeno voi , se non vi terrete in me (a} 

« . . Sciamo con Gesù , e da Gesù ottenia- 
mo , che egli dimori in noi conservando il 
nostro cuore nella fede , nella grazia , nel 
raccoglimento. Quegli , che perduta la Fe- 
de, della Chiesa, in vano vanta le sue buo- 
ne opere j separato da Gesù Cristo , è im- 
possibile, che porti alcun frutto di una bon- 
tà soprannaturale, e degna di Dio. Tutto, 
ciò che fa, è sempre viziato dallo stato 
d’indocilità, d’orgoglio, di ribellione, nel 
quale persevera. Il peccatore, che ha la 
fede senza aver la grazia,' può nemmeno 
i*r cosa , che sia meritoria per la vira eter- 
na. Tutto il tempo , che passa in questa 
funesta separazione , è un tempo perdutG- 
pel Cielo. Altro non rimane a fare agli 
uni , e agli aitri , che tornar prontamente 
a Gesù Cristo , e rimanersi costantemente 
a lui uniti coi vincoli delia Fede, e della- 
grazìa* A questa essenziale, e di cui qui 
parla Gesù Cristo aggiungiamo T unione 
che si ha con Gesù per mezzo dell’ inter- 
no raccoglimento. Oh che pochi frutti por- 
ta un’anima dissipata in- paragone di un*' 
anima unita a Dio. per il raccoglimento V 
quante buone , e sante azioni , a- conside- 
rarne solo 1’ esterno , trovatisi- viziate per 
difetto d’intenzione, di diligeva, d’atten-. 

aio- 

(b) Jean. c. 1-5. v; ^ 
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rione, d’esattezza, frutti infelici della dis- 
sipazione abituale* in cui si vive! 

2. Per mezzo di questa unione recano 
molto frutto.,, lo sono la vite , voi i trai-* 
ci: chi si tiene in me, e in chi io mi ten- 
go , questi porta gran frutto , perchè senza . 
di me potete far nulla (a) ... O unione 
ammirabile, unione divina de’ Cristiani con 
Gesù Cristo ! fanno con lui un solo , e me- 
desimo corpo, una sola, e medesima vite. 
Gesù ! ne è il ceppo , noi siamo i tralci . 

Da questo ceppo divino la grazia , come -v 
-un .sugo squisito, si spande in noi, fa il 
nostro nutrimento, il nostro accrescimento, 
la nostra fertilità . Senza la grazia di Ge- 
sù noi possiam nulla, nulla è ciò, che noi 
facciamo ; ma stando a lui uniti , e ope- 
rando per la sua grazia, quale abbondanza 
di frutti non hanno portato gli Apostoli , ' 
i Martiri , i Santi , i Cristiani fervorosi ! 
tutti i loro passi , tutte le loro parole, tut- 
te le loro azioni , tutte le loro sofferenze 
sono state dinanzi a Dio frutti deliziosi , 
conservati per la vita eterna . Chi impe- 
disce , che noi pure portiamo frutti in ab- 
bondanza ? Dimoriamo in Gesù Cristo per 
mezzo della Fede , della carità , della pre- 
ghiera r e Gesù Cristo dimorerà in noi , e 
ci farà portare i medesimi frutti , che han- 
no -portato i Santi . * 


.( et) Joan. c. v. 5/ 

■ TER- 
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■ TERZO PUNTO 

bella sorte dei tralci. 

C v 

i. Del tralci , che si separano dal cep- 
po..,. J Quei , che non si terranno in me , 
gettati via seccheranno a guisa di tralci , 

0 li raccoglieranno , e li butteranno sul 
fuoco , e bruceranno (a).... Consideriam 
bene tutte queste parole : osserviamo tutti 

1 gradi , per i quali si discende nell’ abis- 
so, e vediamo, se noi non abbiam già for- 
se un piede nel precipizio .... i. Gettati 
vìa .... Non abbiam noi incorso le censu- 
re della Chiesa per letture proibite , o di- 
scorsi temerarj ? Non abbiam noi violato , 
o abbandonato lo stato, a cui Dio ci avea 
chiamati ? Non ne abbiam noi perduto il 
'gusto, e lo spirito? Non ci separiamo for- 
se noi stessi dai Sacramenti , dall’ orazione, 
dagli uffizi divini , dalla compagnia delle 
persone dabbene , dai fervorosi , dai veri 
Cattolici, per far lega coi peccatori, con 
coloro , che non amano nè la virtù , nè la 
pietà, nè la Chiesa? Ed eccoci gettati via... 
2. Seccheranno ... . Cos’è quell’ abituale in- 
divozione, nella quale vivete, quella in- 
sensibilità alle cose di Dio , quello stato 
di dissipazione contifìua ? Non è il sarmen- 
to , che secca?... 3. Li raccoglieranno .... 

Ec- 

C a ) Joan. c. *5. v. . 
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Ecco la morte , a cui niente sfugge , che 
raccoglierà' tutto , che distrugge i corpi , 
ma che presenta le anime al loro Creatore 
senza che alcuna possa 0 perire, o sottrar- 
si alla sua giustizia .... 4. Li butteranno sul 
fuoco.... Ecco il giudizio , che sarà pro- 
nunziato , ed eseguito contro il sarmento 
separato , sterile , e secco .... Bruceranno ... 
Ecco la loro sorte per 1 ’ eternità . Oh di 
qual peso sono mai queste verità! 

2. Dei tralci, che staranno uniti al cep- 
po ... * Se vi terrete in me , e farete in 
voi conserva di mie parole , qualunque co- 
sa vorrete , la chiederete , e vi sarà con- 
cessa . In questo e glorificato il iPadre 
mio, che portiate gran frutto , e siate miei 
discepoli (a) .... . Chi dunque sta unito a 
Gesù, chi osserva la sua legge, e imita i 
suoi esempi, 1. ha diritto di chiedere tutto 
ciò che vorrà per sua santificazione , ed è 
sicuro di ottenerlo , o qualche cosa di più 
utile ancora che ciò che dimanda .. . Dun- 
que la nostra colpa è . ben grande', se ci 
siamo avanzati così poco nella perfezione . 
Ohimè! noi non comprendiamo tutto il va- 
lore di questa promessa. 2. Glorifica Dio. 
•Quel Dio che vede con disprezzo , che 
eziandio ri prava tutte le pompe del mondo, 
e i fatti luminosi che il mondo ammira , 
questo gran Dio si glorifica in un’anirfra 
semplice unita a Gesù Cristo, trova la sua 

? » . - , ’ glo- 

(rf) Joan. c. 15. v. 7. S. 
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gloria nelle virtù. oscure di quest’ anima 
fedele , e belle minime azioni che ella fa 
per esso . Che nobile motivo per animar- 
ci!.... 3. Arricchisce se stesso. Il frutto 
che ei porta per gloria di Dio , fa altresì 
la sua ricchezza e il suo merito. Ecco per- 
chè chieder deve con ardore , ed è sicuro 
di ottenere , perchè tutto ciò che ottiene y 
serve alla gloria di Dio che glielo accorda. 
O commercio divino ! o relazione ammira- 
bile della nostra felicità colla gloria di 
Dio!... 4. Onora Gesù Cristo.- Lo onora 
dinanzi agli uomini mostrandosi suo disce- 
polo co’ fatti, l’ onora in se stesso , perchè 
solo per l’unione che egli ha con lui , ei 
porta frutto , perchè chiede solo per il suo- 
spirito, e ottiene solo per i suoi meriti..;.. 
^5. Regnerà con Gesù Cristo . Dove dee final- 
mente andare a finire una vita sì santa 
sì abbondante in virtù, sì unita con Dio *■ 
Gesù Cristo medesimo ce 1 * ha detto : dove 
son io, ivi sara ancora colui che mi ser- 
ve. (a). Paragoniamo adesso queste due vi- 
te ; la vita di quelli che si separano da 
Gesù Cristo , e di quelli che gli. stanno 
uniti ; paragoniamo la sorte eterna degli 
«omini e degli altri . 

PREGHIERA’ 

O Dio, è egli possibile che tante anime 
facciano una scelta così cattiva? Come mai 

■ . l’ho 

(a) Joan. 12-2 <5, 
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l’ho fatta io? Ah! tórno a voi -, o Ge-sù , 
a voi mi unisco; fatemi la grazia che non 
me ne separi giammai. Così sia. 

‘4 4 

MEDITAZIONE ' CCXCII. 

Sermone della Cena . 

Joan. c. 15, v. p-17. . 

, - . * * ¥ # 

Continuazione del discorso di Gesù 
agli ripostoli dopo la Cena. 

1. Dell ‘amore che Gesù ha per noi ; 2. 
<lella carità fraterna; i. della dignità de’ 
Cristiani* ' , * '■ 

. 4 • . *r « . 

PRIMO PUNTO 

• • “• ; ‘ ■ » ' 

• n 

Zte//’ .Amore che Gesù ha per noi . 

i. Della natura di questo amore... Co- 
me il ‘Padre ha amato me y così io ho ama- 
to voi (<*).. . Dio è tutto carità e amore,, 
i-n Dio . Ecco l’ ordine 'di questa infinita 
carità di Dio . Gesù Cristo è il Figliuolo 
di Dib unico e diletto: la sua umanità es- 
sendo unita al Verbo in unità di persona , 
è il solo oggetto degno per questa unione 

' - ' deir ' 

( a) Joan. c. 15; v. % \ 
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dell’amore infinito di Dio. Gesù Cristo dai 
canto suo essendo uomo come noi, ci ama 
del medesimo "amore che per lui ha suoPa- 
, dre , e ci trasmette per così dire quest’a- 
more infinito: ci ama per la stessa ragione 
per cui egli è amato, cioè a dire per motivo 
dell’unione che noi abbiamo con lui, come egli 
è amato a cagione della sua unione colla divi- 
nità : ci ama per Io stesso fine per cui egli è 
amato , cioè per la gloria di Dio e per 
procurarci una gloria eterna : ci ama alle 
stesse condizioni alle quali egli è amato , 
e queste condizioni sono che noi t amia- 
mo -, e che amiamo suo Padre come egli 
stesso l’ha amato . Che bel piano di reli- 
gione ! Non l’hanno al certo inventato gli 
uomini : egli è l’effetto della carità infini- 
ta di Dio. Che bella sorte essere Cristiani, < 
conoscere queste sublimi e affettuose veri- 
tà, essere nell’amore di Gesù Cristo, nell’ 
amore di Dio ! Esulta di gioja, anima mia, 
né più voler gustare sulla terra altro pia- 
cere che quello di goder dell’ amore del 
tuo Dio . 

2. Della conservazione di questo amo- 
re.,. i. Questa conservazione è importan- 
te 5 Tenetevi nella mia carità * (a) Man- 
tenetevi nel possesso del mio amore, delle 
mie grazie. In questo amore noi abbiamo 
tutti i beni del tempo e dell’eternità, sìa- 
ìtno franchi da tutti i mali e al sicuro di 

ogni 

( a} Joan. ivi 
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ogni timore : senza questo amore siamo in 
preda a tutti i nostri nemici, il nostro cuo- 
re à straziato, la nostr’anima avvilita, ci 
circondano i pericoli della morte , e .l’in- 
ferno aspetta solo il nostro estremo pas- • 
saggio per inghiottirci ... 2. Essa è diffidi- 
le : esige sollecitudine e attenzione . Non 
basta essere rientrati in grazia con Dio per 
la penitenza , convien continuarvi e man- 
tenerne! . E' tacile cominciare ma è diffi- 
cile perseverare. Il demonio y la carne , il 
inondo continuamente ci sollecitano per di- 
stoglierci da questo amore ; eppure bisogna 
perseverarvi sino alla morte . Richiamiamo- 
ci dunque continuamente alla memoria , e 
principalmente nel tempo della tentazione, 
questa parola del nostro Salvatore: Tenete- 
vi nella mia carità ; e fortificati, da que- 
sto dolce invito resistiamo coraggiosamente 
a tutto.. Essa dipende dall’ osservanza della 
legge di Dio . Se osserverete' i miei co- 
mandamenti , vi terrete nella mia carità , 

. siccome io ho osservato i comandamenti del 
"Padre e mi tengo nella sua carità (a ) .... 
Questo è mezzo sicuro: ce lo dà Gesù Cri- 
sto medesimo. Non è così coi grandi del- 
la terra ; l’ingiustizia, il Capriccio , la ca-> 
baia ci fanno soventi perdere il loro favo- 
re nel tempo stesso che ci applichiamo ad 
eseguire più puntualmente i loro .voleri ... 
Mezzo unico: in vano ci consumeremo in 

di- 
co Joan. c. 15. v. io. 
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digiuni , in penitenze , in orazioni , nello 
zelo, nei travagli per la salvezza dell’ ani- 
me, tutto è 4nutile , se non osserviamo Ja 
legge di Dio. Noi siamo decaduti dal suo 
amore . Deh! non ci inganniamo ; qui ten-_ 
■da no tutte le nostre, azioni .... Mezzo dol- 
cissimo; principalmente dopo che Gesù Cri- 
sto ci. ha dato l'esempio. E cosa havvi di 
più ragionevolé , -che osservare i comanda- 
menti che il nostro Creatore ci ha fatti , 
e ci ha rinnovati il nostro Salvatore? Cosa 
evvi di più dolce, che osservarli ad esem- 
pio dei nastro Salvatore , che ha osservati 
con tanta esattezza e a sì grandi spese , 
i comandamenti di suo Padre , e che per- 
ciò si è tenuto nel suo amore ì Ah ! che 
vergogna , che peccato per noi se a que- 
sto prezzo non seguiamo un sì grande e- 
. sempio! .V > -vj 

Del frutto di questo amore.... Tali 
cose bo detto a voi , affinchè godiate voi 
dello stesso mio gaudio , e il gaudio vo~ 
stró sia compito ( a ) ... E chi infatti non 
sarebbe colmato di gaudio , sentendo Gesù 
dire, che egli ci ama come suo Padre l’ha 
amato? Ma 1. come mai il gaudio di Gesù 
è egli in noi ? Il gaudio di Gesù è di due 
maniere m un’ anima che è fedele ad os- 
servar la sua Jegge. Primieramente il gau- 
dio si trova in essa in quanto che quest’ 
anima non ha altro gaudio se non che iti 

Ge- 

(a) Joan. C. 15» w iti . • ./ 
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Gesù , che è il solo oggetto del suo amo* 
re; in quanto che non prova altro piacere 
se non quello che prova Gesù . Ella con 
lui si rallegra delle sue grandezze e ditut- 
ti i suoi misterj , della sua Stessa morte e 
della sua croce , a motivo della gloria che 
egli ne ha ricavata •. Si rallegra di procu- 
rare la gloria di Dio , la salvezza deli’ani- 
me , I’ accrescimento e 1* esaltazione della 
santa Chiesa . Si rallegra d’aver qualche 
parte alle sofferenze di Gesù e alle buone 
opere che per sua gloria si fanno . Secorr- 
datamente il gaudio di Gesù è in quest’ 
anima , in quanto che Gesù si compiace in 
essa , si gloria del suo afrore e della sua 
fedeltà a servirlo ; In quafito che prende 
con essa le sue delizie , e ripone il suo 
piacere neH'ilIuminarla, nel purgarla ^ nell' 
avanzarla , nel perfezionarla . G che bella 
sorte ! È perchè non me ne rendo degno 
mediante una pratica fedele della legge di 
Dio?... 1. In qual modo può essere com- 
pito il nostro gaudio? Lo è primièramente 
in questa vita . Il gaudio d’ un’ anima che 
Serve Dio con fedeltà , è compito, e per- 
fetto , e si perfeziona ogni giorno , perchè 
viene da Dio, perché è nel fondo deità no- 
str’ anima , perchè ne riempie tutta la ca- 
pacità, perché non vi lascia alcun vuòto, e 
alcuna entrata a qualunque siasi cosa che 
possa turbarla ; perchè è indipendente dà 
tutti gli umani accidenti ; perchè tuttò lo 
Nutrisce, Io mantiene, l’ accresce > La pe- 
Tomo x, L niten- 


Digitized by Google 



241 J/ Vangelo meditato 

nitenza , le lagrime , le croci , le tribola- 
zioni sono il suo alimento. Secondariamen- 
te nell’altra vita . Là il gaudio di un’ani- 
ma fedele sarà pieno , perfetto , compito 
con Gesù in Dio. Ah ! Signore , sarà egli' 
vero che il mio cuore sia poi sempre in- 
sensibile a sì grandi oggetti 1 Che differen- 
za tra questo gaudio santo, sodo, eterno , 
e quelli della carne e del mondo ! Questi 
sono pieni di tumulto, di timori, d’inquie- 
tudini, di rimorsi , di sospetti , di contrad- 
dizioni , di tradimenti, di noie, di disgu- 
sti , di disperazione in questa vita ; e sono 
poi seguiti da -un supplizio eterno nell’al- 
tra. Intendono dunque ben male i loro in- 
teressi quelli che si allontanano da Gesù , 
che temono di darsi a lui, e consecrarsi al 
suo amore . Dio vuole Che io abbia questo 
gaudio; perciò appunto ha detto tutte que- 
ste cose : sarò io dunque sì cieco a riget- 
tarlo, a non voleido ? 

SECONDO PUNTO 

Della carità fraterna . 

1. Della natura di questo amore... Il 
comandamento mio e questo , che vi amia- 
te l'un l'altro come ho amato voi (a)....’ 
Continuiamo qui l’ordine, e la concatena- 
zione della carità di Dio. Dio ama il suo 
> * ■ - •••■ • Fi- 

(*) Joan. c. 15. v. 12. 
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Figliuolo nostro Signore Gesù Cristo : dal 
:anto suo Gesù Cristo ci ama come suo 
Padre ha amato esso. Qui non si ferma la 
rarità di Dio , ella anima tutti i membri 
di Gesù Cristo; e come da Gesù Cristo è 
passata a noi, così da ciascuno di noi deve 
passare al nostro prossimo , ai nostri fra- 
telli , e dai nostri fratelli ritornare a noi, 
per far di noi tutti un solo e medesimo 
amore in Dio per Gesù Cristo * La carità 
dunque vicendevole con Cui ci amiamo gli 
uni gli altri , 'e che lo Spirito Santo spar- 
ge ne’ nostri Cuori, è quella stessa carità 
per la quale Dio ama Gesù Cristo, ie per 
la quale Gesù Cristo ama noi , per la qua- 
le noi amiamo Gesù Cristo e amiamo Dio . 
Non è dunque sorprendente , che Gesù Cri- 
sto chiami precetto suo il precetto della 
carità fraterna , poiché egli è il nodo e il 
canale di questa divina carità , e ne è il 
primo e l’eccellente modello. Da qui com- 
prendiamo la necessità intrinseca della ca- 
rità fraterna ; poiché quegli che non l’ ha , 
neppure ha in se la carità di Gesù Cristo, 
e la carità di Dio . Comprendiamo il mo- 
tivo e il fine di questa carità , i quali so- 
no i medesimi della carità, di Gesù Cristo 
per noi ; cioè 1’ Unione che hanno gli uo- 
mini j o che possono avere con Gesù Cri- 
sto, è per lui con Dio, la gloria e la vo- 
lontà di Dio, e la salute eterna del nostro 
prossimo . Finalmente comprendiamo l’ec- 
cellenza di questa virtù , poiché ella non 
^ L 2 è dif- 
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ferente dalla carità che ci fa amar Dio ; 
ella ne è il compimento necessario , e di 
tutte le virtù essa sola deve sussistere iit 
Cielo . Ivi essa riunirà tutti i beati con 
Gesù Cristo in Dio , e farà la loro eterna 
felicità, dopo aver fatto il loro merito sul- 
la terra . . i 

2. Degli effetti di questo amore.. .Nes- 
suno ha carità più grande che quella di 
colili ; che dà la sua vita pe suoi amici , 
per quelli che ama . Ecco l’ ultimo sforzo 
della carità, e il più alto punto a cui pos- 
sa salire. Fin là è salita la carità di Gesil 
Cristo morto in croce per noi ; fin là quel- 
la degli Apostoli, e de’ Martiri, che hanno 
data la loro vita per conservare e trasmet- 
tere sino a noi il deposito della Fede ; sin 
là giunge ancora ai nostri giorni, e tra noi 
la carità de’ successori degli Apostoli, de’ 
Pastori delle Anime , de’ loro coadiutori 
nel sacro ministero , di tante persone dell' 
uno e dell’altro sesso che (ciascuno secondo 
il loro stato) sacrificano i loro beni, i loro 
piaceri, il loro riposo, la loro sanità, la lo- 
ro vita al sollievo de' poveri , de’ malati , 
degli agonizzanti , alla liberazione degli 
schiavi, all’ istruzione della gioventù, alla 
conversione de* peccatori , degli eretici , 
degli infedeli . Ecco lo spettacolo di carità 
che la Chiesa ha presentato in tutti ì se- 
coli , e presenterà sino alla fine del mon- 
do, ad esempio, e sulle tracce del suo di- 
vino Sposo . Se la nostra vocazione ci chia- 

/ ma 
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ma a questi sunti esercizi , rallegriamoce- 
ne ; facciamo tutti i nostri sforzi , animi a- ' 
moci di un nuovo coraggio ; ma guardia- 
moci di non perdere il mento di un si 
grande sacrifizio, mancando di carità in 
cose meno considerabili, ma che non s 
meno importanti e meno comandate, oe la 
nostra vocazione non ci chiama a cose si 
grandi pel prossimo , comprendiamo alme- 
no la necessità in cui siamo di osservare 
la carità in tutte le occasioni in cui pos- 
siamo secondo il nostro stato , e che sono 
per noi indispensabili . Ah ! che vergogna 
se vi mancassimo ! con quanta giustizia Ge- 
sù Cristo ci rigetterebbe come indegni di 
lui, e violatori del gran precetto che egli 

ci ha così espressamente raccomandato * 

x. Della ricompensa di questo amore . .. 
Voi siete miei amici , se fante quello , che 
vi comando: (a) se osservate il precetto che 
vi ho fatto di amarvi gli uni gh altri co- 
inè io ho amato voi . Essere amico di Ge- 
sù t E chi mai ambir non potrebbe un ta! 
favore ? Vogliam noi ottenerlo > Vogliam 
•noi conservarlo? Consideriamo a qual con- 
dizione ci è" offerto : osserviamo il precet- 
to della carità, amiamo 11 nostro 1 , prossimo, 
come noi stessi . A questo prezzo noi sia^ 
rno amici di Gesù Cristo, ma senza di ciò 
non i speriamo alcuna parte alla sua amici- 
zia . Si questo piano adunque esaminiamo- 

L 5 

(a) Joan, c. «5. v. 1^.. 
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ci, regoliamo I nostri gludizj, i nostri sen— 
ti mentì , i nostri desideri , le nostre paro— _ 
le, le nostre azioni; tutto in questa, mate- 
ria è della maggiore importanza.. Ah 1 bea- 
to quegli il di cui cuore è ripiena di ca- 
rità , che veglia incessantemente per. non 
offendere in cosa alcuna la carità , che 
ogni giorno procura colla, sua- dolcezza , 
e co,’ suoi buoni uffizj ad accrescere in se 
]a carità ! Dimandiamo a Gesù questa di- 
vina virtù , affin di poter essere annovera-, 
ti tra’ suoi amici.. . 

TERZO 1 PUNTO* 

Della dignità de 'Cristiani 

* ‘ * . ' * * e 

t. Per la rivelazione.^. Ts^on vi cita-, 
mero: già piu servi ^ perchè '< il ' servo non- 
sa quel che faccia il suo., padrone Ma vi 
ho chiamati amici:- perchè- tutto quello che- 
intesi dal Tadre mio ,, l'ho fatto sapere a 
voi (a) . . , La rivelazione- che Dio fece ai 
primi uomini ,. e quella che fece quindi a*' 
Giudei per i suol Profeti , era solo un de- 
bole barlume, un crepuscolo, nascente. Com- 
parve di poi Giovanni come un aurora che 
annunziava li prossimo levar dei: sole.. Ma 
la rivelazione che* Gesù ha fatta alla sua 
Chiesa ^ è' un giorno luminosa,, in> cui tut-. 
ti i segreti della, natura divina , tutti i dU 
* ■ < : - segni 

( a ) Joan . c^ 15. y. 15^ 
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segni di Dio, tutte le sue vie, e riguardo 
al tempo e riguardo all* eternità, e sui buo- 
ni e sud cattivi, tutti i misterj. def suo Fi- 
gliuolo e dello Spirito Santo, tutto è espo- 
sto scopertamente agli occhi della nostra 
Fede . Gesù adunque ci tratta da amici , 
e a noi spetta entrare nella sua piu inti- 
ma confidenza , meditando , e applicando a 
noi i divini misterj. che egli ci ha rivelati . 
Ma se noi li trascuriamo, se non abbiamo 
cura di farcene istruire , se solo a caso vi 
pensiamo, e superficialmente,, ignoriamo noi 

forse che un tale disprezzo può farci deca- 
dere da questa gloriosa qualità di amici , 
e ci- espone a, tutti i castighi destinati ai 

nemici del Salvatore ? ... 

2.. Per reiezione. . . 'H.on siete voi che 
avete eletto me y ma io ho eletto voi , e vi 
ho destinati , che. andiate-: e facciate frut- 
to : e il frutto vostro sia durevole r onde 
qualunque cosa chiederete al c Padre 
rne mio , a voi la conceda (a) . . . Gesù Cri- 
sto ha eletto i suoi Apostoli , e tutti i 
suoi Apostoli , eccettuato il traditore Giu- 
da , hanno- adempito- i doveri della loro 
elezione sono andati , hanno scorso; l’uni- 
verso, hanno fatto frutto , hanno- converti- 
to le- nazioni , il loro frutto- dura , hanno 
fondata la. Chiesa-, che .sussiste :• tutto ciò 
che hanno dimandato a Dio in nome di 
Gesù , è stato loro accordato , persino i più 

L 4 - s*re- 

(rt) Joan. c. 15. v. 16. 
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strepitosi miracoli. Dopo gli Apostoli sono 
stati eletti . altri per succeder loro , per 
continuare la loro opera , per conservar la 
Chiesa, e sempre più estenderla . Questo è 
ciò , che si fa ancora a’ nostri giorni, e si 
farà pure alla line de’ secoli ; e questo frut- 
to dell’elezione, di Gesù Cristo sussisterà 
eternamente nella Chiesa trionfante ... Do- 
po aver, ammirato l’esecuzione affatto di- 
vina di queste parole del Salvatore , e aver- 
tici© ringraziato , facciamone l’applicazio- 
ne. Se io sono nella Chiesa solo nel nu- 
mero de’ semplici fedeli , questo non impe- 
disce. che dir possa : non son io che ho 
eletto Gesù Cristo , è egli che per un fa- 
vor singolare ha eletto me per darmi la 
vera Fede, di cui tanti altri sono privi. Se 
mi ha innalzato a qualche grado superiore, 
se m’ha cavato dal mondo, e consecrato 
specialmente al suo servizio , è esso che 
mi ha eletto : la mia riconoscenza e la 
mia umiltà debbono crescere a proporzione 
de’ suoi benefizj . Ohimè ! Signore, veggo 
benissimp il favore insigne della mia ele- 
zione, ma non ne. veggo t frutti . Sono sta- 
to, ho travagliato , mi sono impiegato nel 
mondo; ma dove sono i frutti, le virtù, i 
ineriti , que’frutti che debbono durare nel- 
la beata eternità ? Non ho io al contrarie 
nella santità del mio stato portato come 
Giuda frutti dr riprovazione , dì tradimen- 
to, di peccato, di .scandalo ? Ah ! se così 
è , la colpa è mia ; dolermi posso di me ; 

im- 
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imperocché , se da me stesso era debole * 
potevo, chiedendo, tutto ottenere. 

Per la Carità.... Questo io vi ingiù n*- 
go , che vi amiate l'un l' altro ...» (d) Che 
Religione è mai la Religione Cristiana , 
in cui tutte le leggi riduconsi alla carità 1 
potremmo noi ricusare d'osservar una leg- 
ge sì dolce, e sì piena d’amore ì II Sal- 
vatore ci ha dati pur ora due nuovi moti- 
vi di praticare questa eccellente virtù , 
cioè la rivelazione che egli ci ha fatta de’ 
suoi misterj , e 1* elezione che ha fatta di 
noi per rivelarceli . Sarebbe egli possibile' 
che non ci amassimo , noi eletti dal no- 
stro divino maestro, per conoscere le me- 
desime verità , per professare la medesi- 
ma fede , per parteciparci dei medesimi: 
Sacramenti , per essere uniti sotto l’ auto- 
rità di un medesimo Capo , e fina l'm en- 
te destinati a regnare eternamente insieme,, 
potremmo noi non amarci » A misura che 
la nostra elezione è più particolare , e la. * 
nostra unione più stretta > dev’ essere al- 
tresì più granite la nostra unione* e più: 
ardente . Chi non ama i suoi fratelli , di- 
ce r Apostolo della Garità è in istato di’; 
morte . S^ Giovanni parla qui de’ sempli- 
ci Fedeli ; a più fòrte ragione de’ Sacer- 
doti^ de’ Religiosi , de* Pastori * degli Apo- 
stoli-., Il precetto: di amarsi tra loro , Ge- 
sù Cristo. l’ hsL indirizzato, immediatamen- 

t % & 

[a ) foan. c: 15-. v. 17». 
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te agli Apostoli , affinchè V annnnzias-. 
seio a. tutti Fedeli , e la carità riunisse 
tutti i membri insieme e li riunisse al lo-, j 
ro Capo. 

PREGHIERA.. 

- Accordatemi ,, o Gesù' questa prezio-, 
sa carità ; niente possa estinguerla o in-.. 
debolirla, nel mio cuore Fate- che il vo- 
stro amore dimori in me , e io dimori nel 
vostro amore .. Accordatemi il soccorso di 
vostra grazia , con essa mi sforzerò , se- 
condo F avviso del Capo de 1- vostri Apo- 
stoli (<r), di rendere, medianti, le mie buo- 
ne opere, la. mia elezione certa , ferma, 
costante, eterna. Santi Apostoli, che ave- 
te così- fedelmente corrisposto alla, vostra 
elezione , avvalorate» la.; mia preghiera cola- 
la vostra, potente intercessione x CosL sia ... 


. * - • .. > 

• « • , . . • 
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MEDITAZIONE CCXCIIL 


Del sermone della. Cena.. 

Joan. c. 15. v. 1S-27. 

Continuazione del discorso di Gesù agli 
^ Apostoli dopo la cena. 

Dell' odio che il mondo porta alle 
persone dabbene . 

r. C^uesCodio per le persone dabbene è 
un. motivo di consolazione ; 2. è per il 
mondo un motivo di condannazione j 3. è 

per la Chiesa, un motivo, db trionfo . 

- - \ • • 

PRIMO. PUNTO 

Quest' odio e per le persone dabbene un, 
motivo, di consolazione 

1. Perchè le rende simili a Gesù Cri- 
sto... Se il mondo vi odia, sappiate , che 
prima di voi. ha odiato > «e., .. Chi è che 
con trovi la sua consolazione in questa for- 
tunata somiglianza ? E che ì Vorrà essere 
amato da- un mondo che ha odiato Gesù 
Cristo? Ah!, mi odii questo mondo , mi ab- 
borriscaj.si scateni contro di me, io mi 
fo gloria de^suoi disprezzi , del suo odio y 
del suo furore .. Corro non solo per conso- 
• taricene , ma. eziandio per rallegrarmene , 

L 6 per 
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per farne festa, a’ ..piedi del mio divln Sal- 
vatore . -E perchè non posso , o Gesù , es- 
sere del tutto a voi siglile ì Perchè non 
posso come voi soffrire e morire? Deh ! ac- 
cettate almeno questo tratto di somiglian- 
za che a voi mi unisce , e di cui fo pia 
conto che di tutti i favori , di cui il mon- 
do potrebbe colmarmi.. 

2. Perchè è per esse un pegno dell’ amor 
di Gesù Cristo.,.. Sé voi foste cosa del 
mondo ., il mondo amerebbe una cosa suaz 
ma perche non siete del mondo , ma io vi 
ho eletti di mezzo al mondo , per questo il 
Mondo vi odia (**)... Consolatevi dunque 
voi, che siete l’oggetto delle beffe , del- 
le. calunnie ., dell’ odio, e della persecuzione 
del mondo.. Inventi .pure il mondo pretesti 
per coprire la vergogna, e t’ ingiustizia del 
suo odio ; vi tratti pare da ipocriti , da am- 
biziosi., da turbolenti , da insociabili , Ge- 
sù -Cristo conosce apertamente la sorgente 
d’onde parte quest’odio.. Se voi foste del 
mondo, se prendeste parte a’ suoi piaceri 
e a’ suoi, divertimenti., se in voi vedesse il 
mondo le sue debolezze, e 1 sudi misfatti y 
se, cpme i suoi, libertini fossero 1 vostri 
costumi ; se condiste I vostri discorsi coi* 
maldicenze, con satire, con motti equivo*. 
ci, cpn istorie lascive, con termini che 
sentono l'empietà e l’irreligione , voi sa-, 
teste amabili a’ suoi occhi, nè egli amimi» 

to- 

( a ) Jean. c. 15. v. vp. 
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•tólirébbe trattandosi delle vostre lodi . Ma 
'perchè Gesù Cristo vi ha eletti per sua gra- 
zia, e vi ha separati da questo mondo per- 
verso \ perché invece di trovarvi nelle adu- 
nanze e nelle feste del mondo , siete, ve- 
duti andar alle adunanze della preghiera, 
frequentare le Chiese, sentire la parola di 
Dio, purificare soventi la vostra coscienza 
e nutrirvi del Sacramento dell’ Altare ; per- 
chè in ogni luogo dove comparite , vi mo- 
strate sempre con un’ aria di compostezza , 
e di modestia che mette in soggezione il 
libertinaggio, cheferma la maldicenza , che 
reprime l’ empietà , e interdice la licenza ; 
per questo il mondo vi odia. Fatene festa , 
perchè questa è una prova che Gesù Cri- 
sto vi ama e che voi siete suoi . 

5. Perchè le contiene nell’umiltà di Ge- 
sù Cristo... 'Ricordatevi Sii quella parola 
che vi dissi : non ri da servo maggiore del 
suo padrone. Se hanno perseguitato me , 
perseguiteranno anche voi : se hanno osser- 
vata la mia parola , osserveranno anche la 
vostra (<t) ... Ascolteranno le vostre pa- 

role come hamjo ascoltato le mie . Non 
pensa.te però di. trovar ne’ loro cuori più di 
rettitudine, e ne’ loro spiriti più di docilità 
di quel che a me sia avvenuto . . . Disce- 
poli - di un Dio odiato, calunniato, perse- 
guitato, vorremo essere amati, lodati, fa- 
vorevolmente accolti da tutto -il mondo f 

Ah! . 

(a) Joath C< 1-5. v. 20» 
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Ahf: se cosi fosse, che diverrebbe i’ umil- 
tà, '-che diverrebbe la virtù? Quanti sono^ 
stati guadagnati, pervertiti dalle carezze 
del mondo ! l’ odio del mondo, è un argi- 
ne , che separandoci da esso ,. ci preserva 
da v suoi vizi . Guardiamoci di cercar di re- 
primere o d’indebolir quest’ argine anzi 
fortifichiamolo con una condotta sempre re- 
golare, ferma > e sostenuta . Mentre che il 
mondo vi odia , le persone dabbene vi ama- 
no, ammirano la vostra coscienza cerca- 
no. di unirsi a voi , prendono confidenza 
nella vostra virtù, vi. stimano. beati, e fa- 
voriti da Dio. Abbiate dunque sempre avan- 
ti gli occhi la massima del Salvatore ; pro- 
fittate dell’odio del mondo per umiliarvi, 
per unirvi a Gesù Cristo ,. per vivere os- 
servanti della legge divina , come Gesù 
Cristo di quella di suo padre, per tenervi 
sempre circospetti r per purificarvi e sempre: 
più santificarvi 

SECONDO PUNTO 

Quest ’ odio è per il mondo un motivo > 
di condanna » 

i. Perchè fa: vedere che it mondo igno- 
ra Dio e la religione . . . Ma tutto questo- 
lo faranno. - a voi per causa del nome mio : 
perchè non conoscono colui che mi ha man- 
dato. (a) . , x ,. Ecco la prima sorgente deir 

' odio. 

( a ) Joan . c. 15 . v. 21 .. 
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odio del mondo contro le persone dabbene.». 
Il mondo non conosce Dio, non conosce- 
la missione di Gesù Cristo, nè quella de- 
gli Apostoli e dei loro successori vive sen- 
za Dio e senza religione.. Ma è egli forse 
questo mondo nella sua ignoranza Molto 
meno ancora , che il mondo al tempo de* 
Giudei r che fu il primo che odiò Gesù. Cri- 
sto. e i. suoi, discepoli . So non fossi venu- 
to, e non avessi parlato loro ,. non avrebbe 
colpa: ora poi non hanno onde scusare il 
loro peccato (a) . . .. Che scusa possono 
dunque avere 1 Cristiani allevati nel seno 
della Chiesa , e che per non conoscere nè 
la divinità del cristianesimo, nè l’autorità 
della Chiesa, odiano,, oltraggiano,, perse- 
guitano e L Pastori e quelli, che. loro sono 
sottomessi ?* 

. 2. Perchè procede dall’odio che il mon- 
do ha contro Dio medesimo . . .. Chi odia 
nte s odia anche il ‘Padre mio. Se non aves- 
si. fatto tra. di loro opere tali che nissun 
altro, mai fece ,. sarebbero senza colpa', ora 
poi e le hanno, vedute , e hanno odiato e 
me e il Padre - mio ( b) . . .. Odio, diabo- 
lico, odio infernale. Si risentiranno i mon- 
dani. a up tale rimprovero; ma Gesù Cri- 
sto meglio- di Joro stessi conosce il fondo 
del Iofo cuore. In fatti la divinità di Ge- 
sù Cristo ,, di sua ; religione , della sua Chie- 


(a) Joan. c. 15. v. 22., 

(*) 


sa 


r— 
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ya., essendo con tutta l'evidenza provata * 
donde può procedere questo furore e quest*" 
•odio contro la religione, contro la Chiesa* 
contro la pietà > Ah ! un cuore che ama 
Dio, pensa ben diversamente. La religio- 
ne cristiana , la gloria della Chiesa , la pie- 
tà , il fervore de’ Cristiani è per esso uno 
spettacolo • che Io incanta, e lo rapisce d* 
ammirazione . Donde vengono adunque , lo 
dirò ancora una volta, donde vengono quel- 
le proposizioni empie contro la religione a 
quelle invettive , quelle calunnie contro la 
Chiesa , e contro quèlli che la difendono, quel- 
li amari motteggi contro quelli che osser- 
vano la legge , e farmo professane di una 
esemplarità e di una pietà cristiana ì Ah} 
tutto questo procede da un cuore che odia. 
Dio, che soffre al vederlo onorato, servi-. 
to, obbedito, che vorrebbe staccar da esso, 
tutti ì cuori, e abolire sulla terra il suo Re-, 
gno e quello del suo Cristo. Questi senti- 
menti cì fanno fremere senza dubbio ; ma 
non sono così rari , come potremmo ecce- 
derlo ; guardiamoci che il nostro cuore ne 
partecipi . Perciò prendiamo in ogni occa-. 
sione la difesa della religione , della Chie-. 
sa & della virtù. 

3*. Perchè è contrario alle prime regole 
dell’equità naturale... Ma dee adempirsi 
quella parala scritta nella- lor legge : mi 
odiarono senza motivo (a) . . . Sventura tir 

(Siu r 

d ) Jean. c,. v. 25.. 
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Giudei, nè quali è adempita questa paro- 
la! mondo sventurato, in cui ogni giorno 
ancora essa si adempie! che ti han fatto 
quelle persone dabbene, che tu mordi con 
tanta crudeltà ? Esse ti amano , e non ti 
bramano se non del bene. Che ti han fat- 
to que’ Pastori , quegli uomini apostolici 
contro ì quali tu ti scateni > Sono tutti con- 
secratl per te, e sempre disposti a render- 
ti servizio in vita e in morte . Che ti han 
fatto qnegli Ordini Religiosi che tu diffa- 
mi, che tu vai calunniando? Gesù Cristo li 
ha tratti di mezzo a te, dal seno delle tue 
famiglie per conservarseli ; pregano per te, 
per te impiegano tutta la lor vita. Che ti 
han fatto quelle anime pie e divote , eter- 
no oggetto di tue censure , e de’ tuoi mot- 
teggi? Adempiono esse i loro doveri, non 
ti rispondono se non colla loro pazienza , 
coi loro esempi mostrano, e ti facilitano 
il cammino che dovresti seguire. Ma se le 
odii senza motivo, non sperare però di odiar- 
le impunemente .. . Il Salmo ( a ) che qui 
cita il Salvatore , contiene le maledizioni 
fulminate contro questi nemici di Dio , e 
■degli uomini ; e la storia del mondo ne 
contiene l’ adempimento, 

* \ « 


( a) Sat aq. 15). 

TER- 
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TERZO PUNTO 

Quest' odio è per la Chiesa un motivo, 
di trionfo.. 

i. Per la testimonianza,, che rende Io? 
Spirito Santo... Ma venuto che sia ilTa- 
meleto che io vi manderò dal Padre , Spi- 
rito di verità che ■ procede dalSPadre , egli 
renderà testimonianza • per me (a) . . .. Que- 
sta testimonianza l’ha renduta,.ed oh con 
qual apparato! malgrado, l’odio e il furore 
de’ Giudei, questo divin consolatore,, que- 
sto Spirito di verità fqce sentire la sua po- 
tente voce, all’infedele Gerusalemme: tuo- 
nò, e col suo soffio divida scosse il cena- 
colo; discese^ in forma di,' lingue di fuoco 
su gli Apostoli, e si sparse, quindi iit una 
maniera- visibile su tutti quelli che ricevet- 
tero. il battesimo di Gesù Cristo . Che po- 
teva opporre, a questo Spirito Creatore tut- 
ta la potenza e l’odio dei nemici di' Ge- 
sù Cristo ? Comincio Io Spirito. Santo, con 
colpi di visibile magnificenza- a rendere te- 
stimonianza a Gesù Cristo, e a formare la 
Chiesa sua sposa» Da questo punto,, ben- 
ché in una maniera invisibile , non cessa 
d’animare,, insegnare, dirigere questa divi- 
na Sposa ; e malgrado, tutto 1’ odio e le ca- 
lunnie de’ peccatori , la Chiesa si mantiene 

in 

(a) Joan. C. ij. r. 2 <?., 
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i:n tutta la gloria,, e in tutta la maestà che 
sin dal principio lo Spirito Santo le ha con- 
ferita .. Insegna essa la verità, proscrive V' 
errore, scaccia dal suo seno i Novatori or- 
gogliosi e ostinati, e conserva, a Gesù Cri- 
sto i figliuoli docili che lo Spirito Santo 
prende cura di formarle j ella ne avrà sem- 
pre 1 faranno essi il suo trionfo , e la con- 
fusione di coloro che la combattono resi- 
stendo allo Spirito di Dio,. 

2. Per la testimonianza degli Apostoli ... 

, E voi ancora renderete testimonianza ( a ) ... 
Chi mai avrebbe creduto che questi uomi- 
ni deboli, e. codardi, ignoranti e materiali , 
avessero, potuto divenir capaci di rendere 
testimonianza a Gesù Cristo? Pure, sin dal 
primo giorno che essi, hanno ricevuto lo 
Spirito Santo si mostrano in pubblico, par- 
lano, ad una moltitudine innumerabile com- 
posta di tutti i popoli della tetra , li riem- 
piono di stupore IL commovono , li con- 
vertono, li battezzano a migliaia,, portano 
la. loro testimonianza dinanzi ai tribunali ,. 
la. sostengono, sui palchi ,. la. sigillano col 
loro, sangue, e dopo d’essi una moltitudi- 
ne infinita; si fa, gloria di morire pel nome 
di. Gesù Cristo. A che dunque ha servito 
.P odio de’ cattivi, se non a far trionfare la 
Chiesa, e decorarla col sangue di tanti Mar- 
i tiri . „ 

3. Per la. testimonianza de‘ secoli .... Ter~ 

cbè: 

(*), f oan. c, 15%. v, 2 Tv. . • 
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thè siete meco fin da principio ( a )... La 
Chiesa di Gesù Cristo risale sino al princi- 
pio , sino alla missione di Gesù Cristo e 
alla sua predicazione , sino agli Apostoli e 
alla discesa dello Spirito Santo sopra di es- 
si y sino a questi testimone oculari e agli 
autori contemporanei . Per questo ella si 
chiama Apostolica o Romana , che è la me- 
desima cosa , dopo che il Capo degli Apo- 
stoli ebbe trasportata la sua Sede in Roma, 
e così vien chiamata per distinguerla dalle 
false Chiese che risalire non possono sino 
agli Apostoli, e che nè hanno Capo visi- 
bile , nè centro di unità . Ora scorriamo tut- 
ti i secoli , e vedremo che questa Chiesa 
di Gesù Cristo, questa Chiesa Cattolica , 
Apostolica e Romana, è sempre stata pre- 
sa in mira dall* odio del mondo, sempre 
perseguitata, sempre calunniata, sempre in- 
vestita, ma che ha sempre trionfato di tat- 
to, sostenuta dallo Spirito dì verità , dì 
santità , di forza , che Gesù Cristo le ha 
mandato. Ella ha sempre avuto, e avrà sem- 
pre i suoi Apostoli , i suoi Dottori , i suoi 
Difensori, i suoi Martiri, i suoi Santi , i 
suoi Taumaturghi. I Tiranni sono passati, 
ie eresìe si sono dissipate,e la Chiesa sus- 
siste . Se vi rimangono ancora sulla terra 
alcune Sette eretiche o scismatiche , senza 
predire quale sarà la loro sorte nell’ avve- 
nire , senza esaminare quanto pochi caratte- 

■( a) Joan. ivi, 
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ri proprj della vera Chiesa esse ci presen- 
tino, basta che noi sappiamo l’epoca della 
loro origine . Son ben lontane dall’ aver iu 
loro favore la testimonianza de’ secoli, dal 
risalire fin da principi-o , dall’ essere unite 
con quelli che sono stati con Gesù Cristo 
fin da principio. L’empietà non più che 
l’ eresia non può salire sino a quel punto 
senza trovarsi in contraddizione con se me- 
desima . Imperocché quelli che fin da prin- 
cipio hanno combattuto il Cristianesimo , 
hanno dato ai fatti storici e ai miracoli , 
interpretazioni che fanno arrossire gli empj 
moderni ; e gli empj moderni sono ridotti 
a negare oggi giorno i fatti medesimi, di 
cui i primi sono stati testimoni, e che non 
hanno giammai ardito di negare . 

PREGHIERA. 

O Spirito di Dio, Voi solo, e non altri 
riunir potete in tal guisa tutti i secoli , 
far trionfare la vostra Chiesa , e rendere a 
quello che vi ha mandato una testimonian- 
za che l’ odio de’ cattivi di tutti i secoli 
serve a stabilire, e rendere più luminosa , 
ben lungi dall’ indebolirla . O santa religio- 
ne, poiché ho la bella sorte di conoscervi s 
bramo anche quella di amarvi , di praticar- 
vi , è di giungere per questa strada ai be- 
ni eterni che voi mi promettete . Cosi sia . 



^è-2 il Vangelo meditalo 

MEDITAZIONE CCXCIV, 

bel Sermone della cena. 


Joan. c. V. i-ii. 

Continuazione del discorso di Gesù agli 
^Apostoli dopo la cena . 

Gesù sostiene il coraggio degli ■». Apostoli . 

i. Il, oro predicando ciò che avranno a sof- 
frire in questo mondo ; 2. consolandoli sul- 
la sua partenza da questo mondo; 3. loro 
annunziando le operazioni ideilo Spirito San- 
to riguardo al mondo. 

PRIMO PUNTO. 

1 - ♦ 

Gesù sostiene il coraggio degli ■. Apostoli - 
loro predicendo ciò che avranno 
a soffrire . 

1. Predizione di precauzione avanti che 
accada quanto loro predice... Ho detto a 
voi hueste cose , cioè che il mondo vi odie- 
rà, affi' che non siate scandalìzzati (a) 3 e 
vi preserviate dal cadere . . L’ odio del 
mondo doveva andare a un tal eccesso che 
sarebbe stato infatti uno scandalo, un’oc- 
casione di eaduta, un motivo di dubitare 

della 

(a) Joan. c. 16. v. 1. 
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della divinità di Gesù Cristo , se questo 
eccesso non fosse stato predetto con ì suoi 
effetti, con i suoi motivi, e colle sue più 
segrete ragioni ... Questo appunto è ciò. 
che Gesù Cristo qui finisce di fare , sog- 
giungendo :Vi caccieranno dalle Sinagoghe: 
anzi 'verrà tempo, che chi ri ucciderà sii 
creda di rendere onore a Dio (4)»,. Cac- 
ciare gli Apostoli e i Discepoli di 'Gesù 
Cristo dalle Sinagoghe, e farli morire co- 
me nemici della legge e della nazione ; ec- 
co sin dove giugnerà 1 ’ odio . Credere di 
fare con 'questo una cosa grata a Dio; ec- 
co l’errore e il prestigio della passione. Ec- 
cone la segreta cagione: £ ri tratteranno, 
così ; perche non hanno conosciuto nè il 
Tadre nè me ( b ) . , . Questa predizione è 
fatta non solo per gli Apostoli, ma anco- 
ra per i loro successori , e per i discepoli di 
Gesù Cristo di tutti i secoli. Debbono essi 
aspettarsi, senza esserne scandalizzati, di 
vedersi cacciati , oltraggiati , tormentati , 
messi a morte , trucidati . Debbono aspet- 
tarsi che un popolo prevenuto e sedotto s’ 
immaginerà nel suo accecamento di ster- 
minare uomini empj, scellerati, nemici di 
Dio e delle potenze stabilite da Dio, uomi- 
ni flagelli dello stato, e autori di tutti i 
mali pubblici. Ma nè quelli che soffrono 
questi cattivi trattamenti, nè i fedeli che 

ne 

( a) Joan. c. 16. v. 2. 

(h) Joctn. c. 16. v. 3, 
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ne sono testimòni debbono esserne scanda- 
lizzati j tutto questo è predetto, tutto que- 
sto è accaduto ai primi Apostoli , e dee 
rinnovarsi di tempo in tempo nello scorre- 
re de’ secoli : tutto questo procede dal non 
esistervi più nè fede, nè religione; dal non 
conoscersi più nè Dio, nè Gesù Cristo, nè 
la sua Chiesa . Applichiamoci a conoscere 
Dio, a conoscere la missione di Gesù Cri- 
sto, e quella che egli ha data alla sua Chie- 
sa , e noi saremo disposti, a tutto , e non 
saremo scandalizzati di cosa alcuna. 

2 . Predizione di consolazione quando suc- 
cederanno le cose predette . . . Ma vi ho 
dette queste cose affinché venuto quel tenr - 
po vi ricordiate che io ve le ho dette (a) .. k 
Gli Apostoli , i Martiri , i primi Cristiani 
nel tempo delle persecuzioni se ne sono rii 
cordati ; ed oh qual consolazione non han- 
no essi trovata , qual coraggio non hanno 
essi ricavato in questa dolce ricordanza ! le 
sofferenze così predette divengono > allorché 
accadono j una prova della fede e un pegno 
sicuro delle promesse ricompense . Se non 
viviamo in un secolo di persecuzione * ab- 
biamo però a soffrire pene di un’altra spe- 
eie : ricordiamoci allora di ciò che il Sal- 
vatore ci ha detto : che sono beati quei 
che piangono : che bisogna portar la prò-*- 
pria croce, e che un’eternità di delizie sa- 
rà la ricompensa di un momento di pazien- 
ta . 

(a) Joatt. t. ìè> Vi 4 ‘ 
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. incordiamocene nelle afflizioni , nella 
perdita dei beni , «nei le disgrazie, nelle maw 
■lattie, e alla morte . La parola del Salva- 
tore,^ il suo esempio ci sostengano e cì 
consolino -in questi tempi di prova. 

3. -Predizione di sapienza nel 'tempo in 
cui essa è fatta . . . J^on vi he però detto 
questo in 'principio , percìsè io era con voi : 
■ora poi 'vo a lui che mi ha ' mandato (a) . t , 
Gesù Cristo non ha voluto spaventare t 
suoi Apostoli innanzi tempo, loro ha scoj. 
perto cièche avrebbero a soffrire solo quan- 
do è stato necessario, e il tempo è stato 
vicino. L’ha fatto eziandio in una manie- 
ra tutta propria a stabilire la loro fede e a 
risvegliare 'il loro coraggio. Non avea pe- 
rò il Salvatore lasciato sin da principio , 
quando li mandò nella loro prima missioy 
ne , eli parlar ed essi delle future loro sof- 
ferenze ; ma l’ aveva fatto sodo in termini 
generali che indicavano un tempo lontano , 
e come incerto-; infatti niente allora prova- 
rono di quanto il loro Maestro avea loro 
detto , e non ne furono punto sorpresi , 
avendo riguardate le sue parole solo còme 
avvisi salutari e non come una predizione 
certa. “Da quél tempo non ebbero mai il 
menomo sospetto che queste predizioni do- 
vessero un giorno adempiersi in essi . Tra 1- 
quilli sotto le ale del lor<? Maestro lo se- 
guivano ton confidenza . Éi solo si espone- 
Tomo X. M Va 

(■a) Jean . c, ì 6 . v, 5, 
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va ai combattimenti e rimoveva tutti i coi- 
pi. Le congiure che formava la Sinagoga 
per arrestare, per far prigione, per lapida- 
re, per far morire , miravano soltanto la 
sua persona, e T esperienza avea loro in- 
segnato che ei sapeva schivare quando , e 
come voleva, tutte le insidie che gli ten- 
devano i suoi nemici . Ma qui è una pre- 
dizione formale e specificata che deve ave- 
re il sito adempimento , e che deve aver- 
lo presto : verrà il tempo . Non avea al 
certo il Salvatore parlato loro giammai in 
tal guisa... Ammiriamo questa bontà, que- 
sta sapienza del Salvatore . Cosi egli trat- 
ta con noi ; ci tragge a se coir unzione del- 
la sua grazia; ci fa gustare solo dolcezze 
nei principi di nostra conversione , i gran- 
di sacrifiz; poi , le croci pesanti , i rigori 
di una severa penitenza ce li presenta quan- 
do il tempo è giunto, e queste cose sono 
divenute necessarie alla nostra santificazio- 
ne: seguiamo la sua condotta saggia e te- 
nera, lasciamoci governare, niente ricusia- 
mo, e niente temiamo! 

SECONDO PUNTO 

Gesù Cristo avvalora il a or aggio de* suoi 
Apostoli consolandoli stilla stia parte»-' 
za da questo mondo . \ 

t. Partenza dolorosa per gli Apostoli... 
Ora poi vo a lui che mi ha mandato: ^ 

nes- 
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nessuno di voi mi domanda: dove vai tu? 
Ma perchè vi ho detto queste cose , la tri- 
stezza ha ripieno il vostro cuore (a).... 
Osserviamo in queste parole del Salvatore 

1. la circospezione che usa ancora, parlan- 
do di sua morte come di una partenza ; 

2. la soddisfazione che ei mostra a’ suoi 
Apostoli, che più non gli dimandino do- 
ve va (b) , come aveva fatto Simon Pie- 

M 2 tro 

(a) Joart. c. 1 6. v. &. 

( b ) Comunemente queste parole : nessun 
di voi mi domanda : dove vai tu ? sono ri- 
guardate come un rimprovero che il Salva- 
tore fa a' suoi .Apostoli . ‘Posta questa 
spiegazione , è difficile conciliare questo 
rimprovero con ciò che si è detto più so- 
pra , dove s. ‘Pietro dimandò : Signore, do- 
ve vai tu? e poco dopo , come riferisce s. 
Giovanni , /. Tommaso gli disse ancora : Si- 
gnore non sappiamo dove tu vada , e come 
possiamo saper la via ?... Senza esaminare 
se la maniera , con cui si cerca di concilia- 
re questi testi , sia ben soda : se il senso 
che qui si da alla parola : dove vai tu ? 
sia ben naturale ; se le dimande che il Sal- 
vatore vorrebbe che se gli facessero , qui 
sarebbero ben a suo luogo ; non si schive- 
rebbero , a quel che par mi , tutti questi in- 
toppi , se in vece dì un rimprovero adot- 
tar volessimo in queste parole una testi- 
monianza d' approvazione ? Qiiesto è il sen • 
so che noi abbiam seguito in questa medi- 
ta- 
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tro (a) > e che più -non mostrino, come 
Tommaso (ù), di aver difficoltà da pro- 
porre ."su questo punto-: ciò che prova, che 
essi credono che egii è venuto ria Dio suo 
Padre e ritorna ad esso; 3. la compassione 
che egli ha della lor afflizione di cui loro 
fa qui ancora un tenero rimprovero; come 
se loro dicesse : veggo con soddisfazione 
che voi più non mi domandate dove va- 
da ; ma approvar non posso , che sapendo 
voi dove io vo, lasciate ancora riempiere 
ri vostro cuore di tristezza , e vi affliggia- 
te della mia partenza , in vece di rallegrar- 
vene per amor mio . . . Questo d ciò che 
loro aveva già detto più sopra. Se mi ama- 
ste, vi rallegrereste, perchè io vo al Pa- 
d-re mio... Del resto questa doglianza è 
doglianza di amicizia e di tenerezza. Ge- 
sù loro non la fa per mortificarli , ma per 
animarli, per incoraggirli , per consolarli. 
Qualunque cosa però loro dicesse , erano 
inconsolabili , ed era bene scusabile il loro 
dolore . Aver veduto Gesù , con lui aver 
menata la maggior parte della lor vita, e 
. sentirsi dire che sono per perderlo ed es- 

ser- 

t azione. Il lettore è in liberta di attener- 
si all' altra spiegazione , e consultare a que- 
sto proposito V annotazione a questo verset- 
to di Monsignore Martini nella sua tra- 
duzione. ... , 

(a) Joan. 13. 3 6 . 

(b) Joan. 14. 5. 
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seme separati ! 0 che' tormento ! che fune" 
sto annunzio !’ Che sarebbe dunque, se sa- 
pessero in qual - modo sono in procinto di 
perderlo ». . . Quanto a me , o Signore,, io 
non sarò messo a questa prova. Io non vi 
ho mai veduto, o mio Salvatore, ma quan- 
do mi accorderete- q uesto favore , come spe- 
ro dalla vostra misericordia-, non mai piò 
sarò separato da voi , Gon voi vivrò eter- 
namente-. • ■ • • 

2-. Partenza’ vantaggiosa per gli- Aposto* 
li . . . Ma io vi dico- il vero :, è spedìents 
per voi- che io 1 men vada (’<*) ... Con qua- 
le bontà , con quale condiscendenza Gesù 
consola i suoi Apostoli !' Non* è ella per 
loro un motivo sufficiente di- consolazione 
la gloria di cui- egli deve godere nel Cie- 
lo ? Ebbene r ei si accomoda- alla loro debo- 
lézza , fa* loro- avere stima de’ loro propri 
interessi , e IL assicura che la sua partenza 
sarà loro vantaggiosa,. 1; -per la- perfezione 
della- lór fede e della loro speranza . Oh 
quanto- era debole la loro Fede , mentre 
erano comGesù!: Avevano per oggetto-dei»- 
la loro speranza* un regno temporale ,- irv 
cui aspiravano ai primi posti, 2. per la pu- 
rità del loro amore . Amavano- essi Gesù 
Cristo, gli erano attaccati 5 ma questo amo- 
re aveva qualche cosa di troppo naturale ; 
quest ? attaccamento era troppo umano e trop- 
po dipendente dalla- presenza sensibile del 

M < Sai-*' 

( a , 1 6 ì v, Tìv ; • , : . 
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Salvatore. Oh qual purità esige Tamar di- 
vino ! Oh quanto temer dobbiamo d’offen- 
dere questo amore geloso coi nostri sensi- 
bili attaccamenti, molto meno scusabili di 
quello degli Apostoli ! 3. Per l’esercizio 
della loro virtù. Che avevano fatto sin’ ora 
gli Apostoli , e che mai fatto avrebbero 
nell’avvenire se Gesù Cristo fosse sempre 
restato con essi ? In tutto riposavano tran- 
quilli su dì esso: stavano sempre intorno a 
lui come fanciulli attorno al loro padre , 
e la loro virtù non sarebbe giammai usci- 
ta da questa specie d’ infanzia , se Gesù 
Cristo non li avesse lasciati . Ma allorché 
trovaronsi soli alla testa de! gregge, allor- 
ché videro che spettava ad essi il formarlo, 
condurlo , estenderlo , quai prodigi di vir- 
tù , di forza , di zelo , di pazienza non fe- 
cero essi vedere!,... Lanciamoci guidare: 
Dio ci toglie talora un appoggio sensibile 
che noi crediamo esserci necessario ; ma 
Dio sa meglio di noi ciò che ci é utile . 
Teniamo dunque per massima certa , che 
quanto 'di penoso Dio permette che ci ac- 
cada , noi permette se non per nostro van- 
taggio, per purificare la nostra virtù, e per 
darci maggiori occasioni di esercitarla . In- 
vestiamoci dunque de’ suoi disegni, e siamo- 
vi sempre fedeli . 

3. Partenza necessaria per la discesa del- 
lo Spirito Santo sopra gli Apostoli ... ‘Voi- 
éhè se io non me rie vo , non verrà a voi 
il ‘V araci et 0 ‘ ma quando me ne sarò an- 

da- 

i 
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dato, ve lo manderò (a)... Oh quanto son 
piene rii mistero queste parole l Ci indica- 
no esse l’ordine ammirabile dei consiglj 
della sapienza di Dio . Gesù Cristo è il 
Figlinolo di Dio, il Verbo di Dio incarna- 
to . Il verbo procedente dal Padre per una 
generazione eterna è stato mandato dal 
Padre per operare la nostra salvezza , sod- 
disfacendo per noi nella natura umana che 
egli ha unita a se . Lo Spirito Santo pro- 
cedente dal Padre e dal Figliuolo , doveva 
essere mandato dal Padre e dal Figliuolo , 
da cui procede, Prima però conveniva che 
il Figliuolo avesse adempito l’ordine del 
Padre, avesse soddisfatto per noi, e ci aves- 
se riconciliati con Dio . Conveniva che 
questa riconciliazione fosse consumata, che 
il Padre l’avesse accettata ; e che soddis- 
fatto delle umiliazioni e dell’ obbedienza del 
suo Figliuolo , avesse coronato i suoi tra- 
vagli , collocandolo alla sua destra sul me- 
desimo suo trono, come esigeva la dignità 
della sua Persona. Di là doveva il Figliuo- 
lo unitamente al Padre, mandare agli uo- * 
mini lo Spirito Santo, Spirito di verità, di 
consolazione e d’ adorazione * affinchè gli 
uomini comprendessero che quel Gesù mor- 
to sulla Croce era il Figliuolo di Dio, Dio 
e Uomo tutto insieme ; che per esso noi 
eravamo riconciliati con Dio, e adottati tn 
lui per essere figliuoli di Dio ; che era des- 

M 4 so 

(a) Jean, ivi • 
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so che Ha 11’ alto di sua gloria mandava agl! 
uomini il suo Spirito , e che non- vi era 
sulla terra altro nome pel quale potessimo 
essere salvi, che quello di Gesù. Che gran- 
dezza , che maestà in questi adorabili mi- 
sterj ! Che dono è mai quello che Dio ci 
ha fatto , dandoci il suo Figliuolo Gesù Cri- 
sto ! Che dono ci ha mai fatto Gesù Cri- 
sto , dandoci il suo Spirito! Sventurati co- 
loro che non gustano queste grandi verità-, 
e ne perdono il frutto l'O santa Religione, 
quanto voi siete bella , quanto voi' siete 
amabile, quanto divina ! Voi m’innalzate 
sopra dr me stesso . Lo Spirito di Dio mi 
trasporta sino al Cielo , credo di veder ivi 
il mio Salvatore ; sì , spero un giorno di 
possedervi . Ah h Chi mi trattiene- dall’ es-. 
sere a lui riunito!- 

w/ » • • * * 

' TER.ZO PUNTO 

Gesti avvalora il coraggio degli sposto-, 
li, loro annunziando le operazioni del 
lo Spirito Santo riguardo al mondo . 

E venuto eh' egli sia , sarà convinto il 
mondo riguardo al peccalo - , riguardo alla 
giustizia , e riguardo al giudizio . (a) 
i. Lo Spirito Santo convincerà il mondo, 
del peccato che egli ha commesso, ricusan- 
do 

(a) Joan. c. 16 . v. S* 
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dò di' credere che Gesù fosse il Figliuolo 
di Dio. Riguardo al peccato- , perchè non 
credono- in me .... Sili dal giorno medesimo 
della Pentecoste , in cui lo' Spirito Santo, 
discese su gli Apostoli , S. Pietro , ii pri- 
mo tra essi, ma che si era mostrato ilpiù 
debole , convinse- talmente i Giudei de IP' 
enormità de* loro peccati, che nell’amarez- 
za del loro cuore esclamarono (a): che fa* 
remo*, o fratelli ? E in quel giorno mede- 
simo circa tre mille persone ricevettero il' 
Battesimo, e lo Spirito Santo. In una pre- 
dica S. Pietro ne convertì cinque mille ; e* 
finalmente da quel tempo sino a noi , il' 
delitto de’ Giudei e degli empj che ricusa* 
no di credere- in GeaÉ- Cristo , è' stato ed' 
è provato con una tale evidenza , che non: 
hanno mai potuto, nè potranno mai giusti-, 
ficarsi , nè dare una ragionevole risposta .. 

2. Convincerà- ih mondo dell* innocenza 
di Gesù, e della giustizia, della sua causa. u 
Riguardo, alla giustizia -, perchè io vo al' 
'"Padre , e già- non mr vedrete- (Jr)\ . .. A 
dir vero, se Gesù Cristo non è 1 ’ Agnello» 
di Dio senza- macchia , se non è il Fi- 
gliuolo di Dio , come l’ha sostenuto- sino 
alia morte ? se non è' ritornato a-» suo Pà-v 
dre , se non è v assiso aHa.sua destra nel ; 
Cielo , se di là' non ha mandato lo Spirita ■ 
Santo , come mai L sooi Discepoli così ma*-- 

M f te.^~ 

(a) xAtti Jt post: 2 r ; pp-qiu. 

(,b) Jaan. c. 16..V.IQ. ' • , 

>0 . 
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teriali , così deboli , così timidi , mentre 
che erano al suo seguito , son essi divenu- 
ti così eloquenti , così coraggiosi , così ze- 
lanti dopo che l’hanno perduto? Per qual 
potestà hanno essi operato tanti miracoli e 
convertito 1* universo ? Il mondo empio nien- 
te ha da rispondere , ed è suo malgrado 
convinto. Il mondo cristiano è convinto, e 
cedendo ad un sì forte e così consolante 
argomento , riguarda Gesù come il Giusto 
per eccellenza , come sorgente di ogni giu- 
stizia , come quegli di cui i meriti , la gra- 
zia e lo spirito possono renderci giusti , e 
senza ii quale esservi non può dinanzi a 
Dio alcuna vera giustizia. 

j. Convincerà il mondo della sentenza 
di condannazione pronunziata contro di es- 
so, e contro il Demonio che lo seduce, e 
governa .... Riguardo al giudizio poi , per- 
chè il Prìncipe di questo mondo, è già 
stato giudicato .... Satana mise tutto it> 
opera per far perire Gesù Cristo , e libe- 
rarsi da un nemica che distruggeva il suo 
impero sulla terra . Esso fii che corruppe i! 
cuore di Giuda , che eccitò i Sacerdoti , 
che sollevò i-1 popolo , che animò i carnefi- 
ci ; ma quando si credette vincitore, si vi- 
de vinto, e il suo impero fu annientato.. 
Se Gesù aveva cacciato i Demonj dal pae- 
se de’ Giudei , i suoi Discepoli ripieni, del. 
suo spirito li cacciarono dà tutta là terra ; 
resta ronsi muti gli oracoli , distrutti t Tem- 
pi deir Idolatria h e cessò il culto renduto 

ai 
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ai Demonj , senza che tra noi ne rimanes- 
se vestigio . Ecco le predizioni consolanti 
che Gesù faceva a’ suoi Discepoli poche 
ore prima della sua morte y e di cui noi 
vediamo il magnifico adempimento. 

PREGHIERA. ' . 


A chi darò io adesso il mio cuore * AI 
Demonio , al mondò o a Gesù che ha 
vinto il Demonio e il mondò > Ah! divino- 
Gesù , a voi lo do » o- mio amabile Libe- 
ratore , e per tutto il restante di mia vi- 
ta , e alla morte , per essere sempre con 
voi nell’ eternità . Così sia. 


MEDITAZIONE 




CCXCV. 


Del Sermone della cena v 

Joan. c. 16. v. ra-22. 

Continuazione dei discorso dì Gesù a suoni 
* Apostoli dopo la cena* 

Gestì continua ad avvalorare il co~ 
raggio degfi ripostoli . 

tu Dello Spirito Santo in se stesso» e ri- 
guarda alla Chiesa; t . dfeUà morte e della 
Risurrezione dfel Salvatore, 5. della tristez- 
za. de’Cristiani e dell’allegrezza dfe’mondani . 

M 6 RRE- 
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PRIMO- PUNTO • ' 

i* ' , • *’ * ( » 

Dello S-pìrito Santo in se stesso 
e riguardo, alla Chiesa . 

i, Lo Spirita Santo -è- Dio ^ la terza Per- 
sona della Santissima Trinità , e il Mae-, 
stro supremo che insegna- ogni verità .... 
Molte cose- ho. ancora da. dirvi ; ma non* 
ne siete capaci adesso^. Ma venuto che sia 
quello Spirito di verità, vi insegnerà tute- 
le le inerita :■■■ imperocché non vi parlerai 
da sei stesso^ - ma dirà ■ tutto quello che 
avrà .udito, e vi annunzi era quello, che ha 
da essere . , . . (a) Senza cercare quali sia- 
no quelle cose. che- il Salvatore aveva- -an* i 
cor# d#. di^e a’ suoi Apostoli nè. se. loro . 
le abbia dette -dopo, la sua Risurrezione*© 
prima della sua Ascensione ? siamo sera-, 
pre certi che lo Spirito Santo loro ha inse-.. 
gnate tutte le verità scritte, o pon scritte, 
appartenenti aHa Fede, alla religione, alla,, 
salute, ajla^per/ezipne,. e. all’ eterna felicità 
dell’uomo , che loro ha dato l v intelligenza 
di questg, verità , con - tutti i doni .miraco-. 
losi necessari per-.' annunziarle , e renderle- 
credibili agir uomini ; che loro haTonfida-, 
to questo,, sacro deposito della fede , nei? 
quale si trova --ogni - cosa, e niente mancai 
che loro „ l’ h% confidato r a®jichè essi mede-. 

. .. : - simiì 

. (a) Jo0n*. c, l6< v. J 2* 2$» - 
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ami' lo con fidassero ai loro successori , e» 
Jo lasciassero alfe Chiesa ; che non cessa 
il’ insegnare queste medesime verità , ren- 
dendo i cuori docili , e vegliando affinchè 
il deposito della fede- non possa mai essere 
sminuito col togliervisi qualche verità , nè 
alterato col mescolarmi' qualche errore , 
Ma lo Spirito Santo tali cose insegnando , 
non-- parla da se stesso , come il Salvatore » 
il quale insegnando diceva , che ciò che- 
insegnava, non era suo, ma di quello che 
1 * aveva mandato (a). Se egli insegna ogni, 
verità , lo fa perchè è Dio j e se insegna' 
solo ciò che sente , ciò che impara da un- 
altro, si; è perchè non è solo nell’ essenza- 
divina, e ne è la terza persona , come il 
Big liualo è la seconda , e il Padre la pri- 
ma .... Osserviamo ora quanto sono adora- 
bili le verità cristiane: quelli che c’ istrui- 
scono , non parlano da loro stessi ; ricevo- 
no le verità della Chiesa, Ut Chiesa le ri- 
ceve dagli Apostoli e dallo Spirito Santo ; - 
gli Apostoli le hanno ricevute dallo Spirito 
Santo, e SJal Figliuolo di' Dio*; lo Spirito 
Santo e il Figliuòlo db Dio le hanno rice- 
vute dal Padre, con-- cui sono un solo e 
medesima Dio. Ecco la divinità della re- 
ligione j quegli che parla , che dommatiz- 
za , che spiega le Scritture fuori di questa 
divina cattedra, parla éa se stesso , rinun- 
zia a ila, verità, di Dio-, .3- Gesù ^.Cristo , e 

al- 

( p) pan. j y 16., 15.- 15.' 
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allo Spirito di verità , per darsi a satana 
spirito di errore, e di menzogna, e quegli 
che lo ascolta proporre tai dommi e che 
segue le sue massime , cade commesso nei- 
medesimo precipizio, e nella medesima dan- 
nazione . 

2 . Lo Spirito Santo procede dal Figliuo- 
lo , e ne fa conoscere la Divinità ... Egli 
mi glorificherà : perchè riceverà del mio * 
e ve lo annunzierà . . . Gesù Cristo avea 
parlato di sua divinità in urta maniera oscu- 
ra, come fatto avevano i Profeti . Questa 
maniera conveniva alla sua dignità, e alle; 
circostanze del tempo . Ma lo Spirito San- 
to ha tolto i veli , e dissipato, le ombre „ 
Egli ha rivelato agli Apostoli,, e per essi 
ha detto a noi chiaramente, che quefTUo- 
mo , quel Gesù morto sulla croce era nort 
solo un giusto , un amico di Dio , il Fi- 
gliuolo di Davidde , il Re d’Israele , if 
Messia promesso , il Salvatore degli uomi- 
ni , ma che era altresì il Figliuolo- di Dio,, 
il Verbo eterno di Dio , che- era< da tutta 
l’ eternità in Dio e Dio egli medesimo; 
(a) ; che la debolezza dèlia carne , di cui! 
si era vestito nel tempo ,. che r suoi tra- 
vagli , le sue- sofferenze , i suoi obbrobri 
e la sua motte* niènte toglievano, alla di- 
gnità di sua- persona , alla maestà dèli es- 
sere suo divino all’ eternità di sua origi- 
na jj e, che quella , che l’ ha «onceputo nel! 

tera- 


(a) Joatt . r. i. 
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tempo , essendo Madre di Gesù , è vera- 
mente Madre di Dio . Non dimentichiamo 
dunque noi pure questo insegnamento dello 
Spirito Santo ; questi dommi essenziali dt 
nostra fede , che la Chiesa ha difesi con- 
tro gli infedeli, e gli eretici, e per i qua- 
li tanti Martiri hanno dato il loro sangue , 
e la loro vita . Ma poiché lo Spirito San- 
to , insegnandoci , non parla da se stesso r 
da chi ha egli appreso , da chi ha ricevu- 
te queste divine verità , che ha annunzia- - 
te ? Da Gesù Cristo medesimo , in quanta 
Dio , da Gesù Cristo , che è verità , e vi- 
ta . E come le ha egli ricevute da Gesù 
Cristo , se non perchè procede egli dal 
Verbo, da esso riceve la divinità, l’esse- 
re divino, la divina essenza, la natura di- 
vina, che il Figliuolo medesimo riceve dal 
Padre , per la sua eterna generazione > Co- 
sì ha rivelato lo Spirito Santo medesimo 
alla Chiesa, così essa a noi l’insegna. 

3. Procede dal Padre , e dal Figliuolo , 
e ci rivela il Mistero ineffabile di un solo 
Dio in tre persone ..... Tutto quel , che 
ha il ‘Padre , e mio . ‘Per questo ho det- 
to , che egli riceverà del mio , e ve lo an- 
nunzierà... (a) A vea già detto il Salva- 
tore, che lo Spirito Santo procede dal Pa- 
dre , e nel versetto precedente ci ha fatto 
intendere , che lo Spirito Sant© precede an- 
che da essa . Qpi conferma P uno , e 1 ’ al- 
tro , e riunisce tutto ciò che riguarda il 

. gan- 
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grande mistero dèlia Trinità , che lo Spirn^ 
to Santo ha annunziato agli Apostoli , di* 
cui loro ha dato l’intelligenza conveniente* 
a questa vita , bastante alla nostra fede „ 
e alla nostra adorazione , e assai- circostan- 
ziata per rigettare tutti gli errori , con cut» 
la debolezza del' nostro spirito* i* avrebbe 
potuto oscurare . Da qui procedono quei? 
simboli che la Chiesa ha opposti agli eret- 
tici , e con cui ha armata la fede de’ Fede- 
li . Noi crediamo dunque un solo Dio e* 
tre persone in Dio, realmente distinte, ed" 
eguali in ogni cosa, che hanno tutte tre la. 
medesima natura , la medesima* essenza r 
là medesima divinità , fa medesima eterni- 
tà , la medesima sapienza* , la medesima 
potenza:, in una .parola , tutte le medesime 
perfezioni, inseparabili' dalla natura divina*., 
ciò che fa ,\che esse sono un solo Dio ,. 
senza nondimeno aver- ie medesime prò* 
prietà personali-, che sono incomunicabili , 
ed è ciò , che fa tre persone distinte . I£ 
Padre* non ha principio , ed‘. è il principio* 
del Figlinolo, e dello . Spirito; Santo : il Fi- 
gliuolo è generato dai Padre , e tutto ciò ,, 
che ha il Padre , eccettuata la paternità , . 
to ha il Figliuolo y il Figliuolo adunque è 
pure principio dello Spirito Santo , poiché’ 
non è questa una proprietà della paternità *- 
fco Spirito Santo procede dal Padre , e dal 
Figliuolo., come da un principio unico, e* 
indi visibile,, nè è 'il* principio, d’ alcun’ altra; 
persona.., essendo, il termine infinito delle 

diei- 
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divine emanazioni. In questo senso Io Spi- 
rito Santo riceve ciò che è del Figliuola x 
cioè, la natura divina , perchè tutto ciò , 
che è del Padre, è del Figlinolo , Da qui 
ne segue, che il Padre solo ha mandato al 
Figliuolo , e che il Padre , e il Figliuolo 
hanno mandato lo Spirito Santo. In questa 
adorabile, e incomprensibile Trinità , tutto 
è eterno ed eguale . Il Figliuolo facendosi 
Uomo niente ha perduto di ciò , che egli 
era ; egli è Dio , ed è Uomo . Nel nostro 
Signor Gesù Cristo, che è Dio, e Uomo , 
vi è una sola persona , un Figliuolo , un 
Cristo-, benché vi siano due nature;' Che 
possiamo dunque noi fare, pensando que- 
sto ineffabile mistero della Santissima Tri- 
nità , se non che prostrarci , Inabissarci di 
rispetto , annientarci dinanzi a questa su- 
prema Maestà» Ed oh che bontà infinita , 
averci voluto rivelare le profondità del suo 
essere divino !■ che carità senza limiti , 
averci voluto comunicare , e farci entrare 
■ in partecipazione de' suol beni infiniti ! non 
è forse per questo , che il Padre ha man- 
dato il suo Figliuolo , che il Figliuolo ci 
ha riscattati, che lo Spirito Santo mandato 
dal Padre , e dal Figliuolo ci ha santifica- 
ti » O uomini * se pensaste a ciò , che Dio 
ha fatto per voi , e a che vi destina, quan- 
to mai sprezzereste la terra, »e con qual 
pazienza ne soffrireste tutte le pene ad 
esempio , e sulle tracce del Figliuolo di 
I£io, nostro Salvatore! 

SE- 
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SECONDO PUNTO 

Della morte , e della risurrezione del 
Salvatore . 

t. Come ne parla il Salvatore a’ suoi 
Apostoli . . . Parlò in termini oscuri , ma 
che il tempo dovea ben tosto rischiarare... 
Un pochetti no , e non mi vedrete: e di nuo- 
vo un pochettino , e mi vedrete ; perche io 
vo al 'Padre (a)... Questo poco tempo, 
dopo il quale essi non dovevano più ve- 
der Gesù Cristo , era di alcune ore , essen- 
do quel giorno medesimo il venerdì, in cui 
fu messo a morte , e sepolto . Non era mol- 
to più lungo il tempo, dopo il quale dove- 
vano rivederlo, poiché lo rividero la do- 
menica. Finalmente questi due tempi fu- 
rono brevi al pari di quello, in cui lo vi- 
dero , che durò sino all’ Ascensione j perché 
egli andava al suo Padre , e il tempo d‘ 
andarvi era vicino. Facilmente si compren- 
dono le ragioni di sapienza, di bontà, di 
tenerezza, che facevano, che il Salvatore 
loro parlasse così in una maniera oscura, 
ed enimmatica. Divenne però molto mag- 
giore poi la loro allegrezza, e più ferma 
la loro Fede . . . Oh quanto è buono il no- 
stro divin Salvatore, oh quanto è amabile! 
a. In qual modo gli Apostoli intendono 

le 
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le sue parole. Niente compresero... Disse- 
ro però tra loro alcuni de' suoi discepoli : 
che è quello , che egli ci dice: non andrà 
molto , e non mi vedrete: e di poi , non 
andrà molto , e mi vedrete , e me ne vo al 
\ Tadre ? Dicevano adunque : che è questo , 
che egli dice , un pochettino ? J^on intzn - 
diam quel , che egli dica (a),.. Da que- 
sto non si deduce, che essi avessero me- 
glio compreso quanto loro aveva detto pri- 
ma ; ma, siccome queste parole riguarda- 
vano essi personalmente , avrebbero perciò 
voluto sapere ciò, che significavano. L’in- 
tenzione del Maestro non era però, che es- 
si le comprendessero allora, ma solamente 
che , presentandosene 1’ occasione , se ne 
sovvenissero . . . Così pure nella vita spiri- 
tuale spesso ci accade di sentire, o di leg- 
gere cose, che non comprendiamo; non ci 
inquietiamo però, non lasciamo di rimar- 
carle ; il tempo, e l’occasione ce ne da- 
ranno V intelligenza , allora poi 'profittia- 
mone . 

3. Come il Salvatore prevenne il loro 
imbarazzo... Conobbe per tanto Gesù, che 
bramavano d' interogarlo ; e loro non ne la- 
sciò il tempo... Così pure conosce egli i 
nostri desideri, e spesso li previene, quan- 
do il nostro bene spirituale lo esige ... E 
s disse loro : voi andate investigando tra di 
' voi il perchè io abbia detto : non anderà 

mol - 

(a) Joan. c. 16. v. 17. 18. 


Digitized by Google 



M Vangelo meditato' 

molto , e non mi vedrete : e di poi , non 
andrà molto, e mi vedrete (a). Il Salva- 
tore lor disse qual era il motivo del" loro 
imbarazzo , per convincerli con questa nuo- 
.va prova, che niente l. * * * * * 7 a’ lui era nascosto-. 
Finalmente loro rispose con quella carità , 
e con quella sapienza tanto necessarie nel»- 
la condotta dell’ anime . La sua risposta 
non soddisfece la loro curiosità ; loro non 
scoprì ciò, che saper volevano, e ciò, -che 
dovevano ignorare ; calmò però I3 loro in- 
quietudine, distogliendoli dal desiderio d’ in- 
terrogarlo ; e oltre di ciò fa per essi una. 
nuova istruzione delle più necessarie , e del- 
le più consolanti- , come qui dopo vedremo; 

• «I . 

TERZO PUNTO' 

* -«.*»*,* 1 

Della tristezza de * Cristiani y e dell' 
allegrezza de' mondani , * 

l. Confronto della tristezza de’ Cristiani 

coti" allegrezza de’ mondani ... In verità , in 

verità vi dico, che piangerete ; e gemerete 
voi : il mondo poi goderà : voi sarete in 

tristezza , ma la vostra tristezza si cangie- 
rà in gaudio ( h ) . . . La tristezza de* Cri^ 
stiani é prudente . Cominciano essi dalla 
tristezza per finire nel gaudio . Sono con- 
tenti di essere nella- tristezza sulla terra., 

du»- 

( a ) Joan. c. 1 6. v. ip„ 

(ù j Joan . c, 1 6. v. 2 q % 
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durante il breve corso di questa vita, per 
essere poi in Cielo nel gaudio per tutta 
•r eternità . Il gaudio de’ mondani è insen- 
sato. Cominciano dal gaudio per finire nel- 
la tristezza.. S’affrettano di godere. Si get- 
tano da ciechi sui beni presenti di questa 
breve vita, e perdono poi i beni eterni , 
e si precipitano negli eterni supplizj . .. La 
•tristezza de "Cristiani è santa. Viene essa 
e dalla persecuzione esterna contro di essi 
suscitata a cagione delle loro virtù , della 
loro pietà, del loro zelo, e dai combatti- 
menti interni, resistendo alle loro passioni , 
mortificando i loro send, per timore d’of- 
fender Dio. 11 gaudio de’ mondani è disso- 
luto, pieno d’iniquità, di sozzure, di pec- 
cati ... La tristezza de’Gistìani ha le sue 
consolazioni. Le trovano essi nell’unzione 
deilo Spirito Santo , nella pace della loro 
coscienza, nella speranza di una beata im- 
mortalità. Il gaudio de’ mondani ha le sue 
amarezze. Le trovano essi nel mondo me- 
desimo, in cui non sono sempre ab coperto 
dalla censura , e dalla calunnia, dalle vi- 
cende della fortuna , dalle infermità del cor- 
po, dalle umiliazioni, e dai disgusti . Le 
trovano nella loro coscienza straziata dai 
rimorsi. Le trovano nel; pensiero,. di una 
morte inevitabile, e nel timore delle orri- 
bili sue conseguenze . Finalmente, alla mor- 
te , e nel gran dì del giudizio finale , la 
tristezza de’ Cristiani si cangierà in un gau- 
dio eterno, e il gaudio de’ mondani in un’ 

eter- 


Digitized by Googh 


2 Sé 11 Vangelo meditato 

eterna tristezza . Facciamo adesso 1* ele- 
zione . 

2 . Paragone della tristezza dei Cristiani 
coi dolori del parto ... La donna , allorché 
partorisce , è in tristezza , perchè è giunto 
il suo tempo ...E voi adunque siete pur 
adesso in tristezza ( a ) . , . I dolori , che 
soffre una donna nel parto, sono una vi- 
va immagine di ciò , che soffre un Cri- 
stiano durante questa vita, per operare la 
sua salvezza. Que’ dolori sono acuti, ma 
brevi, e passeggieri. Molto ne costa alla 
natura, ella sen duole, ella geme, manda 
gridi, versa lagrime, ma l’ora è breve, e 
ben tosto passata; e cos’è la vita presen- 
te in paragone dell’ eternità Que’ do- 
lori sono necessarj ; una donna non può dive- 
nir madre senza provarli . Noi non abbiamo 
altra strada per giungere alla salute , che 
quella delle sofferenze, del travaglio, del- 
la penitenza , dell’ annegazione , della cro- 
cifissione del dolore, e delle lagrime. Per 
dura che possa essere questa strada, con vien 
però camminarvi, sostenerne tutto il rigo- 
re sino al termine . . . Que’ dolori sono de- 
siderabili . Una donna ama molto meglio 
soffrirli , che rimanersi sterile. Ella ha de- 
siderato di soffrirli , non verrebbe non sof- 
frirli, ma desidera di vederne il fine. Lo 
stesso è delle sofferenze de’ Cristiani . Sa- 
rebbe per essi una grande disgrazia , se 

aves- 

( a ) Joan. c. 1 6. 21 . 12, 
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avessero niente a soffrire ; qual ricompen- 
sa potrebbero sperare ? Tutti i Santi hanno 
sofferto, e sono stati ben contenti di sof- 
frire. Se hanno sentito il rigore delle sof- 
ferenze , questo doloroso sentimento lo- 
ro non ha fatto desiderare d’essere esen- 
ti dal soffrire , ma solo di veder ben pre- 
sto il fine delle loro sofferenze ; affine di 
riunirsi più presto a quello, che le deve 
coronare . . . Quella donna soffre volentieri , 
benché ignori quale sarà il frutto, che ella 
porta; che sarebbe, se la fortuna del bam- 
bino, la sua gloria, i suoi talenti, le qua- 
lità della sua anima , e del suo spirito , se 
in una parola la sua felicità dovesse cre- 
scere a proporzione che ella più soffrireb- 
be ? Ciò però, che non v’ è nell’ ordine del- 
la natura, trovasi esattamente nell’ordine 
della grazia. Ciò posto, come possiam noi 
non amare , non desiderare le sofferenze ? 
O almeno , come possiam noi lamentar- 
cene ■? 

3. Paragone del gaudio de’ Cristiani col 
gaudio di una donna, che ha dato alla lu- 
ce un figliuolo... J Ottundo poi ha dato al- 
la luce il bambino , non ti ricorda più dell ’ 
affanno a motivo dell' allegrezza ; perche è 
nato ai mondo un uomo . E voi adunque 
siete pur adesso in tristezza ; ma vi ve- 
drò di bel nuovo , e gioirà il vostro cuo- 
re , e nessuno vi torva il vostro gaudio {a) . 

V al- 

( a ) Jean. ivi . 
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L’allegrezza di questa donna « sensfoi'ie », 
e naturale , nè ha bisogno di essere spiega^ 
ta . L’ allegrezza , -che ebbero gli Apostoli 
al veder Gesù Cristo risuscitato-, dopo 
averlo veduto morto, e averlo pianto, co- 
me se non dovessero più rivederlo, -fu ad 
certo -ineffabile, e viene espressa dalla vi- 
cenda di tristezza, e di -gaudio provato da 
questa donna. Ma l’istruziooe , che qui dà 
il Salvatore, non si restringe già a* suoi 
Apostoli, nè al giorno di sua risurrezione, 
•come lo fanno abbastanza vedere e il giu- 
ramento, con cui l’ ha cominciata-, e V ener- 
gia del paragone, di cui si è servito . Quest’ 
istruzione , si estende a tutti i Cristi a- 
ni; e 'rinchiude il tempo, e V eternità . Per 
tutto il corso di nostra vita noi siamo, co- 
me lo furono gii Apostoli , rte-i delori del 
parto. Abbiamo pazienza , e aspettiamo so- 
spirando il momento di nostra liberazione. 
Ah! quale sarà allora il nostro gaudio, al- 
lorché in vece di un figliuolo, a cui que- 
sta donna ha data la vita , e che ha mes- 
so al mondo, avremo per così dir^ partori- 
ta la nostr’ anima al Cielo, e il nostro cor- 
po a una risurrezione gloriosa j allorché pro- 
curato avremo a noi stessi uno stato stabi- 
le , e invariabile di una vita , e di una fe- 
licità eterna, allorché vedremo Gesù Cristo 
medesimo venirci annunziare la beatitudi- 
ne , che ei ci ha meritata, e mettercene ift 
possesso ! Travagli, fatiche, sofferenze , do- 
lori , obbrobri , dove siete voi mai ? Ah) 

tutto 
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tutto è passato , più non vi rimane nè me-* 
moria , nè timore , e niente più è capace 
di turbare , o di rapire questo gaudio pu- 
ro, celeste, divino, ed eterno. Già Io go- 
dono gli Apostoli' già Io godono i Santi, 
già lo gode pure un gran numerò de’ nostri 
parenti, de’ nostri amici , di persone di rio- 4 

stra conoscenza; e noi che Facciamo? 

’ * , • > 

preghiera 

Ah! soffriamo, aspiriamo, desideriamo - t 
travagliamo, moriamo, e noi pure godre- 
mo . E voi, mio Dio, fate ,~ che dopo aver 
seminato nelle lagrime , raccogliamo un 

giorno riel gaudio. Così sia'; 

\ . • ' . 

' t t - ' , ‘ 

MEDITAZIONE CCXCVI. 

■ , . C ’ ■ * 

Del Sermoni della certa, - ■ ■ ■< 

' , ' * / 

' Joan. c. i$. v. 2^-5 5 1 

Continuazione , è fine del discorso di Gesù 
agli apostoli dopo là certa* , 
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ella preghiera; i, delia fedé^ 
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\ PRIMO PUNTO 

Leila preghiera, 

- ■ - » * . , 

___ * » • • •■ v . y i> - • . * 

1 . Promessa Fatta afia preghiera.... £ 
in quel giorno , cioè, dopo la mia Risur- 
rezione , e la discesa dello Spirito Santo, 
non mi / pregherete di cosa alcuna , cioè, 
~~ non mi avrete più p'resso di voi in una 
maniera sensibile per potermi fare interro- 
gazioni , 0 pregarmi di accordarvi -qualche 
grazia; ma questo non vi inquieti ; avrete 
in voi lo Spirito Santo , che vi -consolerà . 
E riguardo ai vostri bisogni , agli imbaraz- 
zi , ai dubbi , alla perplessità, in cui- po- 
- trete' trovarvi , ecco la promessa , che io 
vi fo : in verità , in ferita ’vì dico , che 
qualunque cosa domandiate al *P adre nel 
nome mio, ve la concederà ... Quésta pro* 
messa tra ella per i soli Apostoli ? No sen* 
za dubbio; ella è per noi, come per essi. 
Ha forse Dio ritrattata questa promessa , ò 
è forse infedele? No senza dubbio. Perchè 
, dunque tante persone si lamentano di non 
ottener ciò , che dimandano? Ahi perchè 
dimandano male, perchè non dimandano nel 
/ nome del Salvatore. Dimandano male quan- 
to -all’oggetto, e alte cose, che ‘dimanda- 
no, le quali non riguardano punto la. sa- 
lute, che anzi talvolta vi sono opposte* 
Dimandano male, quanto 'alla maniera, 
senza desiderio, senza speranza di ottefie*- 
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re, senza attenzione, senza rispetto, serr- 
za fervore , senza perseveranza » Dimandano 
male quanto allo stato , in cui si trovano , 
stato di peccato , che le priva della grazia 
di Dio, stato, che le allontana dalla sa- 
lute , e le lascia senza desiderio di rien- 
trarvi . Dimandano male, quanto alla con- 
dotta , che tengono ; dimandano ciò che 
hanno, e di cui non si servono, quando 
dovrebbero dimandare ciò , che non posso- 
nOjfacendo dal 'Cantò loro ciò , . che pos- 
sono... Esaminiamo a questo proposito le 
nostre preghiere , e rettifichiamole . 

- 2. Precetto della preghièra... Fino ades- 
so non avete chiesto cosa nei nome mio: 
chiedete , e otterrete , affinchè il vostro gau- 
dio sia compito ... Il disegno del Salvato- 
re in tutto questo discórso era di consola- 
re , e istruire i suoi Discepoli. Non è già 
questo un rimpròvero, che egli lor faccia, 
è un’ istruzione , che loro dà , è Un precet- 
to , che ei loro impone . Finora gli Apo- 
stoli non -erano stati abbastanza istruiti ri- 
guardo al Mistero dell' Incarnazione per sa-' 
.pere, che Dio non accordava .Cosà veruna 
agli uomini se non per i meriti , e per la 
mediazione del suo Figliuolo ; finora ave- 
vano pregato , come il rimanente degli Israe- 
liti, nella fede del Messìa, ma senza fare 
un’espressa menzione di sua mediazione . 
Là preghiera stessa, che il Salvatore àvea 
loro insegnata , non conteneva questa me- 
diazione , se non in una maniera oscura 

N a /fe iti- 
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e involta in quelle parole : Tadre nostro , 
imperciocché Dio non è veracemente no- 
stro Padre , se non per la nostra adorazio- 
ne in Gesù Cristo. E’ dunque questo Mi- 
stero, che essi avevano sinora ignorato , e 
che il Salvatore ora loro scopre, e al qua- 
le loro comanda di conformarsi nell’ avve- 
nire, chiedendo in suo nome , per i suoi me- 
riti , per la sua mediazione. Chiedete * e ot- 
terrete . Dolce precetto , che solo a un Dio 
infinito in bontà , e in potenza , appartie- 
ne di fare'! .Affinchè il vostro gaudio sia 
compito. Non limitiamo l’oggetto delle no- 
stre dimande; se è una virtù, chiediamo- 
ne la perfezione j se è un dono ,, chiedia- 
mone T eccellenza ; se è una vittoria^ chie- 
diamola compita ; se è la purità della nostr’ 
anima , e la remissione de’ nosttl peccati , 
chiediamola intièra , e perfetta. Cuori ri- 
stretti, e vacillanti, pensiamo noi di pia- 
cere a Dio con dimande riservate , e ti- 
mide ? Chiediamo , sollecitiamo nel n^me di 
Gesù Cristo, e riceveremo ; ne abbiamo la 
promessa , ne abbiamo il precetto, che te- 
miamo noi mai } Chiediamo la santità, chie- 
diamo il Cielo, chiediamo Dio medesimo, 
e il suo eterno possesso, esso è, che ren- 
derà il nostro gaudio perfetto, e consuma- 
to. Ohimè! quanto siamo codardi, e indif- 
ferenti per i beni eterni ! Ah ! non può far- . 

10 jd Salvatore a noi con maggior ragione 

11 rimprovero, che noi non abbiamo ancora 
Chièsto cosa alcuna in suo nome l Perciò 

non 
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• non occorre stupirci, che il nostro gaudio 
I non sia compito ; quel gaudio interno del- 
la coscienza , quel gaudio dello Spirito San- 
to, che riempie il cuore, noi noi conoscia- 
mo : esso è riservato alle anime assidue al- 
la preghiera , e questo esser deve per noi 
un nuovo motivo di applicarvici . Chiedia- 
mo perciò Io stesso dono della preghiera , 
e ci sarà accordato . Che sventura per noi , 
se in vece di chiederlo , noi lo temessimo , 
noi Io schivassimo l 

3. Lumi, che procura la preghiera.... 
Ho detto a voi queste cose per vìa dì pro- 
verbi. Ma viene il tentpo , che non vi par- 
lerò più per via di proverb} , nia apert ce- 
rnente vi favellerò intorno al 'Padre (a)... 
Lo stile dei proverb] , e delle parabole è 
una maniera di parlare inviluppata, ed ener- 
gica ; così appunto parlò il Salvatore al suoi 
Discepoli in questo discorso ; imperciocché 
quantunque non si sia formalmente servi- 
to di parabole , e abbia eziandio impiega- 
to termini semplicissimi , non ha però la- 
sciato di nascondere sotto 1’ inviluppo di 
questi termini , e di annunziare , benché 1 irt 
una maniera oscura , r Misterj i' più profon- 
di della natura di Dio, e della redenzione' 
degli uomini. Gli Apostoli allora non era- 
no -in istato di ricevere una rivelazione più 
! chiana , e quello non era il tempo di loro- 
feria, ma questo tempo si avvicinava'. Sin 

N f dall 
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dal giorno di sua Risurrezione , il Salva- 
tore loro diede lo Spirito Santo , e aprì 
ad essi, medesimi lo spirito, affinchè com- 
prendessero, le Scritture (a). Pel corso di 
quaranta giorni , si trattenne con essi parlan- 
do loro chiaramente .del Regno di Dio (b) ; 
e finalmente nel giorno, in cui loro mandò 
in una maniera sensibile il suo santo Spi- 
rito , li riempì di una tale abbondanza di 
lumi, che ebbero 1 * intelligenza di tutti i 
Mister), che seppero in quali termini do- 
vevano. annunziarli e in quali termini i 
Fedeli, dovevano far professione di crederli. 
Ma come si, disposero gli Apostoli, a rice- 
vere quest’ abbondanza di lumi? Colla pre- 
ghiera, nella quale perseverarono nei dieci 
giorni , che scorsero dall’ Ascensione sino 
alla Pentecoste (c) . Oh quale differenza vi 
/passa tra ciò , che comprende un uomo 
d’ orazione leggendo il Vangelo, e ciò che 
ne comprende quegli, che non prega, an- 
corché fosse un sapiente, un profondo Teo- 
logo ! Senza la ( preghiera , benché istruiti 
nei Mister; della Religione , il Vangelo 
è per , noi una lettera chiusa, un linguaggio 
enimmatico , in cui comprendiamo niente, 
a, quasi niente . Noi ammiriamo le virtù 
eroiche dei Santi, il Vangelo è il luogo, 
dove le. han prese ; qui ne hanno veduta 

. l’ob, 

( a ) Jean , 2-0-22.. 

( b ) lAtti ^d.poit. 1. 3. 

( : c) lAttì post. 1. 1^, 
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V obbligazione, i motivi, i mezzi,. là pra- 
tica , e noi,, noi non vi impariamo cosa, 
alcuna; essi , oltrecchè leggevano, prega- 
vano; e noi,, noi. non preghiamo.. Quando 
verrà quel tempo y in cui ci applicheremo 
seriamente alla preghiera? Ah! qnai lumi 
riceveremmo! Quali dolcezze, quali conso- 
lazioni gusteremmo! Noi differiamo, ma buon 
p?r noi, se solamente differiamo ; ma guai, 
a noi , se a forza* di differire, per noi. non 
giungesse mai questo tempo { 

3. Predizione , che Gesù fa d.ella pre*>- 
ghiera . .. In quel giorno, cioè , come qui 
sopra, dopo la mia Risurrezione , e la di- 
scesa dello Spirito Santo , chiederete nel 
nome mio . . Ecco una predizione , il cui 
adempimento vedendo , dobbiamo rimane^ 
presi d’ammirazione , e ricolmi di alle- 
grezza. Sì, dal giorno della Pentecoste, è. 
in un domma ricevuto , e riconosciuto in. 
tutto l’universo , che non vi ha alcun al- 
tro nome sotto il Cielo dato agli uomini 
pel quale possiamo, esser salvi . In queste, 
nome la Chiesa prega., dimanda ,. adora , 
ringrazia, insegna , comanda , proibisce,, 
esorcizza, parla, opera . In questo nome ■ ( 
hanno fatto tutti i loro miracoli gli Apo- 
stoli, e i Santi. Cbe.se la Chiesa impiega 
il nome , i meriti, l’intercessione de’ Sana- 
ti , potrà forse taluno senza taccia d 7 in- 
verecondia rimproverarle di distruggere com 
ciò i meriti , e la mediazione di Gesù Cri- 
sto ?. Non riconosce ognuno , che. i Santi , 

N 4. e. la. 
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C la Regrnst smessa de’Santi niente posso* 
no, se non per Gesù Cristo ! Che se noi 
li crediamo grandi , e potenti per Gesù 
Cristo , come ardirà taluno dire , che pre- 
gandoli noi d’ intercedere per noi , noi di- 
struggiamo i meriti , e la mediazione di 
Gesù Cristo > Uniamoci dunque alla Chie- 
sa nella preghiera , preghiamo com’essa' , 
con essa chiediamo , serpsa timore di sba- 
gliare} ma mentrecchè ella alza la sua vo- 
ce vettfO.il trono di Dio ; guardiamoci , 
.che il nostro cuore sia distratto , il nostro 
spirito divagato, il nostro esterno dissipa- 
to , e più proprio a scandalizzare gli uomi- 
ni, che ad onorare Dio'. 

5. Fondamento , che Gesù assegna dell’ 
efficacia della preghiera.... L’ efficacia del- 
la preghiera è fondata sull’amore, che Dio 
Ci. porta in Qesù Cristo, e sull’amore , 
che portiamo a Gesù Cristo, e sulla fede, 
che in lui abbiamo . £ non vi dico , che 
pregherò io il ‘Padre per voi: imperocché 
lo stesso ‘Padre vi ama ; perché avete ama- 
to me , e avete creduto , che sono uscito da 
Dio (a).... No, Signore, non fa d’uopo, 
che ci. diciate, che pregherete per noi, ci 
è noto il vostro amore , e sappiamo benis- 
simo , che non vi dimenticherete di noi 
nel soggiorno di vostra gloria . Sulla terra 
avete pregato per noi ; ed oh quante volte 
vi siete, privato del necessario riposo per 

pas- 

, ( *) Joftfb c. ìé. y. 16. tsj-, . 
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passare le notti in preghiera ! Non più ir»’ 
questa manièra penosa voi adesso per noi 
pregate ; voi siete assiso alla destra del’ 
vostro Padre; ma sino sul trono di vostra 
gloria voi portate le cicatrici di quelle pia- 
ghe adorabili, che avete ricevute per noi. 
Preghiera, intercessione tanto più efficace-, 
quanto essa è consumata nella gloria . Se 
per essere amato da Dio vostro Padre ba- 
sta amar voi , e in voi credere , ardisco 
di dirlo , o Signore, io vi amo con tutto 
il mio ai ore , in voi io credo. Credo, che 
siete il Figliuolo 1 di Dio , uscito dà Dio,- 
e fatto Uomo per salvarci ; credo tutto* 
ciò,, che avete rivelato alla vostra santa- 
Chiesa, e tutto* ciò, che ella c’insegna 
per parte vostra, e detesto tutto ciò , die 
ella ha* condannato , e tutto ciò', che con- 
danna come contrario a quantovoi le ave- 
te insegnato. Con questi sentimenti di- fe- 
de , e d’amore , nei quali voglio vivere , 
e morire , posso dunque sperare di' essere 
amato da Dio vostro Padre . O sorte trop- 
po felice ! 0 : amore preferibile a tutti gli* 
amòri , preferibile al mondo , a tutti i suoli 
Heni , e- alla vita- medesima h . 

C 

SECONDO PUNTO: 

Della Fedè.r 

i*. Dell’ articolò fondamentale della Fé- 
tte ... . Uscii dal'“'¥adre' , $ venni, al mont- 
isi 5 y 1 do*: ■ 
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do: abbandono, dì nuovo il mondo , e vo 
al Tadre. (Vi).,... Non occorre far mara- 
viglia,, che il Salvatore così spesso replichi 
questo articolo , che in ogni luogo esiga , 
che si creda quest’articolo, che lodi i suoi 
Discepoli , perchè lo credono , e che essi 
medesimi qui facciano professione di cre- 
derlo; questo è l’articolo fondamentale del- 
la Religione , per il quale noi crediamo , 
che Gesù Figliuolo di Maria non è un pu- 
ro uomo venuto al mondo come gli altri 
uomini ; che prima di essere uomo era in 
Dio,, Verbo di Dio , e Dio come suo Pa- 
dre , che è uscito j quando ha voluto dal 
.seno di suo Padre per . farsi uomo ; che 
questo Pia-Uomo dopo aver eseguito sulla 
terra le. volontà di suo Padre a lui è tor- 
nato come .ne iera partito * t ,cLoè : da . Padro- 
ne Sovrano del mondo, che in esso viene, 
e. ne va , che discende dal Cielo , che ei 
giudica a proposito - Crediamo noi tutto 
questo! Ah! se lo crediamo > non avremo 
più alcuna -difficoltà su qualunque altro ar- 
ticolo,^ Mister j l della Trinità, dell’Euca- 
ristia , della remissione de’ peccati , della 
redenzione degli uomini dell’ infallibilità , 
e perpetuità della Chiesa , nè qualunque 
altro punto di nostra credenza , più non 
incontreranno in noi difficoltà, dacché è un 
Dio-Uomo , che ha parlato . Nelle nostre 
agitazioni di spirito , nelle nostre tentazio- 

m ni 

(4) Jv*n. c, 16. v. 28, ... 
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ni sulla Fede , richiamiamo dunque alla: 
mence questo articolo : Gesù Cristo me 1 * 
ha dettole Gesù Cristo è Dio : me Fin— 
segna la Chiesa, di Gesù Cristo , e GesìSu 
Cristo è Dio,. 

2. Del progresso, nella Fede. . ... Gli dis- 
sero i suoi Discepoli : ecco che ora parli* 
chiaramente , e non . fai uso d' alcun prò-, 
verbio % Adesso conosciamo , che tUt sai- 
tutto, e non hai bisogno , che alcuno ti in- 
terroghi:- per questo, crediamo . , che . tu- sei 

venuto da Dìo {a) Conoscono- gli Apo-. 

scoli, che G.esù Cristo ha prevenuta la. dù. 
manda , che essi, volevano, fargli. Già/ ere-, 
devansi giunti a. quel tempo in, cui. Gesùi 
ha loro promesso di parlargli apertamente 
e senza, parabole. Ah !. erano ancora hen> 
lontani, dall' aver, quei, vivi' lumi èhe dove- 
vano, un giorno ricevere! Nella profes sione : 
medesima di Fede ; che qui fanno, oh.quan— ’ 
ta debolezza- havvi. ancora ! Hanno dunque 
provato, solo, in questo, momento che Ge- - 
sù penetra i. più segreti/ pensieri; del cuci- 
re ? Ha forse- data, loro questa, sola* provai 
di sua divinità.?. O: quali, progressi, hanno, 
ancor da fare per' essere- perfetti nella Fe- 
de ! ». . . . Questo, è. un punto, in cui noli 
imitiamo,, ahi ! di troppo gli Apostoli ! noh 
facilmente ci- persuadiamo, di saperne ab- 
bastanza ,. di essere istrutti , illuminati, . spi- 
rituali : , ma. questa stessa persuasione: è una. 

Nd; pro- 

( a ) Joan. c. 1 6. . V.. 29. 30., 
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prova, che noi abbiamo fatto poco profitto 
nella fede . Quanto più la studiamo , la 
^editiamo, la gustiamo , tanto più siamo 
convinti d’aver pochi lumi e d’aver biso- 
gno d’ acquistarne sempre dei nuovi. Que- 
sta cognizione è quella <#e ci rende affe- 
zionati all’orazione, alla lettura , alla me- 
ditazione , e che ci fa fare ogni giorno ve- 
ri progressi , 

3. Dell’incostanza nella Fede... Rispore 
Gesù: .Adesso credete ? Ecco •viene il tem - 
po , anzi e venuto , che siate dispersi cia- 
scuno t?el suo luogo , e mi lasciate solo , 
ma non sono solo; perche e con me il^Pa- 
dre ( a ) . , . Noi sappiamo come si è adem- 
pita questa predizione . Nel tempo stesso 
che gli Apostoli fanno professione di cre- 
dere , e che il Salvatore per la seconda 
volta approva la loro fedeltà a credere , 
.5’ accostano ben da vicino al momento del- 
la loro direzione, CQsicchè dir si può, che 
il tempo ne sia già giunto ... Ohimè ! qual 
i. mai la nostra debolezza, e la nostra in- 
. costanza , se Dio non ha pietà dj noi ! So- 
lvente il giorno stesso ci ha veduti pie- 
:<ti di fede , 4i coraggio , di risoluzione , 
e, d| fervore , e poco dopo ricadere nelle 
medesime colpe che abbiamo detestate. Si, 
adesso crediamo , siamo di Dio; ma ecco 
Fora delia tentazione che sì avvicina , e 
se non vi ci disponiamo cella diffidenza 
- . ' di 

(a) Joan. ié t y r j,r. j». 
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diffidenza di noi stessi, e colla preghiera, 
la nostra fede , la nostra costanza , le no- 
stre risoluzioni , tutto svanirà ; e troppo 
tardi conosceremo quanto da noi stessi sia- 
mo deboli e incostanti ... Noi non perdiamo 
di memoria quest’ ultima parola del Salva- 
tore : 'ìffjon son solo , perchè è con meco il 
Tadre : essa ci serva di consolazione allor- 
ché gli uomini ci abbandonano . 

4. Del ritorno alla Fede ... Tali cote 
•vi ho dette affinchè in me abbiate pace 
Discepoli codardi e timidi , dopo che sare- 
te fuggiti, e avrete abbandonato il vostro 
Maestro alla discrezione de* suoi nemici, 
egli ritornerà a voi j jria come potrete voi 
.sostenere la sua presenza ? JLo conoscerete 
voi bene ì Egli ritornerà per darvi la pa- 
ce , nè temete di ricevere da esso il mì- 
nimo rimprovero . . . Peccatori ,. una tale 
bontà non vi muove forse il cuore ? Di 
qualunque natura sia egli il vostro pecca- 
to, la vostra codardia, la vostra perfidia *, 
la vostra debolezza, la vostra malizia ,' il 
vostro scandalo , ■il" vostro errore nella fe- 
de , sia eresia , sia bestemmia contro la. 
Chiesa, sia empietà, Gesù a se vi richia- 
ma, non per punirvi, o farvi rimproveri, 
ma per darvi' la pace , affinchè in- esso e 
nel- seno delle sue misericordie troviate una 
pace che voi fuggite , e che fuori di esso 
invano, cercate . O bontà, infinita ! Posso 
ben io stesso renderne testimonianza ai pa- 
ri di tutti quelli , che dopo l loro travia- 
rne^ 
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nienti hanno avuta la bella sorte di ritor- 
nare a voi: senza la pace non havvi feli- 
cità, e senza Gesù non havvi pace, 

5. Della vittoria della fede .... Tsfel mon~ 
do sarete angustiati , ma abbiate fidanza : 
io ho vinto il mondo (a) ... Gesù Cristo 
vinse il mondo principalmente sulla croce, 
e per mezzo della sua morte j ma egli è 
così sicuro di questa vittoria , che ne par- 
la già come di una cosa passata.,,. Qyal 
timore c’impedisce egli mai di far ritorno 
a Gesù e di darci ad esso ? Il timore del 
mondo ? Il mondo è pochissimo da teme- 
re in mezzo al cristianesimo; ma fosse pur 
egli armato di altrettante spade , e anima- 
to da un furore eguale a quello del’ Giu- 
daismo e dell’ idolatria , la eroe»' di Gesù 
Cristo non ha essa trionfato- di lui in ogni 
luogo e in -ogni tempo ? Armiamoci dun- 
que di questa croce , combattiamo sotto 
questo stendardo y e la nostra fede vince-- 
rà ancora il mondo , sormonterà tutti. g l i 
ostacoli e, ci farà trionfare al. seguita deh 
divin Capo che- ci, precede,. 

' PREGHIERA, " 

O mio Dio , se il' monda mi ha vinto- , 
è per parte mia una viltà., che sono per ri- 
parare sin, da questo, punto, vincendo anch’ 
io, il mondo c.olla. grazia vostra, e. sprezzando 
tutto ciò che esso, mi può opporre . Così sia. 
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Del Sermone della cena. 

Joan. c. 17, v. 1-5. 

Preghiera di Gesù dopo la Cena , 

Gesù prega per se stesso. 

C^uesta preghiera che Gesù fa ad alta 
voce , e che ha voluto che ci fosse tra- 
smessa dal più caro de’ suoi Apostoli, è 
tutta per la nostra salvezza , per nostra 
istruzione , c nostra consolazione * Mentre 
.che Gesù nostro mediatore alza gli occhi 
al cielo , prostriamoci e inabissiamoci in 
terra ; ascoltiamolo col più profondo rispet- 
to , e alla sua^. uniamo la nostra preghie- 
ra . . In questa preghiera ’ noi troviamo 
cinque cose principali da meditare: 1. qual 
è il fine dell’ Incarnazione ; 2. chi sono 
quelli che Dio ha dato al suo. Figliuolo ; 3. 
in che consista la vita eterna • 4. qual c 
la gloria che Gesù ha procurata a suo Pa- 
dre ; 5, qual è la gloria che Gesù per se 
dimanda. 


PRK 
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PRIMO PUNTO., 

- Qual è il fine dell'Incarnazione .. 

Questo fine è la g'iorl'a di Dio , la glò^ 
ria di Gesù Cristo suo Figliuolo nostro Si- 
gnore, e la salvezza eterna degli uomini.... 
Dodo il discorso fatto agli Apostoli , che- 
abbiam meditato , Gesù da quella esorta- 
zione piejia di carità passò tutto in un col- 
po -ad una preghiera fervida e viva; alza- 
ti gli occhi al Cielo , disse '. ‘Padre e giun- 
to il tempo : glorifica il tuo Figliuolo , 
onde anche il tuo figliuolo glorifichi te : 
siccome ■ hai data a. luì Potestà’ sopra tutti 
gli uomini , a finche egli dia la vita eter- 
na a tutti quelli che a lui hai consegna- 
ti {a').... L’ora è giunta . Qual è quest’ 
ora ? Voi not. dite, o Signore-, ma ora noi 
lo sappiamo ; sì e quell’ora che voi avere 
così ardèntemente desiderata , e che i" vo- 
stri nemici' hanno voìùto così sovente pre*- 
venire; quell’ ora- per la qualè siete venu- 
to al" mondo ; e in- una parola Fora delle 
vostre umiliazioni e de’'vóétjd obbrobri, de’ 
vostri supplizi e di vestr^ morte. E quan- 
do l’ora è giunta , voi parlate solò della 
vostra gloria, e- della potestà che avete 
su tutti gli uomini per salvare quelli , che 
in voi. crederanno , e. che il vostro Padro— 
’ ' ' ne 

[a) joatt. c. 17. v. is 
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ne vi ha dati e vi darà per essere vostri 
fedeli Discepoli .... Ohimè ! Signore , io 
v* imito pur male ! Giunta che è per me 
l’ora di soffrire qualche cosa per gloria vo- 
stra , e .per quella di vostro Padre , e per 
mia salute , in vece di attendere ad un fi- 
ne così glorioso, penso solo alle mie pene, 
la mia immaginazione le ingrandisce , e 
questo è il soggetto de’ miei discorsi , spes- 
so ancora delle mie doglianze.... Sarà , o 
Signore, esaudita la vostra preghiera; voi 
sarete glorificato , e glorificherete il vostro 
Padre. La vostra carne divina non prove- 
rà la corruzione del sepolcro , la vostra 
santa umanità trarrà dal seno degli obbro- 
bri una nuova gloria , e andrà a sedere al- 
la destra dell’Onnipotente: il nome di vo- 
stro Padre sarà conosciuto , e riverito da 
tutte le nazioni , e vi saranno dati, asso- 
ciati , incorporati millioni di Santi riscatta- 
ti col vostroSangue , affinchè voi loro dia- 
te la vita eterna . Deh ! potessi essere an- 
cor io di questo numero ! Ve lo dimando, 
o Signore , per i sacri Mister; della vo- 
stra Incarnazione , della vostra nascita , 
della vostra morte , e della vosrta eterna 
gloria, ' 
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SECONDO PUNTO 

\ • v * IY . i : i; r ' » * • t 4 

Chi sono quelli che. Dio ha dati 
c . ql suo Figliuolo. 

• • r » • * t * » * . > . 

Esaminianjo bene queste espressioni del 
Salvatore che ci vengono così spesso rin- 
novate:. Dio ci ha dato il suo Figliuolo 

per salvarci, e ha dato noi al s.up Figliuolo 
perchè ci salvi . Tutto viene da Dio , la 
vocazione e l’elezione, l’obbedienza alla 
vocazione, e la perseveranza che consuma 
1’ elezione. Tutto e dunque dì Dio, e Dio 
solo col suo Figliuolo nostro Sigqore de- 
ve essere glorificato in tutto . lyla non pen- 
siamo per questo , che noi non dobbiamo 
far cosa alcuna dal canto nostro , e che sot- 
to l'impero della grazia più non resti li- 
bertà pel bene e pel male . Stà a noi 3 
colla grazia di Dio ad obbedire alla voca- 
zione , ad assicurare la nostra vocazione 
colle buone opere, a meritare la salute col- 
la nostra perseveranza sino al fine . Molti 
sono i chiamati dalla misericordia di Dio , 
e pochi gli eletti per colpa dimoiti. Quel- 
li che hanno obbedito alla prima vocazio- 
ne , quelli che hanno ricevuto il battesimo, 
sono stati dati a Gesù Cristo da suo Padre 
per loro santificazione j altro più loro non 
rimane, che col soccorso della grazia , os- 
servare le loro promesse, e perseverare sino 
al fine , e questi saranno del numero di 

quel- 
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quelli che' Dio ha dati al suo Figliuolo per 
la vita eterna.... Deh ! ci riempiano que- 
ste verità di riconoscenza e d’amore per 
Iddio d’umiltà , di timore , e di diffidenza 
di noi stessi . Animiamoci dunque ; veglia- 
mo, e preghiamo. Dio ci ha. già dati al 
suo Figliuolo per mezzo del battesimo ; corri- 
spondiamo ad una tal grazia, e sosteniamo 
sì bei principj ; fatichiamo con ardore , e 
consideriamo quale sarà il frutto delle no- 
stre pene e della nostra perseveranza. 

TERZO PUNTO 

' * 

In che consista la vita eterna : 

Ora la vita eterna si V, che conoscano 
te solo vero Dio , e Gesù Cristo mandato 
da te* (a)... Nel Cielo questa cognizione 
s’ estere rà sino alla visione intuitiva, sor- 
gente dell’amore e della felicità de’ Bea- 
ti... O vita eterna, quando ti possederò ? - 
Ah ! spero che giungerà finalmente quel 
giorno fortunato; ma intanto tu sarai l’uni- 
co oggetto de’ miei desideri . . . Sulla terra 
questa cognizione è la vita eterna comin- 
ciata, e il mezzo necessario per giungere 
alla vita consumata nel Cielo. Questa co- 
gnizione qui in terra non è una pura spe- 
culazione, dev’essere una cognizione pra- 
tica . Non basta credere ciò che la Fede 

c’ ’rn- 

(a) Joan . C. 17. V. 3. 

* 
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c’ insegna , che vi è un solo Dio , e che 
gli Dei de’ Gentili sono Dei falsi; che que- 
sto solo vero Dio sussiste in tre Person'e; 

, che la seconda si è fatta Uomo ,- che è il 
nostro Signor Gesù Cristo , che il Padre ha 
mandato per riscattarci , e per istruirci, que- 
sta cognizione rinchiude ancora la cogni- 
zione de’ nostri doveri riguardo a Dio, e a 
Gesù Cristo nostro Salvatore , l’obbligo in 
cui siamo di obbedire alla stia legge, d’imi- 
tare i suoi esempi, e di renderci a lui si- 
mili. Se noi non ci applichiamo ad adem- 
piere queste obbligazioni, la nostra cogni- 
zione è vana . Conoscere Dio , dice s. Gio- 
vanni , è osservare i suoi comandamenti » 
Applichiamoci dunque ad acquistare questa; 
cognizione, e ad avanzarci ogni giorno m 
essa . Il progresso si fa mediante la pre- 
ghiera , la meditazione , l’esercizio della 
virtù. In questo consiste la vita eterna, e 
sì prova per mezzo della consolazione in- 
terna , che produce in noi un tale studio-; 
mentre che le cognizioni umane , se a que- 
sto fine non si riferiscono, fasciano vuoto 
il nostro cuore, o lo riempiono d’amarez- 
za , ci lasciano nella morte , e sovente ce 


* 

la cagionano . 
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QUARTO punto 

/Qual e la gloria che Gesù ha procurato 
a suo 'Padre. 

lo ti ho glorificato in terra : ho compito 
l'opera che mi desti a fare (a)... Infat- 
ti tutta la vita di Gesù Cristo è stata con- 
secrata alla gloria di Dio suo Padre. Ha 
sempre operato secondo la volontà di Dio 
suo Padre ; ha insegnato la sola dottrina 
di suo Padre ; a suo Padre ha riferita tutta 
la gloria de’ miracoli che ha operati ; final- 
mente la grand’opera della redenzione de- 
gli uomini per la sua morte la riguarda già 
come compita^ e noi sappiamo come l’ha 
compita , con qual obbedienza , con qual 
amore , e - quanti supplizj ed obbrobrj gli 
sja costata . Con quest’ opera , col sacrificio y 
della sua vita ha pienamente soddisfatto al- 
la giustizia di Dio suo Padre, e ha riparato 
con sovrabbondanza la gloria che rapita gli 
avevano i peccati degli uomini. O grandi 
e adorabili- Misterj ! ma riflettiamo, che in 
questo Gesù è il nostro modello , che a 
suo esempio dobbiamo vivere, e morire so- 
lo per la gloria di Dio; che a questo fi- 
ne , e in unione al nostro divin Capo ri- 
ferir dobbiamo tutti i nostri pensieri, tutti 
i nostri disegni , tutti i nostri desiderj , tut- 
te 

(rf) Joan. c. 17. v. 4. 
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te le nostre parole, tutti i nostri passi, tut- 
te le nostre azioni ; che conti' esso compier 
dobbiamo, qualunque cosa costar ci possa, 
l’opera di cui Dio ci ha incaricati nella 
condizione, nello stato, e nel posto in cui 
egli ci ha collocati . . . Ma ohimè ! che mo- 
tivo di confusione per noi ! che vita ozio- 
sa abbiamo mai condotta ! quante usurpa- 
zioni della gloria di Dio ! quanti peccati $ 
quanti scandali, quante ommissioni i quan- 
te opere direttamente contrarie alla gloria 
di Dio! nel nòstro male però non disperia- 
mo! abbiamo Gesù, e in lui un sicuro ri- 
medio* Chiediamogli che- la pienezza della 
sua grazia, e la > sovrabbondanza de’ suoi 
meriti suppliscano a ciò che Ci manca -, 6 
riparino le nostre infedeltà . Cominciamo 
con un nuovo fervore, riscattiamo il ; tem- 
po che abbiamo perduto, e mettiamoci in 
istato di poter dire, quando la nostr’ ora 
sarà giunta : Signore , vi ho glorificato 
sulla terra \ ho adempita, la vostra san- 
ta volontà, e l’opera di cui mi avete in- 
caricato. Vi- ho offeso, è vero, mà lo ri- 
conosco, o mio Dio, e ve ne chiedo per- 
dono. Deh! gettate gli occhi sul vòstro fi- 
gliuolo mio Salvatore, che ha pagato per 
me . Io vi offerisco le sue soddisfazioni , é 
spero nelle vostre misericordie k 


QUIN- 
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* . * • *• . * ’ 

- QUINTO PUNTO 

Qitctl è la gloriti che Gesù dimanda 
per se. ' 

*• '* , t * . * 

E adesso glorifica me, 0 ^adre , presso 
et te stésso con quella pioria che ebbi ùres - 
di te, prima che il mondo finte ( a ) ... 
Il Salvatore- chiede d’andare, come Uomo, 
a possedere nel Gielo alla destra di Suo 
Padre la gloria, che ha meritata per la 
sua perfetta obbedienza . Fa i! Salvatore que- 
sta dimanda in termini, che non ci lascia- 
no ignorare che questa gloria dovuta a’ suoi 
meriti è dovuta ancora alla dignità di sua 
persona; che questa gloria, che chiede es- 
se re a lui accordata come Uomo, T ha pos- 
seduta fino da tutta l’ eternità; che ei la 
possiede, nè ha giammai cessato di posse- 
derla come Dio. La maniera con cui è con- 
ceduta questa dimanda, ci fa ancora Cono- 
scere che se in Gesù Cristo vi sono due 
nature, : vi è però una sola persona, un solo 
Figliuolo di Dio ; che in lui 1 ’ Uomo è Dio, e 
Dio è Uomo. Non solo il Salvatore chie- 
de di posseder quésta gloria , ma eziandio 
che questa gloria che egli possederà* sia 
conosciuta dagli uomini sulla terra, e che 
egli ne sra adorato come Dio, Figliuolo 
unico di Dìo, e lor Salvatore.»-» Richia- 

mia- 

(a) Jean. t. 17. v. $. 
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miamoci ora alla mente ciò che abbiadi 
detto nel primo e secondo riflesso di questa 
Meditazione. Gesù Cristo mediatore tra Dio* 
e gli uomini; secondo la sua natura divi- 
na, Dio come suo Padre, per sua natura 
umana Uomo come noi : a che destina egli 
la gloria che dimanda per se i Alla nostra 
salvezza , a procurarci la vita eterna , per 
riferir quindi e la sua gloria e la nostra 
salvezza alla gloria di Dio suo Padre. Pos* 
siamo sentire cosa più grande e più ina* 
gnifica > 

PREGHIERA. * 

O mìo Dio, comincio ad avere un baf- 
lume delie maraviglie contenute nel subli- 
me mistero dell’ Incarnazione 5 e a com- 
prendere qual parte vi hanno gli uomini, 
e il vantaggio che loro ridonda di questa 
commercio ineffabile che avete stabilito tra 
voi e noi. Comprendo, che la vita eterna 
consiste nel conoscere questi mister) tanta 
interessanti quanto sublimi . Deh ! fatemi 
la grazia di occupare per l’avvenire il mio 
spirito in queste sublimi e importanti ve* 
rità, di riempierne jil mio cuore. Così sia/ 


h * > 


♦ / 
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Del Sermone della cena , 

Joàn. c. 17 . v. <5-11. 

tontinuazione della preghiera di Gesù 
dopo la Xena . » . 

Ge/iJ prega per i suoi ripostoli. 

* • X)ei duè primi titoli Hi raccomandazio- 
ne che Gesù presenta a suo Padre in fa- 
vore degli Apostoli ; a. ili qua"! senso il 
mondo è escluso dalla preghiera di Gesù j 
5* dei due tritimi 1 titoli di raccomandazione 
che Gesù presenta a suo Padre in favore 
degli Apostoli-, 

t • • 

PRIMO- PUNTÒ 

D ei due primi titoli di me comari dazi etto 
- • che Gesù presenta a suo Padre 
• • in favore degli post oli . 

. ’ ■* • 

Il Salvatore > prima di pregare il suo Pa- 
dre per gli Apostoli, gli espone i motivi 
che debbon impegnarlo ad essere loro favo^ 
tevole, e far valere i titoli che gli debbo- 
no renderli cari , e raccomandabili k Oh 
^ quanto dovette fortificare, e consolare gli 
Apostoli questa bontà infinita del Salvato- 
re 3 e . quanto grande soggetto dev* essere 
anche per noi d’istruzione e di conforto! 
Tomo X t Ò j. Pii- 
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i. Primo titolo : la vocazione degli Apo- 
stoli e te loro fedeltà . . - Padre , ho mani- 
festato il tuo nome a quegli uomini che a 
me consegnasti del mondo :- erano tuoi , e 
gH hai dati a me: e hanno osservato la 
tua parola (a)... Gli Apostoli prima del- 
la loro vocazione , erano di Dio per la 
creazione * Lo erano ancora per vocazione 
generale alla fede di Abramo, alla Circon- 
cisione, alla legge di Mosè-'. Dio li ha da- 
ti al suo Figliuolo , allorché il Salvatore se- 
condo la volontà di suo Padre li. elesse 
per suoi Apostoli, allorché obbedirono alla 
loto vocazione e ad essa furono fedeli . Ave- 
vano osservata la parola 'di Dio sotto la 
legge , colf innocenza de’ loro costumi , la 
osservarono ancora più perfettamente, e se- 
condo lo spirito di loro vocazione, allorché 
furono messi al rango di Apostoli... Ap- 
plichiamo tutto questo a noi stessi . Noi 
spettavamo a Dio come sue creature , sin 
dai primo momento di nostra esistenza . 
Dio ci ha dati al suo Figliuolo per la vo- 
cazione al Cristianesimo.. Il Battesimo ci 
ha separati dal mondo , ck ha costituiti 
membri di Gesù Cristo , e ci ’ ha fatti fi- 
gliuoli di Dio, e della Chiesa. Se dopo il 
nostro Battesimo Dio ci ha ancora sepa- 
rati di nuovo daf mondo mediante una par- 
ticolar vocazione , ci ha dati ancora con 
questo a suo Figliuolo in un modo specia- 
v - * - 

(a) Joan. c. ip. v. 6. 7. 8. 
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le, « che ci dà un nuovo titolo di racco- 
mandazione , e un nuovo motivo di confr- 
f deitzà per unirci agli Apostoli, e pafteci- 
1 pare della preghiera che qui Gesù fa per 
essi... Ciò che senza dubbio c’inquieta, 
è la nostra poca fedeltà: ah! siamo ben 
lungi dall’ aver osservata la parola di Dio-, 
e conservata l’innocenza nella santità del 
nostro stato. Ma facciamoci coraggio : non 
è egli Dio il Padre delle misericordie ? 
Quanto piu al certo saremo puniti se mo- 
riamo fieli’ impenitenza. Quanto più abbimi 
da lui ricevuto, tanto maggiore al certo lev' 
essere il nostro rincrescimento d’ essergli" 
rtaéi così infedeli . Ah ! abbandoniamo it 
nostro cuore al dolore , condanniamo alle 
lagrime i nostri occhi ; niente evVi di piò 
giusto: ma altresì quanto più abbiamo da 
lui ricevuto, tanto maggior confidenza aver 
lobbiamo nelle sue misericordie, tànto mag- 
iar diritto ancora in gualche modo abbiamo 
i implorarè in nome, e mediante là preghici 
r a del nostro Salvatore * a cui Dio suo Pa- 
dre ci ha dati. 

a. Secondo titolo: l’ istruzione che hanno 
ricevuto gli Apostoli, e la loro docilità... 
r jo manifestato il tuo nome a quelli uomU 
? / . . . Adesso hanno conosciuto , ^che tutto 
:ue/J° L 'he hai dato à thè, viene da tei 
\trchè- le parole che desti a me, io le ho 
late à laro : ed essi le hanno ricevute ; e 
\an?z 0 veramente conosciuto che sono uscito 
la t hatsno creduto che tu mi hai man - 

■ O 2 dato ' 
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dato (a) . . . Richiamiamo qui alla nostra 
mente con riconoscenza, e confusione tutte 
le istruzioni che abbiamo ricevute nella Chie- 
sa Cattolica , e per patte «lei nostri paren- 
ti', dei nostri Pastori , e dei nostri Diret- 
tori , e nei libri che abbiamo letti, e nei 
discorsi che abbiamo uditi, e per mezzo dei 
lumi interni dello Spirito Santo che abbia- 
mo ricevuti . Riflettiamo al poco profitto 
che ne abbiamo eziandio , che se fossimo 
stati più docili, e più attenti , avremmo 
avute cognizioni più chiare , più aperte , 
più intime , più efficaci . Pure noi sappia- 
mo i Mister) della Fede ,- conosciamo il 
nome di Padre, sappiamo che vi è un Fi- 
gliuolo simile a lui, il quale si è fatto uo- 
mo simile'» noi ; sappiamo che questa Fi- 
gliuolo è nostro Signore Gesù Cristo ,■ che 
le parole che egli ci ha defte, le leggi che 
ci ha date , le minacce e le promesse che 
ci ha latte, sono parole di Dio suo Pa- 
dre ; crediamo che egli è uscito da Dio , 
e che è suo Padre che l’ha mandato. Ah! 
fortifichiamoci una volta in questa fede , 
rinnoviamone gli atti, e se. essa in noi sa- 
rà viva , noi in virtù di essa trionferemo 
di ogni cosa . Che se con questa fede ci 
lasciamo ancora vincete dal Demonio ^ dal 
mondo , dalla carne , da nostra fede è una 
fede morta, la quale sarà per noi un tito- 
lo di condannazione e non, di raccomanda- 
zione presso Dio.,--''' 

- .. . SE- 

( a ) Jtan. 17. v. 6 . 7. 8. 
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SECONDÒ PUNTO 

• * ' - >1 

Il morrdo escluso dalla preghiera de 
Gesù , e in qual senso .. 

Ter essi io prego : Ts^otr prego pel mon- 
do , ma per quelli che . hai dati a me: per- 
chè sono tuoi ( rf)v 

r. Qiii' havvi un senso- , che conviene 
schivare. ... Conchiudere da questo testò, 
© da altro simile r che Gesù non ha pre*- 
gato, nè offerto il prezzo- di sua morte se 
non per la salvezza dei soli eletti , è uii’ 
eresia formalmente condannata dalla Chie» 
sa : perciò nom ci< conturbiamo per simili 
espressioni , benché non le intendessimo ; 
non diamo retta alle interpretazioni che 
potrebbero darci taluni y quando queste in* 
rerpretazioni potessero conturbarci, toglier- 
ci la confidenza che aver dobbiamo m Dio,, 
o eziandio; sminuirla . D Salvatore che qui 
non prega pel mondò , non eh ha egli det- 
to altrove , che egli non era venuto per 
giudicare il mondo , ma per salvarlo (£)*? 
Non è egli, secondo s.. Giovanni (r) , V 
Agnello^cbe toglie il peccato- del mondo,, 
il vero Salvatore del mondo ? Eo stesso 
& Giovanni (d}< non ci* dice egli che Gesù 
. < ■ * • 0 è. la, 

(a) Joart. C.. ij.. v. 5»; : a ,- 

(ib y jòan. 3. 17. , e 12. 47: 

(c) J'oan. 1; e 4. 4‘ci . : 

(;d ) Lettera !.. di £ Giov. 2. 2: 
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la propiziazione y non solo, per i nostri 
peccati , ma anche per i peccati di tutto, 
il mondo ? S. Paolo (a) non iscrive egli , 
ehe Dio nostro Salvatore vuole che tutti 
gli uomini siano salvi, e giungano alla co-,, 
gnizione della verità ? Teniam dunque da 
noi lontani cotesti uomini temerari, questi 
pericolosi scrittori , i quali sedotti da uma- 
ni sistemi, e avidi di fomentare colla novi- 
tà la loro vanità, pretendono di mettere li- 
miti alla misericordia di Dio, e penetrare la. 
profondità delle sue vie. Qpanto a noi, ripen- 
siamo tranquilli nel seno della Chiesa nostra. 
Madre, la quale non può ingannarci, e che 
per parte del suo Sposo non ha da recarci 
£he parole di pace, di consolazione, e di 
confidanza ; se noi camminiamo con fedel- 
tà , o se essendoci sviati , rientriamo con 
amore , e generosità nelle vie della giu-, 
stizia.'-' ' .*• 

a. Qui havvi an senso cattolico a cui 
bisogna attenersi ... Senza discutere tutte 
le risposte dei Teologi cattolici, contentia- 
moci di due . La prima si è , che in una 
preghiera fatta in presenza dei soli Aposto-, 
li e per- essi’ , non è sorprendente che il 
Salvatore, per guadagnare la loro attenzio- 
ne , e loro mostrare di piò la sua benevo- 
lenza , dichiari , che in quel momento non 
prega pel mondo., ma per essi soli : donde 
non ne segue al- certo , che in altri . tempi 

. • - non 

(a) i. a Tip h a. 4 * 
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non abbia pregato pel mondo . Tra poco 
noi lo udiremo pregare per tutti i Fedeli , 
e poco dopo Io vedremo sulla Croce pre- 
gare per tutti coloro che hanno avuta par- 
te alla sua morte (a)... La seconda si è, 
che ii Salvatore non ha pregato pel mondo 
in quanto è mondo , cioè autorizzarlo , per. 
tranquillizzarlo ne’ suoi disordini e per ri- 
sparmiargliene il giusto' castigo , se in essi 
persevera sino al fine ; ma ha pregato^ pei 
mondo,, affinché cessi d’essere mondò, 'cioè 
d’ essere corrottole nemico di Dio. Ha pre- 
gato per tutti gli uomini che sono del mon- 
do i affinchè cessino d’ esserlo ; per tutti i 
peccatori che seguono il mondo , affinchè 1 
cessino di seguirlo. Se malgrado i suoi* in- 
viti malgrado le grazie che ei loro avrà 
ottenute iper. mezzo delle sue preghiere , e 
col sacrifizio delia sua vita, persistono-sino^ 
alla morte a viivere secondo le leggi* 'e le- 
passioni- deh mondo-, da esso non hanno al-, 
tro da aspettarsi che un. castigo tanto piiY 
severo* quanta più .avranno abusato delle 
grazie, dei lumi, e dei benefizi . Queste -pa-. 
role confermano l’ anatema già fulminato? 
(b) dal Salvatore- contro il mondo, e deb- 
bono impiegarci efficacemente a rinunziare 
a questo mondo perverso, e proscritto, co- 
me l’ abbiamo promesso, nel* nostro Batte- 
simo... 

O 4 i. TER- 
(a) Jean. 17. 20. Lue. 2 3. 34. 

(Q Mat... 1$, 7;. V « ■ /- 
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. TERZO PUNTO* - 

Dei due ultimi titoli di raccomandazi am- 
ebe Gesù presenta al ‘Padre ir> . 
favore degli ^Apostoli . - 

i. Primo titolo: la gloria che gli Apo- 
stoli gli han procurata .... £ tutte le- cose- 
mìe sono tue e le tue mie : e da ersi sono 
stato glorificato (a) .... Il Salvatore . richia^ 
ma continuamente alla memoria de’suoi A< 
postoli. 1’ idea di sua perfetta eguaglianaa- 
COfi suo Padre . OÌtrecchè quest’ idea era 
molto necessaria, nelle presenti. congiurttu«. 
re, e per . i. futuri avvenimenti , era anco-» 
ra di una grande, consolazione per gli Apo- 
stoli medesimi , ed esserlo, deve per noi , 
Infatti che «havv.i di più dolce , quanto il 
pensare v che essendo noi del nostro Salvai 
tore, siamo... di suo.. Padre , e che essendo, 
dt suo. Padre , siamo suoi , che. appartenia- 
mo alla Santissima Trinità, nostro Dio-, e- 
a ciascuna delle tee persone, per titoli par- 
ticolari che nello stesso tempo sono loro co-* 
muni -**. .. i; . Ma come è stata, il Salvator*, 
glorificato ne’ suol Apostoli ì Senza dubbio 
per la loro fede, per- la loro obbedienza , 
pel loro . zelo* pel- loro attaccamento , per 
la loro innocenza, pel loro disinteresse x per 
la loro- esattezza a’suoi . comandi, e per l’ edi. 

. , . •• fica. - 

(4) Joan. ì c. 1/, v. ip., 
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Reazione* di tutta la loro condotta.. Dunque 
8gli è pur vero, che Gesù- è glorificato in 
noi quando pratichiamo queste virtù ..Ohìr 
mè! possibile, che io. sìa così negligente al 
suo sttvizio >• Il pensiero della gloria di Ge- 
sù non dovrebbe esso riempiermi d’amorq 
per lui, poiché non solo vuole che io lo 
serva , ma egli stesso che è eguale a suo 
Padre, si gloria eziandio d’ avermi per, ser* 
vo, allorché fedelmente lo servo.? 

2. Secondo titolo r là sua assenza. da qpe» 
sto mondo , méntre che vi restano i suoi 
Apostoli", ..... S io pia. non sono. nel. nfion* 
do, e questi sono nel mondò • e io vengo a 

te (a) Cioè mi- veggo, cosi vtpmo>a 

lasciare questo mondo, che già son riputa- 
to come se più non vi -fossi-; ma questi di- 
scepoli che voi m’avete dati, hanno da re- 
stare in mezzo al móndo ; e mentre che voi' 
a voi mi chiamate , convien che io li lasci/ 
tra' i- miei nemici. Più" non sarò- con loro 
sensibilmente per- incoraggirii . . . Chi mai, 
esprimer potrebbe tutta la tenerezza conte-' 
nota in- queste parole'?. ' 

PREGHIERA’. 

1 , j «* 

•Ì4 a * * • _ J 

, Ab! Signore, questo’-è pure il tempo hr 
cnt piò non- siete nel mondo, e in* cui iò- 
particolarmente vostro servo, vostro 'figlino*- 
!ó vi sono, e in un mondò forse più perd- 
er 5-; ver- 

(' 1 ),J oan -- C ‘ *7. V. Mi. 
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verso, più pericoloso, più corrotto di quel* 
che giammai stato. Io non ho giammai 
veduto voi in questo mondo j- ma voi in 
esso mi vedere; io credo, in voi^ come se 
veduto vi avessi . Io sono uno, degli, eredi 
della fede de’ vostri Apostoli; fate dunque-, 
che io partecipi eziandio della, preghiera 
qhe voi avete fatta per essi, e che all’usci- 
r£ da questo mondo vada con essi a ria» 
graziarvi e benedirvi per tutta. l s eternità. 
Così sia . 

, * '*•' * - • 

MEDI T AZ IO.N E CCXCIX, 

J « ’ * * , , 

Bel Sermóne del lei: cena*. 

, 1 ‘ N « • . . \ 

Joan, c» 17. v> 1 i-i5>» 

Continuazione della preghiera, di Gfs& 
dopo, l* Gena» 

Gesù prega per £, suoi- sApostol.ì^ 

C 5 esù prega Dio suo Padre, 1, di conser- 
varli geli’ unione; ». di preservarli dal ma-, 
le in mezap al Biondo ; j. di santificnrli 
nella, verità. , c \ v " 
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PRIMO PUNTO- 

Gesù prega suo Padre dì conservare 
' i suoi ^Apostoli nell' unione» 

1. Mediante l’eccellenza e 1’ estensione 
di questa dimanda .... ‘Padre santo , cu- 
stodisci nel nome tuo quelli che bai a me 
consegnati , affinchè siano una fola cosa co- 
me noi (a) . . . L’unione tra gli Apostoli, 
e tra tutti i membri della Chiesa, è la pri- 
ma dimanda che Gesù fa a suo Padre . 
Questa unione comprende V unione degli 
spiriti per. mezzo della &de , 1’ unione de’ 
cuori per mezzo della carità , 1’ unione del 
culto esterno per mezzo delle regole di una 
medesima disciplina . Questa unione far de-, 
ve di tutti i fedeli un sol, cuore, un’anima, 
sola , e un solo, corpo , di cui- Gesù è il 
corpo.. Tutto deve ridursi all’unità . Tutti 
insieme debbono fare una cosa medesima *, 
Questa unità ha per modello, e deve per 
quanto è possibile * rappresentare Pùnità di 
Dio irt tre persone, la quale fa che tre per- 
sone in una medesima sostanza, e in una 
medesima natura hanno egualmente 1 la me- 
desima sapienza , la medesima potenza , e- 
conseguentemente le medesime affezioni , Te.- 
roedesime operazioni ... Il primo oggetto 
della dimanda di Gesù Cristi) si è , che T’ 

O 6 wnio-. 

( a) Joan. c. 17. v. iiv 
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unione de’suoi Apostoli, e dei membri del- 
la sua Chiesa rappresenti , per quanto è pos- 
sibile, quest’unità di Dio . O quanto per 
questo solo riguardo è grande , e sublime la 
religione cristiana ! Quest’ unità si rompe , 
si rigetta , si abbandona per 1 ’ eresìa , per 
lo scisma , e per 51 peccato . Che sventu- 
ra dunque per quelli che vi cadono! 
s* 2. Meditiamo il motivo di questa diman- 
da : è anche- l’assenza di Gesù . . Quan - 
do io era con essi nel mondo, io li custo- 
diva nel nome tuo . Ho conservato quelli 
che a me consegnasti : e nessuno di essi e 
'perito, eccetto quel Figliuolo di perdizio- 
ne, affinché si ad&npisse la Scrittura (a} 

. Gesù Cristo con queste parole ricor- 
da a’suoì Apostoli le tenere cure che egii 
ha preso di essi coll’ istruirli , col ripren- 
derli , col soffocare i semi di divisione , e 
col preservarli da ogni altro male . Ora 
quel che egli ha fatto , è un pegno sicuro 
che alla sua preghiera lo farà pure suo Pa- 
dre ; poiché egli l’ha fatto sempre a -nome 
di suo Padre . , . Previene quindi una dif- 
ficoltà , la caduta cioè di Giuda. Giuda da- 
to come gli altri a Gesù Cristo da suo Pa- 
dre, Giuda custodito da Gesù Cristo come 
gii .altri. Giuda ha rotta nondimeno Iùnior 
ne, si è separato dagli Apostoli per unirsi 
coi cattivi. Questa caduta eie ve farci vive- 
je circospetti , ma non disperarci . Giuda 

pon 

(a) Joan. c, 17. v. 
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tron si è perduto perchè ia sua perdita fos- 
se predetta , ma la sua perdita è stata pre- 
detta perchè Dio, cui l’avvenire è presen- 
te, vedeva che Giuda, abusando di sua li- 
bertà, cederebbe alla sua passione, e resi- • 
sterebbe a tutte le grazie che ne lo terreb- 
bero lontano. La predizione ne è stata fat- 
ta per impedire lo scandalo di questa ca- 
duta, e affinchè pure servisse di gloria a 
G^sà Cristo, essendo l’ adempimento di una 
profezia. 

3. Meditiamo la ragione, per cui il Sal- 
vatore fa ad alta voce questa dimanda, © 
questa preghiera . . . Adesso poi vengo a 
te : e tali cose dico essendo nel mondo , 
affinché abbiano in se stessi compito il 
mio gaudio (a) . . . . G Gesù, qual’ è' mai 
la vostra bontà! Voi vi avvicinate al mo- 
mento del vostro supplizio , eppure a’ vostri 
Discepoli non parlate se non di gaudio . 
Qiial’ è dunque questo (gaudio , di cui vole- 
te che essi abbiano in se la. pienezza? Non 
è a! Gerto il gaudio del mondo ,• esso bei» 
lungi dal riempiere if cuore , lo. lascia vuo- 
to e pieno d’orrori ; esso è tutto esterno ,. 
sta solo nella superficie , e si mostra-' solo, 
al di fuori; non penetra poi' il cuore, e in* 
noi noi possediamo . Voi parlate bensì del 
vostro gaudio , gaudio celeste , gaudio dipi- 
no , gaudio ineffabile che il mondo, punto 
non conpsce . Ne sono stati ripieni i vostri 

Apo- 

(a) Jean, e. 17, v . i$*. 
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Apostoli, e a vossro esempio l’ hanno gu- 
stato sino negli obbrobri e ne’ supplizi ; i 
vostri Martiri l’hanno gustato nei tormenti 
e nella morte; le vostre Vergini nel ritiro, 
e nella purità ; i vostri Confessori nei tra- 
vagli e nelle peneri; vostri Penitenti nei 
digiuni e nelle austerità .Ahi se noi vo- 
lessimo! ( ed oh quanto siamo mai insen- 
sati a non volerlo f } Se volessimo , noi 
pure lo gusteremmo nella preghiera nella 
mortificazione, nel silenzio , nel raccogli- 
mento, e questo gaudio di Gesù neppur ce- 
lo toglierebbe la morte. -*• • • 

SECONDO PUNTO 

Gesù prega- Die suo ‘Padre di preservare* 
i suoi ripostoli dal male in mezzo 
c al mondo ». • 

.*• •'*'**, 1 r l 4 4 

r. L’ essere odiato dal mondo è un van- 
taggio proprio a procurarci l’ effètto di- que- 
sta dimanda di Gesù Cristo .... Io ho co- 
munì cato loro la tua parola , e il' mondo' 
li ha odiati perchè non sono del mondo , 
siccome io non sono del mondo (a) .... L! 
odio del mondoGiudalco, e del mondo pa- 
gano contro, gli Apostoli e i primi Cri- 
stiani , è giunto ad eccessi che fanno or- 
rore alla natura. L’odio del mondo ereti- 
co, riservato ai Cristiani posteriori, non è 

sta- 

(a) Jean. c. 17. v. 14. . 
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stato meno furioso . Un altro mondo hav- 
vi ancora in mezzo allo stesso Cris^ne.- 
simo. cattolico . I/odio di questo mondo 
Cristiano , se cosi possiamo chiamarlo, 
non è al certo così violento ed eccetto 
che si trovi animato da qualche pestifero 
soffio dell’eresia, ordinariamente si restrin- 
ge a parole , a discorsi , a disprezzi , a ri- 
fiuti, o a colpi lanciati in segreto. In qua- 
lunque maniera quest’odio si manifesti, è 
sempre un gran vantaggio l’avervi parte, 
e un gran preservativo contro il contagio 
del mondo . Stimiamo dunque felici quelli , 
contro i quali più si scatena quest’odio ; 
consoliamoci noi pure se ne partecipiamo 
in qualche modo ; ma guardiamoci bene di 
adottare in questo punto i sentimenti del 
mondo, e di essere del numero dì quelli 
che odiano i Discepoli di Ges.ù Cristo. 

a* Dell’ importanza di questa diman- 
da ..... ^on chiedo che tu li tolga dal 
mondo , ma che li guardi dal male (a).... 
In qualunque luogo noi viviamo , siamo 
nel mondo ; benché meno esposti nella so- 
litudine e nel ritiro., il mondo non lascia 
di penetrare nei sacri asili, e di soffiarvi 
il' contagio . Il male degli uni si è il per- 
suadersi troppo facilmente di. essere fuori 
del- mondo ; e. il male degli altri è di cre- 
dersi nel mondo stesso fuori di pericolo, 
ka dimanda che qui fa il Salvatore - per i 

suol 

( a) Jean, c.- iy-, v. ifi 
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suoi Apostoli,. deve disingannarci , princìi- 
palnpnte se consideriamo che questa è quel- 
la stessa domanda che egli ci ha .comandai 
to di fare per noi stessi, e che è là con*- 
clusione delia formoia dr pregare che et ci 
ha lasciata , perchè la recitiamo ogni- gior— 
no. Infatti il male che è nel mondo, è 
dì tante specie, presentasi in tante manie- 
re, si trovava in tanti luoghi* o s’insinua 
in tanti modi , e- in ogni tempo ha sedot- 
to tante persone, che chi non teme, e in- 
cessantemente non prega d*essere liberato» 
dal male, è un cieco che non conosce il 
mondo. Per altra parte lo : spirito maligno» 
che viene- espresso con questa medesima* 
parola. Satana, il principe- di questoroon- 
do, da tutte parti vi ha seminatoi con urta, 
malizia e furberìa infinita > innumerabìli in- 
sidie , le quali senza una grazia speciale 
di Dio è ^possibile di schivare. Uniamo- - 
ci dunque tutti 1 giorni, e più 1 volte al 
giorno alla preghiera 1 di : GesvY Cristo . Chie- 
diamo a Dior che ci liberi dal male . Ri- 
conosciamo- con dolore quante volte siamo - 
caduti nel male per mancanza 1 di precau- 
zione e di preghiera. Pensiamo- altresì pie- 
ni di riconoscenza , quante volte il Signo- 
re per una» misericordia' ci "ha preservati 
dal male, lei cui tanti altri 1 sono cadati, e- 
in cui senza di lùi saremmo anche noi -cer- 
ta mente caduti . e ■ ~ 

3*. Una delle disposizioni necessarie per' 
ricevere l’ effetto di- questa- dimanda sì è 
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non esser del v mondo .... Eglino non sono 
del mondo , come io non sono del mon- 
do (a) .... Perchè mai il Salvatore ripete 
\ qui queste parole > Senza dubbio per prò-, 

I varci la necessità indispensabile in cui sia- 
mo, di non essere del mondo, se voglia- - 
mo essere preservati dal male che regna nel 
mondo. Qiii si possono distinguere due sor- 
te di mondo-, il mondo interno e il mon- 
do esterno; La fuga del primo è assoluta, 
x ed egualmente comandata a tutti , La fuga 
del secondo deve variare secondo la diver- 
sità degli, stati. Per il mondo interno sì 
debbono intendere le idee , i pensieri , le 
massime, le inclinazioni, le passioni, gli 
interessi , gli attacchi , e gli affetti >dé| 
mondo. 1 Per ; di mondo esterno si debbono 
intendere' i discorsi; le' maniere , le : 'assem- 
blee; Pgiuochi , i conviti, le pompe, tot- * 
ti gli 1 usi del mondo./ Nella maniera poi 
con cui dobbiamo fuggire P uno e 1* altro 
mondo, il Salvatore qui dà se stesso ver 
modello. Riguardo al mondo interno, egli 
p ha condannato c in ogni cosa. Riguardo 
al mondo esterno, egii vi sK è in parte 
conformato nelle cose necessarie, o indiffe- 
renti; del resto egli ne" ha condannati gli 
abusi, gli eccessi, gli scandali . Esaminia- 
mo dunque su questo divino modello, in 
qual cosa noi siamo ancora del mondo, e 
riflettiamo che questo è il modero su! qua* 

• >1 le 

(a) Jean, c, v. i< 5 . 1 . » 

» 
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^ v telavo giudicati, e che l’ obbligo mv 
$»»■>'*» secondo, la decenza, o il dovere deT 
mostro stato ,, si è di essere tanto del mon- 
do, quanto lo è stato Gesù Cristo, ma 
ttulla di più. 

TERZO PUNTO 

Gesù prega Dìo suo Tadre di santificare: 
. i suoi \A postoli nella- verità,, > . 

•.! ‘ . y' i. 

Santificali nella . verità. ',- la . parole . tua 
è- verità (a) i. Dell’ essenza di questa san* 
tificazionel .. Tre cose si oppongono a que- 
sta santificazione nella verità .^La menzo- 
gna dell'irreligione., o dell’ eresie. Terrore 
di una falsa coscienza, la di ssiipul aziona 
dell’ipocrisia. Invano il .inondo, i e Tempie- 
tà ci vantano la loro rettitudine, e, probi- 
tà; invano l’eresìa ci presenta il suo este- 
riore di fervore j e di santità. La santità* 
che Dio approva , deve aver per fondamen- 
to Ja Religione, e la Fede. Quegli non, 
conosce la parola di Dio, il quale non/ ne 
riceve dalla Chiesa la vera spiegazione .. 
Fuori della Chiesa non può esservi se non 
una falsa santità; nella Chiesa solamente- 
esiste la santificazione nella verità .... In- 
vano accora Jusingansi taluni di menare 
una vita santa e regolare, se lasciano la. 
loro coscienza imbrogliata su certi jpuncì 

dub-. 

(a). Joan. c. 17. v. 17.. , . 
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dubbiosi, che non vogliono rischiarate; se 
lasciano nel cuore certe impressioni cer- 
te cattive radici che si amano , e che noti- 
si vogliono svellere . Consultiamo il Van- 
gelo , e questa parola di verità aprirà i. 
nostri occhi, e ci farà conoscere che la 
nostra pretesa. santità non è nella verità...,, 
Veggorrsi finalmente molte persone profes- 
sare una santità esterna, lodevole, ed edi- 
ficante ; ma se quelle apparenze , quell’ 
abito, quell’ assiduità alla Chiesa, quella 
frequenza dé’ Sacramenti , non è se non una 
maschera che copre un interno sregolato , 
questa non è una santità nella verità ; è 
un’ ipocrisia che la verità della parola di 
Dio ha fulminata, e la cui turpitudine el- 
la. svelerà un giorno agli occhi dell* uni- 
verso. Chiediamo dunque a Dio per la pre- 
ghiera. di Gesù Cristo la nostra santificar, 
zione nella verità , nella verità deila san- 
ta Chiesa ,, nella verità di una coscienza 
attenta e timorata, nella verità di un cuor 
«etto e sincero alla sua presenza, e senza 
alcuno umano motivo . 

2 . Della necessità di questa santificazio- 
ne .... Siccome tu hai mandato me nel 
mondo, coti io ho mandato loro nel mon- 
do 60 .... Non solo è necessaria per noi 
questa vera santità , ma è ancora necessa- 
ria in noi por gli altri. Ben si comprende 
quanto, ella era necessaria agli Apostoli , e 
/ * - <^uan- 

( a ) Jv&r x C. 17: \\ 1 S. 

7. 1 
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. quanto Io è pure ai loro successori nell" 
Apostolato, "e a quelli che sono in qual- 
che maniera impiegati noi santo ministero.. 
Ma per rendere questo riflessa-comune a 
tutti, chi è tra di noi che non abbia qual- 
che parte a questa divina missione ? Se 
avessimo tutti:, ciascuno nel nostro stato, 
questa vera santità , quel c a m h ia me n to~n o rt 
vedrebbesi fare ben tosto h? tutta la Chie- 
sa ? I figliuoli sarebbero santificati dai lo- 
ro padri e dalle loro madri , i servi dai 
l'oro padroni’, i discepoli da coloro che li 
istruiscono, i parenti dai loro parenti, gli 
amici dai loro amici ^ i vicini, i cittadini* 
dai loro vicini, e dai loro- concittadini. 
Applichiamo dunque questo a noi stéssi, 
e riflettiamo che gran bene avremmo fatto- 
ne! nostro stato, se nella verità avessimo 
atteso a santificarci . Su via cominciamo r 
dimandiamo a Dio questa santità così, ne- 
cessaria per noi, e in noi per gli altri . 

3. Della sorgente meritoria di questa 
Santificazione «... E per amar loro io san- 
tifico me spesso: affinchè essi pure siano 
santificati nella verità (a) ..... Il Salvato- 
re usando qui lo stesso termine' di. cui si 
era già servito , gli dà un significato più 
speciale. Annunzia a’ suoi Apostoli in ter- 
mini velati la morte che ha da soffrire per 
essi medesimi per difesa della verità . Rin- 
graziamo il Salvatore d’ essersi santificato 

‘ A ° per: 

( a) Jean ^ c. 17. v. i£. - 
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ver noi, e d’aver dato agli Apostoli la 
forza di santificarsi pure in testimonianza 
| della verità , e per trasmettere sino a noi 
f il lume della fede . Felici tanti Martiri 
che hanno seguito sì gloriose traccie.! Se 
noi non possiamo conf essi sacrificare la 
nostra vita per la fede, almeno siamo di- 
sposti a farlo, se Dio ci mettesse nell’oc- 
casione; santifichiamoci almeno per mezzo 
della penitenza , e della mortificazione del- 
le nostre passioni. Quando assistiamo alla 
santa Messa, pensiamo che quello è il tem- 
po in cui il Salvatore dice: Ter amor l'o- 
ro io santifico me stesso: affinchè essi pu- 
re siano .santificati nella verità . (a). 

PREGHIERA . ‘ 

O amore di Gpsù , con quale sacrifizio 
di me stesso potrò io mai abbastanza ri- 
conoscere il vostro per me? Santi Aposto- 
li , santi Martiri 'che siete morti per la fe- 
de di Gesù Cristo, deh! ottenetemi la gra- 
zia di vivere e morire in questa fede , 
colla speranza , e coll’ amore che accompa- 
gnare la debbono. Così sia. 

ME* 


(a) Joan. c. 17. v. 19, 
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Del Sermone delia cena , 

■ • * ■ 

joan. c. 17. v. '20-26. 

‘'Continuazione e fine della preghièra d: 
Gesù dopo la Cena . 

Gesù prega per tutti ì Fedeli, 

1. C^hi sono quelli che sono compresi ih 
jquest’ ultitìna parte «iella preghiera di Ge- 
sù ; 2. della dimanda che fa i! Salvatore per 
i fedeli in questa vita; cioè l’unione o $ià 
l’unità; 3. della dimanda che fa il Salva- 
tore per l’altra vita; la beatitudine eterna . 

„ * 1 . 1 * * 

PRIMO PUNTÒ / 

V ‘ « 

% * * . ‘ - 

Chi sono quelli Che sonò compresi in quest' 
ultima parte della preghiera di Gesù -, 

^ e io prego solamente per questi ( per 
r miei Apostoli), ma anche per coloro i 
quali pèr là loro parola crederanno ih 
me. (a) 

ì. Quest’ ultima parte della preghiera di 
Gesù non riguarda i soli eletti .... Abbia* 

mo 

(a) Joan. c. r?. v, a o.i . • 
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mo già spiegato qui sopra (a) in qual sen- 
so ima tale proposizione fossa eretica. Per 
altra parte , qui non havvì alcun termine-, * 
che disegni i soli eletti, poiché anzi il Sa l- 
vatore nomina in generale quelli che ere* 
deranno; ora, tra quelli che crederanno, 
ve ne saranno sicuramente di quelli che 
non persevereranno , sia nella fede , sia 
nella carità, sino al fine, e che per con- 
seguenza non saranno del numero desìi elet- 
ti .... Non ci lasciamo dunque spaventa- 
re : e pensiamo solamente a profittare del- 
le istruzioni contenute in questa preghie- 
ra , e a meritare per l’ efficacia di questa 
stessa preghiera i gran 'beni che essa ci 
annunzia. 

2. Quest’ ultima parte della preghiera di 
Gesù non riguarda quelli, che credono sì, 
ma non per la parola degli Apostoli, cioè 
credono fuori della Chiesa stài* lita dagli 
Apostoli, e continuata sul piano, e nella 
forma che gli Apostoli le hanno data . Cre- 
dere dentro questa Chiesa , è fede divina : 
credere fuori di questa Chiesa, è credulità 
sciocca; poiché a dir vero, in ogni setta, 
in ogni religione, nella irreligione stessa, 
e persino nello Scetticismo il più formale, 
si crede; credonsi cose che non si veggo- 
no, nè si comprendono, con questa diffe- 
renza che, nella Chiesa credonsi solo mi- 
ster) pieni di maestà, degni di Dio, della 

sua 

( a ) Vers. 9 . Medìt. $9 8 , 
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sua grandezza, della sua giustizia, e de^ 
suo amore , misterj in verità superiori alla 
religione, tea non contro la ragione, mi* 
steri che ihnalzano la ragione, che regola*' 
no rtìomo, lo perfezionano, lo conducono 
al fine pel quale è creato ; e questi miste* 
rj credonsi sull’ autorità di Dio manifestata 
con evidenza in Gesù Cristo , negli Apo* 
stoli, e nella Chiesa. Ma fuori della Chie- 
sa, nei punti contrarj alla dottrina della 
Chiesa, credonsi solo misterj pieni di bas- 
sezze, d’indegnità, d’ingiustizie, d’assur- 
dità, di contraddizioni; misterj che degra- 
dano 1’ uomo, 1’ avviliscono , lo disperano , 
lo. pervertono ; E su quale autorità credon- 
si cotesti dommi perversi ? Non si conosca 
fórse la vita e ì costumi di quelli che ne 
sono gli autori, e di quelli che se ne. fan- 
no i banditori ? Gesù Cristo punto non pre- 
ga per quelli che co$ì credono, prega pe- 
rò , affinchè aprano gli occhi , si conver- 
tano, e Credano con noi per la parola de- 
gli Apostoli. 

$. Quest* ultima parte della preghiera di 
Gesù riguarda V Fedeli Cattolici di tutti 1 
secoli , che fanno professione della fede 
annunziata per la predicazione e per 1’ in- 
segnamento degli Apostoli, data da essi al 
loro successori , e che sarà continuata , co- 
me di mano in mano; e di bocca in boc- 
ca , sino alla fine del mondo. Questo è ciò 
che noi chiamiamo la Fede della Chiesa 
Cattolica, Apostolica e Romana, che risa- 
le 
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qe sirio agli Apostoli, sino a Gesù Cristo, 
«ino a Dio . Che betta sorte essere nella 
fede di questa santa Chiesa ! E’ dunque 
per ine la preghiera che fate , o divino 
'Gesùr; perchè io :fo .professione aperta e 
sincera d’essere in tutto sottomesso alla 
fede di questa santa Chiesa : approvo tutto 
ciò che essa approva, e condanno -senza 
riserva, e francamente tutto ciò che essa 
condanna ...... Deh fate- che io sia attento 

alla preghiera ohe al Padre '.indirizzate per 
me, che in essa *0 conosca il mio van- 
taggio., che in essa impari le mie Obbliga- 
zioni, e «he colle mie ‘.infedeltà non ne 
impedisca il. fortunato effetto. 

'SECONDO PONTO 

# ' * * - 

i Della dimanda , che il - Salvatore fa per i 
.Fedeli in questa vita: T unione 9 0 
. . -aiq ./' unità., 

" * ' ’ t 

Xa dimanda che fa qui - il Salvatore per 
noi, è la stessa che ha fatta poco fa per 
i suoi Apostoli. Anzi qui le dà maggior 
forza ed estensione, ciò che per parte no- 
stra esige nuova attenzione. 
f a. ia natura di questa unione .* ella dev' 
essere : *1. universale, è deve rinchiudere 
-tutti d Fedeli,-; Che siano tutti una sola co- 
sa . Il Fedede Che escludere volesse da 
questa unione un -solo de’SHOi fratelli, ; ne 
sarebbe egli stesso escluso, e -sarebbe egli 
T omo X. V ^ stes- 

/ * 
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stesso un infelice . Dilatiamo i nostri cuo- 
ri , pensando che noi con tutti i Fedeli che 
vivono sulla terra, con tutti i Fedeli, e 
tutti Santi che di hanno preceduti , e che 
ci seguiranno , siamo una sola cosa . O 
amabile società . Io sarai più ancora , quan- 
do , purgata da quei che la oscurano, sa- 
rai rn faccia dell’ universo manifestata, 
veduta e conosciuta ! 2. Questa unto- 

ne dev’essere santa e divina. Come tu sei 
in me , 0 ‘Padre , e io in te , che siano 
anche essi una sola cosa in noi (a) .... 
L’ eresia , 1 1’ empietà la cabala formano 
pure una specie d’unione ; ma unione ohe 
non è punto in Dio; che non è sul mo- 
dello dell’unità, della santità, d^lla cari- 
tà di Dio ; unione diabolica , società d’or- 
goglio , d’odio , di delitto , -d’ ingiustizia , 
di maldicenza, di calunnia, e soventi di 
dissolutezza e di -infamia ..... 3. Questa 
unione dev’ essere edificante , «onorevole a 
Di<> , e a Gesù Cristo «... Onde creda il 
mondo che tu mi hai mandato ( 5 ) . Al 
principio della Chiesa, allorquando era più 
concentrata, e attorniata da infedeli, ruma- 
ne che regnava tra i Cristiani , fu uno 
spettacolo che colpì d’ammirazione il mon- 
do , nè poco contribuì alla propagazione 
della Jpede. Oggi che la Chiesa è infinita- 
mente più dilatata, questa unione di cari- 

• rb 5 tà * 

C a ) J oan . ivi . 

(b) Joan. ivi . 
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tà non può essere così sensibile. Ma chi 
considererà con qaalche attenzione quest* 
unione di Fede , che riunisce tante nazioni 
differenti nella credenza delle medesime 
verità, sotto l’obbedienza di un medesi- 
mo Sommo Pontefice , e la perpetuità di 
questa unione già tanti secoli e sui 
medesimi principj , sarà obbligato di rico- 
noscere che una tale unità non può veni- 
. re se non da Dio, e che Gesà che ne è 
!'* autore , non può essere *se non il Figli- 
uolo di Dio mandato* e dato agli uomini 
da suo Padre . Nessun’ altra unione sulla 
terra ci presenta questo carattere di prodi-» 
gio e di divinità . 

•2. Il mezzo o sia il vincolo dì questa 
untone, per irtelo del battesimo e deli* 
Eucaristia .... E la glòria che tu desti a 
mi, io l' ho data ad ersi: affinché siano 
Una sola còsa , còme una sola cosa siamo 
tioi ( a ) 4... II Mediatore che Dio ci ha 
mandato per unirci a lui , è il Suo Figli- 
uolo, il suo Verbo fatto carne, fatto Uo- 
mo come noi , è il nostro Signore Gesù 
/Cristo , vero Dio e vero Uomo .... Am- 
miriamo la carità immensa del nostro di- 
vin Mediatore, e del Padre che ce l*ha 
dato. La sua gloria si è di essere Figliuo- 
lo di Dio , in unità di essenza e di natu- 
ra : sua gloria si è, che la sua umanità è 
unita aÙa divinità in unità di persona ; 

• \ P % ciò 

{a) Joan. c. 17. v. 22, r - ' 
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ciò che fa che .In lui l’Uomo è Dio , « 
Dio é Uomo. Ora questa è la gloria che 
egli ci ha comunicata , >e che fa che nói 
siaq^o una cosa sola ' con Dio come egli 
stesso. j non per una -intera, eguaglian- 
za ( ciò .che non -può convenire alla 
.creatura ) ma per una imitazione e una 
.somiglianza così grande., e così perfetta , 
che supera .ogni • creata intelligenza , e 
deve rapirci d’ammirazione, e d’ amore . 
Egli, è ; Figliuolo di Dio per naturale nói 
siamo in lui figliuoli. di Dio per adozione., 
coi medesimi suoi diritti, chiamati come 
lui alla stessa eredità. E tale è la grazia 
che riceviamo nel Battesimo ... La sua 
carne è. imita alla divinità in. unità di per-, 4 
sonf , e ci -dà questa divina carne , a man- 
-giare affine di’ nutrircene^ e incorporarcela ; 
e colla sua ì carne ci *flà -la sua .. umanità., 
la sua divinità, la sua .persona» impercioc- 
ché tutto questore una N cosa sola^. e insepa- 
rabile ; tale é la grazia dell’Eucaristia ... 

O quali misterj sotto così déboli simbòlr! 
Qual è dunque 1? nostra .reale grandezza 
in questo corpo fragile, e inquesta misera- 
bile vita.!’ Che- facciamo .noi,- quando ci 
'comunichiamo * Che cosa si fa in noi V Chi 
mai può comprenderla > Ah ! siamo pur fe- 
lici , essendo la nostra /felicita così, grande 
che non si .può -comprendere. -Più. non mi 
stupisco al veder , certe persone, dopo ila 
Comunione restarsene immobili, e come as- 
sorte in Dio. Gustane- esse f/atro de’tìi- 
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vini mister; che hanno ricevuti ; e iò, io 
mi - trovo così poco penetrato; così poco 
raccolto! 'Ohimè! non sarei al pari di es- ; 
se penetrato se avessi la loro fede >■’ 

3. La perfezione è’ là causa di questa 
unione .... Ió in essi , ' e tu in' me ; affin- 
chè siano consumati nell' unita: e ' affinchè' 
conosca il mondo che tu mi hai mandato , 
e hai amato loro come hai amato me (a) .... 
Queste parole consumati nell' unita sono ' 
così grandi , così' magnifiche 1 , che in vece 
di amplificarlo bisogna prevenire un 'erro- 
re, nel quale alcuni sono caduti, sostenen- 
do che nei Santi la natura umana era for-- 
malmente cambiata nella natura divina,, 
proposizione dalla - Chiesa" condannata . Ciò 
che noi dobbiam credere, si è che la no- 
stra unione con - Dio è tale, che non vi si" 
possono mettere limiti ; nè spiegarne Là 
maniera . La - Causa , il' principio, l’ agenz- 
ie , se così posso esprimermi , ne è l’amo- ’ 
re di Dio' verso di noi. Dio ha amato noi 
come ha amato il suo ' Figliuolo ; c! ha' 
amati nel suo Figliuolo, re per suo Figlino-- 
lo: cl ha amati col medesimo amore : 1 con 1 
cui ama il suo r Figliuolo; siccome nói dal’ 
canto nostro' dobbiamo col medesimo amo- 
re amare Dio , amare il 'suo' Figliuolo, 
amàrci ^gli uni gli 'altri in -Gesù Cristo , e 
per Iddio-; affinchè tutto sia consumato nel P 
unità: di Dio . Ab! potesse il mondo co- 

P 5. 5 no-- 
(^)^Jpan. x. 2f,;- . 
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aoseere queste maraviglie dell* amor divino, 
e rinunziare a quanto Y impedisce di par- 
teciparvi ! vedrà egli un giorno la gloria e 
l’ unione dei figliuoli di Dio ( a ) ; ed oh, 
quale sarà la sua disperazione al vedersi 
escluso da quel numero , e per sua colpa , 
e per sempre ! 

TERZO PUNTO 

bella dimanda che fa il Salvatore per * 
fedeli nell' altra vita ; la beati - 
. . . . studine eterna . 

• i. In che consiste questa beatitudine ..v 
*Padre , io voglio che quelli che desti et 
me, quelli che avranno creduto in me, e 
che avranno perseverato sino al fine, stag- 
no anch' essi con me, dove sin io: che veg- 
gano la gloria mia quale tu l' hai a me 
data: perchè mi hai amato prima della 
formazioni del mondo ( [b ) ... La gloria di 
Gesù Cristo più non la conosceremo per 
mezzo della fède, più non vi penseremo 
con uno spirito distratto-, e dissipato , non 
più in un corpo mortale, in- questo luogo 
d’ esigilo e di miseria, ma nel Cielo, mede- 
simo, là dove è Gesù Cristo medesimo nei 
seno di Dio, in quell’oceano di delizie,’ 
nel soggiorna dell’immortalità* Là noi sa- 

/ re* 

(a} Sap. 5. 5. 

(b) Joan. c, 17, v. 24, 


- Meditazione CCC. 343 

remo con Gesù : là vedremo quella gloria 
divina e umana , che Dio ha data al suo 
Figliuolo. Noi. la vedremo, la godremo , 
la- possederemo , ne saremo noi pure inve- 
stiti. Vedremo la sorgente di quella gloria 
nell’amore eterno, e infinito di Dio per 
suo Figliuolo , e per noi nel suo Figliuo- 
lo . Oh sorte troppo degna d’ invidia ! Che 
non dobbiam fare, e sacrificare per otte- 
nerla > 

2. Della cognizione di Dio , necessaria 
per giungere a questa beatitudine, i. Que- 
sta. cognizione non si può avere nel mon- 
dò . . . Padre giusto , il mondo non ti ha 
conosciuto ’ y ma io ti ho conosciuto ; e que- 
sti han conosciuto che tu mi hai mandato 

(a) Il Salvatore qui si colloca tra i 

mondani e i Fedeli , per farcene compren- 
dere la differenza , per mostrarci la giusti- 
zia di Dio, il delitto del mondo, e là, fe- 
licità de’ Cristiani . Egli è come quella co- 
lónna di fuoco posta da Dio tra gli Egizia- 
ni e gli Israeliti ( b ) , Era essa tenebre per 
i primi , e spandeva su gli altri una dolce 
lùce che illuminava tutti i loro passi Il 5 
mondo non conosce Dio . Disgraziato ! che- 
conosce egli dunque ì Conosce la carne per 
commettervi degli eccessi che la disonora- 
no e la distruggono; la terra <pèr attaccar- 
visi , finché la morte gliela rapisce , e in- 

P 4 tan- 

(*) J.oan. c. 17. v. zf. 

£b) Esod. 14.. i£-io. . v <; 
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tanto ancora prima della morte mille avidè- 
mani gliene contendono il possesso ; il ma- 
re per: trasportare', e far venire le i ricchez»- - 
ze , che sovente sono da esse inghiottite . „ 
Che conoscono eglino i saggi del mondo >> 
La natura*, in cui cercano di scoprire se* 
greti che loro sfuggono, e che non li ren- 
derebbero certamente migliori $ il Cielo , 
questo Cielo inferiore « sensibile perosser- 
vame 'i -fenomeni è calcolarne i movimenti * 
ma quel'' Cielo supremo ^ quel - soggiorno 
della gloria che ci è destinata non è og=» 
getto deir loro pensiero ; Dio , loro primo, 
principio ^ loto -ultimo fine , no! conosco- 
no ; ne sfugge il loro pensiero ,:o se vi 
pensano, ne offuscati l’idea, lo soggettano: 
a 'loro capricci, e lo adattano agli interessa 
delle loro passioni' ... 2. Questa cognizi©* 

He è perfetta* in Gesù Cristo . Il Verbo* in- 
carnato ha parlato -jal móndo , e* rV mondo - 
non r ha ascoltato-; : il suo Vangelo è tra Id 
manr del mondo ma non uè~nè letto , .. ne 
meditato. Pare-da^.Gesì.Y Cristo solamente' 
imparai ■‘possiamo a conoscere Dio. Ei sola 
lo conosce -perfettamente , esondò Kimma- 
girre drrsua. sostanza , e lo splendore di sua; 
gloria' (4*) .f/Ei solo ha potuto annunziare con' 
certezza de fe Vie idi Dio^ciòr che egli esige- 
da noi v.e -ciò che dà lui aspettar debbia-; 
mo . Ei. solo d» potuto intimarci -senza anw 
bìguità la leggeidLftDjo , le sue minacce 
_ 1 1 .’-r \ e ièr 

{py. 1 % 4 glf Ebr. . x 
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ecle sue ricompense, ferri conoscere la sua^ 

' bontà , la- sua previdènza , le sue miserrcor- • 
die, F suoi giudizi, e le sue vendette. Gua- 
stamente adunque Dio lascia il mondo nel-- 
la sua ignoranza e nel suo accecamento -, 
poiché il mondo non vuoLascoItare i! Mae-- 
stro che ei gli ha mandato .... 3. Questa > 
cognizione caverà* e • sufficiente nei Fedeli. - 
Noi non possiamo irr questo mondo aver- 
di Dio una cognizione -perfetta : egli è trop-- 
p® grande, e noi siamo troppo piccoli v Luta- 
tale cognizione sulla sterra è stata tutta pro- 
pria del Salvatore; Quanto a noi, il nostro 
dovere si» è di. sapere che è - Dio , che ha 
mandato il Salvatore sulla tgrra; questa co- 
gnizione ci basta perchè essa ci sommini- 
stra tutte lè- altre cognizióni necessarie per 
servire Dio,- e giungere a luK- Applichiamo- 
ci dunque a questo - punto : essenziale-., sul 
> qual tanto insiste il Salvatore >> Convinti db 
questa .- verità-, ascoltiamo . il nostro Mae- 
stro , osserviamo le sue leggi ^ prendiamo 
un’intera confidenza nella sua parola , e sa- 
premo tutto - dólche, saper- bisogna per giun- - 
gere al ’s&fnmo bene , che è veder Dio- in 
lui stesso/.-;.. * . . ■ 

3. Delle -’ proprietà ' dellàr cognizióne di 
Dio % ... t£r ho fatta: e- farò noto ad. essi il 
tào ’vtome? affinchè la carità cxm ~ la \ quale 
amasti- me , sia infioro ; e 'io in ersi (a ) 1 ; 
. - . ; . I. .Questa ; cognizione sempre più •. 

P 5 - cee- - 
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cresce per 1 lumi più abbondanti , più vìk 
vi, più intimi, più efficaci, che il Salva* ' 
tore comunica a quelli che si applicanq % 
conoscerlo nell’orazione, e nel raccoglimene 
to . . . i. Essa è unita coll’ amore che ere» 
sce hi noi colla stessa proporzione. La co» 
gnizione che Dio ha di se stesso, èilpritt». 

. cipio del suo amore .*■ così pure tn noi , a 
misura che pi ù noi lo conosciamo egli ci 
ama , e più noi ramiamo . Quell* amore 
con cui, egli ama il suo Figliuolo , quelf a» 
mor che è il suo Spirito Santo , è in noi ; 
così lo stesso amore che egli ha pel suo» 
Figliuolo, io ha per noi , e noi l’abbiamo 
per esso . .. . Questa cognizione , comepu-. 
re questo amore, tutto a noi viene da Gesù* 
Cristo, e in Gesù- Cristo . Gesù Cristo è ia 
noi; esso è che Dio vede,, e ama in noli 
egli ci ama in lui, e- per causa di lui; ci 
ama come suoi Figliuoli , perchè' suo FU 
gttuolo è in noi , e noi in lui siamo- ad» 
dottati ., 

PREGHIERA.. 

Comprendo adesso, q mio Dio, in quai 
modo per una grazia speciale di vostra pre» 
dilezione sono destinato sulla terra a cono»- 
acervi per mezzo della Fede , in qual modo 
sono, da voi amato , e debbo amarvi per 
mezzo delia carità , finché nel Cielo vi co-^ 
sosca d’una visione chiara e intuitiva , vi' 
ami, e sia da voi amato. 4- un amore consu- 
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mato, ed’ eterno. Padre santo,, separatemi 
sempre più dà questo mondo corrotto, voi 
che mi avete amato ih Gesù Cristo , e che 
Gesù Cristo ha pregato così efficacemente 
per me , deh ! conducetemi per mezzo del- 
ia carità al possesso di voi medesimo nell! 
eternità ... Cosi sia:. 


. \ 

* i K 



P 6 IN- 


Digitized by Google 



V , 


54 * 


I N D ì C E,,-." 


DeHe . Medi tazion ì ocotneàute ì\\ , qqfsfca* 

. decimo Voìume., - • 

% ■ . 

* ’ * ri • : ' / • " ' 

Medit. CCI. XX 1.1 arabo! a- d? talenti'* pag, j> 

CCLXXII. Del giudizi* finale . 

CCIXXI{1. Esecuzione del/a sentenza del 
giudìzio finale. . 2&Z 

CCLXXIV. kifiesji sulle disposizioni dei- 
cuore , in cui- trovatisi i Giudei . 4 $ 

CCLXXV. Gesù, si porta a B&ania limar-. 

tedi a sera. : 

CCLXXVI. Gesù a Betoni a- cena in -casa .. 

di Simonie il lebbroso -, ‘ 6 o 

CCLXXVI I. Giuda tratta coi Capi de '■ 
Giudei p4* dà* loro nelle mani Qe- . 
sur — - ~ - -71- 

CCLXXVIII, 1 Discepoli preparano JaTa-, 

sq.ua , S 5 - 

CCLXXIX. Con .quale amore Gesù celebra . ? 

T* as qua., py- 

CCLXXX. <?««, lava i piedi de' suoi ^ ipo - . 

jr^o/i . ip? - 

QCLXXXI. Discorso .di Gesù a suoi Affi 
stolta dopo aver loro, lavato- i pie- ... 

' m- 

QCLXXXII. /*:/* cena -Pasquale cfi :• 
supi Apostoli , e loro,-, dichiara*, che - 
uno di essi lo tradirà v r 

1 €^CLXXXI|;L - Istituzione - della santa Eu 

Carini a. iy? " 

GCLXXXIV; 


Digitized by Googlc 


34 ?' 

GCJ_ XXXIV. Gesù dichiara- la svi ondar 
volta agli Apostoli , ciré uno-' di essi 
{ ìò tradirà-. ■ * ' ■ * i fy- 

(ECLXXXV. Gesù dichiara a /. Giovanni 
chi è- il- traditore , e Giuda- esce- per 
' eseguire il suo tradimento . 157 

€ C L-X XX VX. Contesa degli Apostoli sulla 
’ preminenza.'' 168 

CCLXXXVIL ‘Princìpio dèi Sermone del- 
la- cena . Discorso-di Gesù a suoi ^ 4 . po- 
stoli durante la Cen a A ' ' 178 

CCLXXXVIII. Del Sermone - della cena 
Contimi azione dèi discorso di Gesù a' 
suoi .Apostoli durante- la certa-, 185? 

< 2 CLXXXIX : Del.Sermone- della cena . Con- 
tinuazione del discorso dì Gesù a' suoi 

•» _ • , V P ■* ' 

.Apostoli ' durante la cena . - 201 

GGXC. DeG Sermone dèlia cena. Fine del 
‘ discorso di Gesù- a- suoi apostoli du- 
rante la cena . - x :u 2.1 £ 

GCXCI. Del Sermone dèlta cenò-. Discorsa 
dr Gesù a' suoi A postoti dopo la ce- 
< na . Gesù ' sì paragona, alla vite. 227 
QCXCII. Del 'Sermone della cena. Conti- 
nuazione del discorso di Gesù a' suoi 
Al postoli dopo la Cena. 237 

CCXCIII; Del Sermone delia cena. Conti- 
nuazione del discorso r di Gesù agli 
^ Apostoli dopo la cena . Odio , che 
porta il mondo alle persone dabbe- 
ne* . 251 

CCXCIV. Del Sermone della cena . Conti- 

nuazione del discorso di Gesù agli ripo- 
stoli 


• • 


35 Q> 

stali dopo Va cetra . Gesù sostiene il 1 ' 
coràggio degli ^Apostoli .. ‘ 262? 


nunzi one del discorso di * Gesù agli. 
«, Apostoli dopo la cena . Gesù sostiene - 
ancora il cor aggio -degli c Ap ostoli . 275 
GCXCVI. Del Sermone della cena . - Gontis. 
nunzi one del discorso di Gesù agli, 
apostoli dopo la cena. 7 r 1851 
CCXCVII. Del Sermone delia cena .. ‘Pre- 
ghiera di Gesù dopo la cena . Gg-rà 

prgffrf per se stesso . 305 

CCXCVI 1 L Del Sermone della cena . Co#- 
ti nunzi one della preghiera di Gesù do- 
po, la cena ». Gesù prega per i suoi » 
apostoli» 315 

CCXCIX. .DfZ Sertnone della cena. Conti- 
nuazione della preghiera di Gesù do- 
„ la cena. Ggj:/* per i suoi 

-A\ postoli ; J-2X 

CCC. F;«g Sermone della cena. Fine 
della preghiera di Gesù dopo la cena.. 
Gesù prega per tutti i Fedeli. 33 4 ' 




IN- 


Digitized by Google 


M* 

INDICE. 

/ 

Pei cesto impiegato nelle Meditazioni di 
questo X. Volume. 

L' asterisco* indica il fine del capo . 

S. MATTEO. 

• *\ 

C^ap. XXV. v. 14-3 o Medit. 271 Pag. $ 


. 3 1-4 5 Medit. 272 rd 

46*M?Ìi*. 273 28; 

Cap. XXVI. 1-5 271 1 ®: 

.6-13 276 < 5 o 

14 - 16 Medit. %TL 21 

17-19 Medit. 278 8f 

2Q Medit,. 279 
21-2 5 Medit. 282 

, , 26-19 Medit,. 283 L 39 


S. MARCO. 

Cap. XIV; 1-2 Medit. 275 lo 

3-9 Medit. 176 ' • - • £0 

■ 10-1 1; Medit. 211 21 

12-16 Medit.. 278 83 

7 17 Medit. 279 23 

1 8-21 Medit. ite. 126 

' 22-25 Medit. :28j 119 


S. LU- 


Digitized by Google 


jjì: 


S. LUCA'.- 


Gap. XXII., *■ 1-2 -Médtt. 275- 

50-» 

x -6 Medìt. 277 

71:. 

7-1? Medìt: 278 1 '■* 

" 8i ‘ 

' . v^-tcrMèdir. 279 

i >3 * 

17-1S Medìt. 2S2? 

126 

1,9-20; Medìt : 2.8.; , 


2.1-23 Medìt. 2 84 

152- 

24-3 q Medita 2 $>6 • 

3 6 $ - 


S. GIOVANNI. 


* • ' . i 

. . . • • 


Gap. XII. 

37-10 * Mediti. 274-. 

40 ' 

Gap. XI 1 L-. 

1*3 Medìt. 279 

23_1 

v 4-1 1 Medita 2 8ouì 

103 


11--20 Medita. 2 8 1 1 

ni : 

I ^ 

2 1-22 Medìt.'- 284 1 

152 *. 

■ - 23*3 0. Madit* 285 

Liz: 

Gap XIV.' 

' 3 1-3 8 Medìt. 2 87 

08 ' 

L-rio Medìt.- 288 * . 

-1S9 > 

w . 

: - Zt+Q. fri Mediti 2 89 - 

201 . 


22-3 1* Medìt.' 290 

215- 

Gap. XV. 

i~8> Medìt. zy 1 j 

227 ' 

9-T7 Medìt. 292 \ 

23 7 ' 


i8--2j*Medit.:2$y 1 

25.I 1 

Gap. XVI. 

c ; . irli .Medita 294 ' 

2il.:. 

r ,j 2*2 z- 1 Medìt. ' .2 9 5 v 

275 r 

r. 

. * , « \ 

— 2 3*34 * Medita 296 • 

2891 

Cap. xvn: 

1^4 • Medìt. 297" 

303 : 

■3. ' 

'6-1 1 • Mediti 2 98 ^ 

ili ’ 

- 

• j r-«9 Medita 2 9 9 * 

322 : 


70-2 6*Medjt. 30Q 

3 341 


m 

LIBRI NUOV I. 

f , J * . 

• Usciti dii Torch} di Pietro Zerletti Stampa- 
tore , e Libraio in Contrada di S. F elice . „ 
ove si prende qualunque commissione per 
Stampa di Libri,. Fògli ^ Rami, e di prov- 
vista de’ medesimi, che si vendono agli in- 
frascrittii’ inalterabili, prezzi ‘in- monetai 
Veneta»» . 

AGLI AMATORI DELLA STORIA. 

> • » . « „ , * 

• ••»* <* , , / • 

* * 

L’Abate Giambattista GaJliccioili Autore; 
delle Veneti Memorie non ha potuto mante— ♦ 
net l’-impegno prèso col Pubblico di nulla più; 
risponder ai suo Censore,, quand’anche tee— 
^minata. la Stampa della sua Opera avesse vo- 
luto pubblicare nuove difficolta .. Le pubblicò* 
collo' specioso titolo di Osservazioni- Storico- . 
critiche sulle- Memorie Venete artiche T Tofa- 
ne , ed Ecclesiastiche del Sigi *Ab., Gi'amfatr 
ti sfa GalliccioUv ,.'e Difesai dtl Clero Venezia- * 
no\ contro le di lui insussistenti Censure E 
sebbene queste ancora consistano in nuovi 
equivoci , e mal tondace declamazioni del 
Censore, -tuttavia per suggerimento degli A— 
mici e per propri* giustificazione.' 1* Autore 
- ha. dovuto .'.rispondere., Presenta pertanto dal- 
le stampò quest’ultima risposta che sarà as. 
solutamente, ultima » . per quanto!-’ Avversari®- 
volesse moltiplicare i volumi , col citolo Hi-, 
sposta ali' Osservazioni dei Srg. M.b> Tento ri 
' sulle Memorie Venete ^Antiche , Profane ed 
Ecclesiastiche raccolte da- Giambattista Galli et- 
cì olii y ossia ^Appendice alt Optra suddetta - 
$n questa, risposta, Galìicciolli. rappresenta. 

le- 


•J:W 

fedelmente ogni difficoltà del suo Censore ^ 
e vi esprime con ogni verità i sentimenti ,. 
sicché non è necessario aver la Censura per 
rilevarli . Risponde in particolare ad ogni r 
difficoltà seguendo le pagine della Censura . 
Si lusinga di far cosa grata al Pùbblico-col 
presentargli un Volume che serve dj prora 
alle asserzioni delle Venete Memorie , e- di 
prova di quanto ivi fu scritto, e cosi viene* 
ad essere^ l’esatto compimento- di quell’ Ope- 
ra già pubblicamente, commendata,- 

Trovasi ‘vendibile al prezzo di Lire tre. 

Agli Studiosi di core appartenenti 
alla Religione -, . 

j, x , t * „ • »> 

L’accoglienza fatta dal Pubblico detta no* 
sera Edizione delle Opere del Sig. Abate Pèy 
Canonico della Cattedrale di Parigi ci ha. 
animato a porre sotto i torchj — La Come - 
trazione del Cristiano alla Santissima Vergi- 
ne del medesimo celebre Autore-. Traduzio- 
ne dall’Originale Francese. 

Non , si può abbastanza lodare la. profonda.' 
dottrina, ed erudizione , che il nostro Auto- 
re seppe unire alia semplicità.dello stile ame* 
no e soave , con cui maneggia gli argomenti: 
da esso sempre trattati con nobiltà, di pen- 
sieri, e di espressioni corrispondente alla di- 
gnità* dei ; medesimi. Questa nuova produzio- 
ne di spirito di sì celebre Autore benemeru 
to della Repubblica letteraria non può che- 
a^vcre un eguale fortunatissimo incontro, che 
già ebbero le infrascritte sue Opere». e sarà, 
letta con avidità, e- piacere dall* uomo erudi- * 
to non meno che dal rozzo , scorgendosi in 
essa nobrita di pensieri , unzione, chiarezza ^ 

« precisone * 1’ eleganza e là. facilità della, 

Tr.a^ 
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Traduzione dee meritarsi il pubblico aggra- 
dimento. Sarà quest’ Opera impressa anche in 
carta sopraffina , ed a forma d’ Officio con 
Rame rappresentante la Beata Vergine, evi 
si unirà la breve Parafrasi dell’ Orazione Do- 
minicale, e della Salutazione Angelica , per 
maggior comodo delle persone pie, e divote 
della gran Vergine Madre di Dio . 

4 l : 

Opere del Sfa. Ab, Pey tradette dall'origi- 
nale Francese stampate in forma di ot- 
tavo , 

La Legge di Natura sviluppata , e 
perfezionata dalla Legge Evan- 
gelica ------------ - L. 3 : -- 

11- Saggio nella Solitudine - - - - L> i : — * 
Breve Parafrasi dell’Orazione Do. 
minicale , e della Salutazione • 

N Angelica - -- -- -- -- -- - L. — : io. 
Consecrazione del Cristiano alla 
SS. Vergine ---------- L. 1- i 15 

La suddetta in piccola forma in 
carta ’ sopraffina colla Parafrasi 
dell’ Orazione Dominicale , e 
della Salutazione Angelica le- 
gata in cartoncino - -- -- -- L, i ;iq 
S i potrà la medesimi far legare 
a piacimento dell’ acquisitore . 


Sì 
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Fra li tanti ^Uomini insigni , e grandi,', 
che per meriti, per talenti, e fama di sa-< 
pere hanno fatto onore ', e recano ‘splendore 
a questa nostra Patria, Madre, e Maestra 
de più colti , -e sublimi genj* Sede > e Reg-i 
già delle scienze, i deile- belle A'rti , egli è 
certamente da annoverarsi anco il Reve- 
rendissimo Pi D. Fortunato Mandelli Abate 
del Monastero di S. Michele di Murano, cha> 
a aà dello scorso Febbraio delPanno corren- 
te ci fu da cruda monte rapito. 

I virtuosi e rispettabili Monaci di quel 
raggua rdevole Monastero , che furono Atrt- 
miratori costanti delle più esimie virtù di 
qudl’r Anima ilkistre-, neh compiangerne- 1’’ 
acerba -e dolorosa perdita-, .non vollero de- 
fraudare il loro virtuosissimo Abate dei più 
durevoli tributi della loro. figLiaie , e tenera 
affezione-^ e verace cordialissima ossequio, 
decorando la funebre pompa delle solenni di 
Itti Esèquie con fune.br e e-logio tessuto. dall* 
egregio , e -valente. Oratore Sig. Canonico 
D. Francesco Barbaro,, il di cui reme ri- 
suonò , e -j-rsuona ognora per le più colte 
'Città d’Italia.. 

Uscì questo da’nost-ri Torchi-con - elegan- 
za d’ impressione in £hrta sopraffina a cura 
ed opera de’ suddetti Reverendi Monaci. -La 
moltiplicità delle ricerche esaurì nel corto 
•*iro di pochi giorni questa prima Edizione.- 
Aumentando queste ogni giorno speriamo 
•di far grata cosa al Pùbblico, e d’incontra-re 
l’approvazione degli Illustri Consocj del de- 
funto Abate , eternando sempre più’ il no- 
me di questo Uomo grande- nuovo lu- 
stro della Letteratura , e decoro dell’Ordine 
Monastico, col riprodurlo-in 8.® che si vende 
»L prezzo di soldi dieci * %4giì 



■ ■ ' :òr? 

• • •* -* • 

. Gigli Studiosi dì. cose Tatrìff .. 

. - ^Comparisce i.aMa luce dai Torcili di Tietro 
Zer/efri Sta mptatoi e c Libraio in Venezia, 

.un Libriccino intitolato Gerarchia del Clero 
'Veneto. Le cognizioni , che somminis.tra non 
; possono a meno di non interessare i Veneti 
Amatori delle cose patrie., e di soddisfare 
.alla lodevole curiosità degl’ Esteri Filologi, 
Non poche sono le circostanze, ,e frequenti 
.possono essere i casi ,- in cui le -notizie che 
m .essjo .poutengonsi possono essere utili , e 
-vantaggiose,. 

L’Indice che qui unito presentiamo cbia- 
bramente Io comprova. „ *;i:> •' 

Serie de Nunzj Apostolici.# »- r ' - ■ • ■ \ 
•Curia Apostolica . , 

-.Corte Apostolica.. 

.Serie dei Patriarchi . .. **■ 

■ Basilica Patriarcale.,,*-'- ?. * . . • . 1 ..: » 

Curia Patriarcale «? . « ' " • 

-Esaminatori Pi'QsincrdalL. : - ■ ■ ** *• 

Corte Patriarcale.- ! 

-Capitolo Patriarcale.. 

.Serie .dei Reverendissimi Piovani,. 1 
^Piovani sclecti dal Serenissimo Doge. 

•Capitolo , cd Alunrìi delle -Chiese Parroc- 
cniali , e|Collegiate soggette alla giuris'dL > 
ziouet Patriarcale col titolo delle loro Chie- 
se . alfabeticamente disposte ', e Cherici as- 
segnati con. Sovramo Decreto- deir Eccel- 
Ientiss. Cons. di -fà- 22. Dee. 175 i,.~ > 
Cappellani Curdti... A » • ■ ■■■•- , 

parrocchie Foranee delia Diocesi di Vene- 
zia soggette' 5 ’ a Mons. Patriarca. 

irrocchie della .VLigaj'ia di Campa rd-o di li-, 

ocra Collazione di. Mons. Patriarca . 

Chic- 
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Chiese non -Parrocchiali nella Dominatole 
coi loro Rettati * - ' 

Cappellani delle Scuole Grandi . < 

Collegio delle nove Congregazioni del Clero » 
Confratelli delle nove Congregazioni * 
Superiori dei Monasteri. 

Superiore dei Monasteri» . 

Superiori dei Conservatori, ed Ospi^j, ed 
altri luoghi Pii. - , . 

Presidenti Ecclesiastici della Scuola Maggid- 
• re della Dottrina Cristiana. 

Presidenti . e Visitatori della Veneranda Con* 
gregazione della Dottrina per le Donne» 
Superiori degl’ Ospitali Maggiori » 

Basilica Ducale .< • 1 : 

Corte Primiceriale . • 

Capitolo Ducaie * r ^ ' f i - 1 < •* 

Chiese Parrocchiali» 

Monasteri . 

Seminario Ducale.- •' k 

Tribunale della Santissima Inquisizione . 
Ecclesiastici eletti dall’ Eccellentissimo Se- 
nato ai Pubblici impieghi. ; . 

Scuole Pubbliche della Donninante per Edu- 
cazione della Gioventù istituite con De- 
creto dell’EccelI. Senato zo Gennaro *774 
nella fu Casa Professa de* Padri Gesuiti» 
Scuole istituite per i Cherici Con Decreto 
dell* Eccellentissimo Senato $ Giugno 1785 
distribuite per i Sestieri della Città. 
Scuole per l’educazione ai Fanciulli in Gram- 
matica , e Aritmetica distribuite per i 
Sestieri della Città. 

Scuole nel Pubblico Arsenale» 

Seminario Patriarcale *» 

Sì trova, vendibile al prpzzo dì Lire una. 
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